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UNIVERSO GIOVANI 

A Bagnoli 
tra rock 
e Internet 

VINCENZO MORETTI 

B AGNOLI. Dopo l'urlo del rock, di nuovo 
il silenzio delle ciminiere o forse, con mi¬ 
nore enfasi, il rumore dei lavori in corso. 
Nel corso dei tre giorni del Neapolis Live 
Festival diverse migliaia di giovani hanno pas¬ 
seggiato, si sono abbracciati, hanno ascoltato 
musica laddove una volta regnavano laminatoi 
e altiforni. Ma io voglio parlare delle riflessioni 
di un sindacalista quarantenne che con alcuni 
amici, giornalisti e non, ha messo su una rivista 
che si occupa di comunicazione e che ha avuto 
la possibilità di partecipare alle iniziative realiz¬ 
zate dalla Società per l'imprenditorialità giova¬ 
nile per il Neapolis Live Festival. Innanzitutto un 
po' di «fatti». Ho visto centinaia di ragazze e ra¬ 
gazzi aspettare il proprio turno al Bar delle Op¬ 
portunità per poter navigare su Internet. Le set¬ 
te postazioni allestite non sarebbero bastate 
neanche se fossero state venti. E c'è stato chi, 
incredibile ma vero, ha «smanettato» con il 
mouse anche durante i concerti di David Bowie, 
dei Litfiba, di Vasco Rossi. 

Secondo i dati rilevati dalla Flashnet, che con 
la Fastcom si è occupata della realizzazione tec¬ 
nologica dello spazio Internet, durante i 55 mi¬ 
nuti di videoconferenza con Sergio Cofferati ci 
sono stati 16.500 accessi via Internet. Va sotto- 
lineato che coloro che hanno fatto domande 
nel corso della videoconferenza, così come 
quelli che fino ad oggi hanno scritto al segreta¬ 
rio della Cgil gli hanno chiesto quasi esclusiva- 
mente di lavoro. Commento di una bella signo¬ 
ra raccolto al volo quella stessa sera: «Ci fosse 
stato uno che gli avesse chiesto come preferisce 
il gelato!». 

In tre giorni sono stati ritirati oltre 1.000 mo¬ 
duli per il prestito d'onore. A decine si sono di¬ 
chiarati disponibili a sostenere stage presso le 
aziende disponibili e altrettanti hanno ritirato i 
moduli per le professioni nel mondo dello spet¬ 
tacolo. Tra coloro che hanno partecipato ai due 
referendum (chi vuole votare può ancora farlo 
collegandosi con www.fnc.net/austroeaquilo- 
ne) dal titolo «Italia sì, Italia no» e «+ Lavoro - 
Pensioni?» poco più del 65% (su 121 votanti) 
ha risposto sì al primo, che in sostanza chiede¬ 
va se si è d'accordo nel ritenere il federalismo 
l'antidoto giusto alla secessione. Al secondo, 
che invece chiedeva se è giusto ridurre le pen¬ 
sioni per aumentare gli investimenti e l'occupa¬ 
zione hanno votato invece in 101 e circa il 70% 
ha risposto di sì. 

Infine qualche considerazione. Tutto questo 
non serve certo, né basta, per proporre teorie 
«generaliste» sull'universo giovanile. Ma forse 
può servire a porci qualche domanda giusta, il 
che, come è noto, aiuta non poco a trovare ri¬ 
sposte efficaci. Gli oltre mille giovani che a Ba¬ 
gnoli hanno ritirato il modulo per il prestito 
d'onore, così come i trentamila loro coetanei 
che l'hanno già fatto e che come loro pensano, 
per questa via, di avviare una attività imprendi¬ 
toriale in proprio, rappresentano certo un «fat¬ 
to» economico, ma sono allo stesso tempo il 
segno di un cambiamento che è prima di tutto 
di tipo culturale. Molti di loro sono consapevoli 
che non ci sarà più la grande azienda nel loro 
futuro, né il posto di lavoro che dura tutta una 
vita. E una parte sempre più consistente comin¬ 
cia a non desiderare più né Luna né l'altro. 

Tutto questo ha in sé molti aspetti positivi. 
Può ad esempio incentivare l'autonomia e la re¬ 
sponsabilità. Ma anche molte incognite. Cosa 
ne sarà delle relazioni, dei rapporti che erano 
propri del lavorare assieme e che sono stati 
l'antidoto che ha preservato intere generazioni 
da quello che il filosofo Salvatore Veca definisce 
il castigo «par excellence» del nostro tempo, la 
solitudine involontaria? Quelli saranno i luoghi, 
le forme della partecipazione e della rappresen¬ 
tanza politica e sociale nei quali questi futuri 
«imprenditori di se stessi» potranno ritrovarsi? 
Sostenerli, aiutarli a crescere, a condividere con 
altri il disagio rispetto all'incertezza, a fare in 
modo che ciascuno possa sentirsi parte di una 
rete culturale, sociale prima ancora che econo¬ 
mica forse può aiutare ad affermare un nuovo 
patto fondato sulla promozione e lo sviluppo 
delle risorse civili, umane e produttive a livello 
locale. E a rafforzare la struttura democratica 
della società, quella meridionale in primo luo¬ 
go. Forse la nuova classe dirigente passa anche 
di qui. 


UN'IMMAGINE DA... 



Ben Margot/Ap 

REDWOOD CITY (California). John Kitterman, direttore dello sviluppo del prodotto della società di trenomodellismo Lionel, guarda una 
costruzione di una stazione di treni in miniatura. Questa appartiene al musicista rock Neil Young, che ha stretto un accordo con la Lionel, 
per introdurre Thobby del modellismo tra le nuove generazioni. 


L E CONTINUE modifiche 
che su un tema così deli¬ 
cato come la parità sco¬ 
lastica hanno subito le 
proposte del ministro Berlin¬ 
guer non giovano alla chiarez¬ 
za e in una certa misura allon¬ 
tanano l'obiettivo che la gran 
parte delle forze parlamentari 
ha da tempo dichiarato di 
condividere: quello di rendere 
finalmente il nostro paese eu¬ 
ropeo anche nel campo dell'i¬ 
struzione. Vorrei ricordare ai 
sempre riemergenti nemici 
della parità scolastica che in 
questo campo si giocano alcu¬ 
ni fondamentali diritti di liber¬ 


PUBBLICO E PRIVATO 

Parità nella scuola? 
La strada è quella 
delle convenzioni 

GIANCARLO LOMBARDI 


dello che risponde meglio alle 
particolari esigenze nel nostro 
paese sia quello della conven¬ 
zione. Esso vige non soltanto 
nella maggior parte dei paesi 
europei in cui le scuole non 
statali, confessionali e non, 
possono stipulare convenzioni 
che le abilitano a far parte del 
sistema pubblico, ma anche in 
Italia, nella formazione profes¬ 
sionale, in cui le Regioni pos¬ 
sono gestire direttamente i 
centri di formazione, affidare 
la delega alle Province o stipu¬ 
lare convenzioni con enti pri¬ 
vati, che possono essere so¬ 
spese nel caso il servizio non 


tà. Il diritto all'istruzione è infatti uno dei 
fondamentali diritti di libertà. La nostra car¬ 
ta costituzionale esalta questo diritto nel 
contesto di una visione pluralista. Le libertà 
di istituire scuole e la libertà di scegliere la 
scuola sono capisaldi di ogni concezione 
davvero democratica. Non a caso nei regimi 
autoritari è proprio la scuola la sede privile¬ 
giata per conculcare la libertà di espressione 
e il pluralismo. Il monopolio statale dell'i¬ 
struzione è dunque un limite a pieno dispie¬ 
garsi della libertà di espressione e del diritto 
delle famiglie di scegliere la scuola per i loro 
figli. Rispetto all'ultima proposta di Berlin¬ 
guer ritengo che si siano fatti alcuni passi in¬ 
dietro. La detrazione fiscale è un modello 
che non mi convince, soprattutto perché 
penalizza chi non è soggetto ad imposta. 
Ma provo disagio a discutere di proposte 
che di ora in ora subiscono significativi cam¬ 
biamenti senza avere ancora investito il Par¬ 
lamento in modo formale. Provo anche un 
certo disappunto di fronte a approcci ideo¬ 
logici che fanno riemergere toni anticlericali 
che speravo sepolti nel dimenticatoio ideo¬ 
logico. E noto infine nel dibattito che finora 
si e sviluppato l'assenza di un collegamento 
che invece secondo me è decisivo: quello tra 
autonomia e parità. Con l'autonomia, prima 
ancora che con la parità viene dato un deci¬ 
sivo colpo al centralismo statale e viene esal¬ 
tata la responsabilità della singola unità sco¬ 
lastica. È ovviamente certo che lo Stato ha il 
dovere di assicurare a tutti i cittadini il diritto 
all'istruzione. Il problema è dunque quello di 
conciliare tre principi che spesso vengono 
visti in modo conflittuale: quello dell'equità 
(ogni cittadino ha diritto all'istruzione a pre¬ 
scindere dalla sua condizione economica), 
quello dell'autonomia culturale (in ogni 
scuola deve essere garantita la libertà di in¬ 


segnamento), quello dell'efficienza (le risor¬ 
se sono scarse e vanno utilizzate in modo ef¬ 
ficiente). 

Una libertà di scelta delle famiglie vista al 
di fuori di questa concreta realtà in cui la co¬ 
munità scolastica è inserita rischierebbe di 
ottenere risultati opposti a quelli auspicati. 
Per esercitare pienamente questo diritto di 
scelta va attuato quanto previsto dal comma 
4 dell'art. 33 della nostra Costituzione. Si 
tratta di approvare in tempi rapidi una legge 
sulla parità scolastica che detti le norme che 
consentano alle famiglie di poter esercitare 
il loro diritto di scelta. Nell'affrontare questo 
tema non possiamo ignorare quanto succe¬ 
de in Europa dove la parità scolastica esiste 
quasi dovunque né, in tempi di necessario 
risanamento della finanza pubblica, possia¬ 
mo ignorare i costi e i benefici di un'even¬ 
tuale legge sulla parità scolastica. Guai se 
una conquista di libertà e un passo nel pro¬ 
cesso di modernizzazione fosse interpretato 
a livello di un banale scambio politico tra la 
maggioranza di centrosinistra e la Chiesa 
cattolica. 

Nelle più attente posizioni della Chiesa su 
questo delicato problema, penso anche ad 
alcuni interventi di papa Giovanni Paolo II, 
la parità è stata presentata non come il dirit¬ 
to di una parte ma come l'esigenza di dare 
ai cittadini italiani, a tutti i cittadini italiani, 
una scuola migliore. Negli ultimi anni il 25% 
delle scuole non statali sono state costrette a 
chiudere, e questo, specialmente nella fascia 
materna ed elementare, costituisce un og¬ 
gettivo impoverimento del nostro tessuto 
educativo. Non è possibile ignorare che, so¬ 
prattutto nella fascia materna ed elementa¬ 
re, le scuole non statali svolgono una vera e 
propria funzione sociale. 

Personalmente sono convinto che il mo¬ 


risultasse rispondente alle condizioni previ¬ 
ste. Ci sono due modi per favorire l'integra¬ 
zione tra scuola statale e scuola non statale 
in un unico sistema pubblico integrato: il so¬ 
stegno alle famiglie oppure il sostegno di¬ 
retto alle scuole. Personalmente preferisco 
quest'ultimo. Esso ha due aspetti positivi: è 
più semplice da predisporre e aiuta le fami¬ 
glie più deboli perché, riducendo i costi, 
comporta la riduzione delle tasse di iscrizio¬ 
ne. D'altro canto il buono scuola alla prova 
dei fatti si è rivelato di difficilissima attuazio¬ 
ne. E devo rilevare anche dal dibattito di 
questi giorni, che i suoi stessi sostenitori in 
Italia non ne sono più troppo convinti. Il si¬ 
stema della Convenzione si è rivelato parti¬ 
colarmente efficace in Francia, dove la legge 
Debré del 1959 riconosce ai privati la possi¬ 
bilità di istituire scuole che, a condizione di 
rispondere a rigorosi requisiti fissati e verifi¬ 
cati nel sistema nazionale di valutazione, go¬ 
dono di due tipi di contributi: un contributo 
totale per le scuole «associate» (che entrano 
pienamente a far parte del sistema pubbli¬ 
co) e un contributo limitato alle spese di re¬ 
tribuzione del personale per le scuole «a 
contratto semplice» che si impegnano a ri¬ 
spettare le regole pubbliche per la qualifica¬ 
zione degli insegnanti, il numero di alunni 
per classe, i programmi di insegnamento. 

In questi giorni infine molti hanno insisti¬ 
to sulla necessità di accompagnare il soste¬ 
gno alla scuola non statale con un rinnovato 
sostegno alla scuola statale. Non posso non 
dichiararmi d'accordo. È la scuola statale la 
vera garanzia della proposta educativa offer¬ 
ta a tutti i giovani. Nel momento in cui af¬ 
frontiamo con coraggio il problema della 
parità scolastica dobbiamo contemporanea¬ 
mente rilanciare l'impegno, anche di spesa, 
della scuola statale. 


CUBA 

Alziamo la voce 
contro la mancanza 
di libertà 

NICOLA ZINGARETTI 

PRESIDENTE DELLA IUSY 

V LADIMIRO ROCA, ed altri tre esponenti politici della 
dissidenza cubana sono stati arrestati su ordine del re¬ 
gime. Sono colpevoli di nulla, a meno che si ritenga 
una colpa la richiesta di maggiore democrazia e la vo¬ 
lontà di organizzarsi, partecipare e fare politica con la propria 
testa. Nei giorni passati altri militanti, di sinistra, erano stati ar¬ 
restati o picchiati per strada ma ora Fidel Castro ha alzato il tiro 
e usa tutta la sua arroganza e il suo potere per un drammaticc 
girodivite. 

lo credo che questi arresti siano da collegare al fatto che tra 
pochi giorni inizierà a Cuba il Festival Mondiale della Gioven¬ 
tù ed il Regime vuole un paese «ripulito» dai dissidenti. È il XIV 
Festival della Gioventù Comunista che ha avuto precedenti 
edizioni a Mosca, a Pyongyang, a Berlino ed altre capitali del¬ 
l'ex blocco sovietico. 

Sarà un appuntamento importante. Migliaia di giovani 
provenienti da tutto il mondo saranno ospitati dalle famiglie 
cubane e parteciperanno al programma dei dibattiti organiz¬ 
zato dal comitato promotore. Il Festival sarà anche l'occasio¬ 
ne per ribadire il giusto no al blocco economico ed esprimere 
la solidarietà internazionaleal popolo cubano. Il ritornodei re¬ 
sti del Che all'Havana sicuramente darà quel contorno di ro¬ 
manticismo e idealità che già sicuramente non sarebbe man¬ 
cato. 

Il governo cubano crede giustamente molto a questo even¬ 
to, ormai da mesi le ambasciate in tutto il mondo sono mobili¬ 
tate, ci sono state decine di riunioni e la diplomazia è attivata a 
più livelli. Personalmente credo sia giusto partecipare al Festi¬ 
val. Sarà comunque, come lo sono stati tutti un momento im¬ 
portante di solidarietà e - perché non ammetterlo? - una espe¬ 
rienza unica nelsuogenere. 

Ricordo ancora il festival dell'85 a Mosca e le sue contraddi¬ 
zioni: gli applausi dei 150mila giovani allo stadio Lenin per 
Gorbaciov che cominciava a parlare di «glasnost e perestroi- 
ka» e la nostra protesta contro il Komsomol perché il discorso 
di Folena alla Sala delle Colonne del palazzo dei Sindacati era 
stato interrotto mentre criticava l'invasione sovietica dell'A¬ 
fghanistan. Oppure i racconti dell'«eroico» atto della delega¬ 
zione della Sinistra Giovanile allo stadio di Pyongyang che 
mentre sfilava, al centro dello stadio espose la maglietta con la 
scritta «il mio cuore a Tienamen» contro il silenzio che i corea¬ 
ni avevano imposto sulla tragedia cinese. 

A Cuba quindi occorre andare anche per sostenere la causa 
cubana, ma occorre farlo senza ipocrisie e sentimentalismi, 
avendo chiaro cosa sia oggi il regime ed il governo cubano. E 
ipocrita farsi venire la lacrima per le ceneri del Che che torna¬ 
no dopo decenni a Cuba e dimenticarsi ofarfinta di non sape¬ 
re che oggi a Cuba sono negati i diritti politici, non c'è reale li¬ 
bertà di associazione o organizzazione. È sciocco giustificare i 
giovani comunisti cubani che quando gli chiedi perché la Jccè 
l'unica organizzazione giovanile politica a Cuba ti rispondono 
«perché noi rappresentiamo tutti». Alcuni mesi fa su loro invi¬ 
to dovevo andare a Cuba per un incontro ufficiale come presi¬ 
dente della lusy ma quando ho chiarito che avrei incontrato 
altri gruppi di dissidenti di sinistra, che non chiedono il fasci¬ 
smo o chissà cosa ma solo la possibilità di organizzarsi, ho rice¬ 
vuto una telefonata dove cortesemente mi si consigliava di 
starmeneacasa. 

C OME HO già detto in questi giorni continuo a ricevere 
attraverso i canali più vari elenchi di giovani arrestati o 
picchiati perché il regime come dicono vuole «ripuli¬ 
re» l'Havanao telefonare improvvise che mi aggiorna¬ 
no della situazione e dei preparativi. La situazione non è sem¬ 
plice e la macchina propagandistica del regimeè più cheatti- 
va. 

Chi vuole vada dunque al festival, lo chiedono anche chi si 
batte per la libertà e la democrazia, ma per cortesia con gli oc¬ 
chi, le orecchie aperte ed il cervello attivo. Chi andrà abbia al¬ 
meno il buon gusto e la coerenza di chiedere la libertà di Vladi¬ 
miro Roca e di tutti gli altri dissidenti arrestati e se il regime non 
lo farà si vada avanti alle carceri a chiedere la loro liberazione. 
Non c'è nulla di più triste di partecipare a dibattiti sui diritti 
umani e politici, sulla libertà e la democrazia e non essere in 
grado di vedere quello che accade fuori la stanza del dibattito. 
La volontà di essere presenti di discutere e capire sì, la compli¬ 
cità no. 

Se lo ricordino anche molti cantanti, attori, presentatori, 
opinionisti che a volte ci vendono Cuba e la sua storia come 
una saponetta echiudono gli occhi difronte alla realtà. 
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Così si gira 
il mondo 
rimanendo 
in giardino 

Un Orto Botanico non è 
soltanto un luogo dove si 
coltivano le piante di ogni 
specie a scopo di studio; è 
qualcosa di più di una 
semplice raccolta di piante e 
di fiori odi un museo 
all'aperto: è la 
rappresentazione di un 
ideale e di uno spazio 
immaginario. L'Ideale è la 
natura vegetale riunita 
dentro un recinto 
organizzato a 
rappresentazione del 
paradiso terrestre, visione 
del mondo e immaginario 
dell'uomo che dalla natura 
si è ormai staccato, ma 
desidera ammirarla perché 
non esca dalla memoria. Il 
sottotitolo stesso del 
prezioso volumetto di 
Francesco Maria Raimondo 
(«Il libro degli orti botanici. 
Guida ai luoghi della natura 
meravigliosa». Adnkronos 
libri, Lire 15.000) lo 
dimostra. Sono luoghi 
antichissimi, risalgono al 
mondo mediterraneo che 
venerava una divinità 
femminile madre di tutti i 
semplici o erbe medicinali: 
un luogo ben descritto dalla 
letteratura e dalle 
testimonianza 
archeologiche. Famosa poi 
è sempre stata la«hiera 
botane», l'erba sacra 
presente nell'Orto di Circe, 
che nutriva i cavalli del Sole, 
dando loro per tutto il 
giorno la forza d'irradiare la 
terra di luce e di calore. Ma è 
con la nascita della scienza, 
o meglio con il tramonto 
della magia, che inizia la 
tradizione «accademica» 
degli Orti botanici, 
tradizione che ha origine in 
Italia e ben prima di quanto 
comunemente si pensi. 

A Salerno, nella seconda 
decade del XIV secolo, nasce 
il primo giardino botanico 
del mondo, legato a una 
scuola, per opera di Matteo 
Silvatico, un medico che 
operava nell'ambito della 
locale Scuola Medica. È un 
fatto nuovo nella storia dei 
semplici vegetali, raccolti 
per la prima volta in un 
contenitore «scientifico» 
per lo studio e l'impiego 
medico-terapeutico delle 
erbe. Questo fatto apre la 
strada agli orti botanici 
universitari di Padova, Pisa, 
Firenze, Pavia, Bologna e di 
quelli che seguiranno. 

L'Orto Botanico Salernitano 
- la cui tradizione si sta 
recuperando ora grazie 
all'opera del Comune di 
Salerno che sta attivando in 
questi giorni l'Archivio 
storico della botanica 
salernitana - segna, con la 
sua creazione un momento 
importante, legato al primo 
lessico botanico, dovuto 
anch'esso a Matteo 
Silvatico, dove sono 
catalogati 721 semplici con 
criteri scientifici «moderni». 

Da questi primi «Orti dei 
semplici» derivano gli 
attuali orti botanici volti a 
coronare un sogno radicato 
nell'Illuminismo, la 
realizzazione del giardino 
botanico «multietnico» che 
raggruppa e distribuisce - 
come scrive un testimone 
dell'epoca - «in piccoli 
cantoni differenti, le diverse 
piante straniere, al fine di 
rappresentare, in uno 
spazio ristretto, la regione 
che le produce... in modo 
che, facendo il giro del 
giardino, si farà il giro del 
mondo». Benvenuto quindi 
«Il libro libro degli orti 
botanici», una guida 
veramente facile e piacevole 
per visitare un patrimonio 
ambientale e culturale 
d'immenso valore che ci 
permette di girare il mondo 
per scoprire le sue ricchezze 
naturali da tutelare e 
rafforzare, così, il nostro 
impegno per la difesa della 
natura perché essa non 
diventi solo un ideale. 

M. Venturi Ferriolo 


2 l'Unità2 La Cultura 


Il vice presidente del Consiglio in America latina propone un'immagine rinnovata di spettacolo e informazione 

Missione Baires per la cultura italiana 
Veltroni: «Sperimentiamo un modello» 

Dopo rincontro ufficiale con il presidente Menem, il programma per i prossimi mesi: in Argentina arriveranno Lina Sastri, 
una mostra su Italo Calvino e 12 nuovi film italiani. Nella delegazione anche Pontecorvo, Tian e Alessio Gorla di Mediaset. 



Il Presidente argentino Carlos Menem con il vice-premier Walter Veltroni a Buenos Aires Di Baia/Ap 


L'autore di «Tunnel» airincontro con i rappresentanti italiani 

Ma Sàbato fa sentire la sua voce critica 
«Anche la sinistra crede solo nel denaro» 


DALL’INVIATA 


BUENOS AIRES. «Sperimentiamo 
un modello. Da anni, qui, l'Italia 
era culturalmente sparita»: ha l'a¬ 
ria soddisfatta, diciamo pure sazia, 
Walter Veltroni al secondo giorno 
di un viaggio in America Latina dal 
calendario iper-efficientista o, per 
restare in metafora, bulimico d'in¬ 
contri, convegni, trattative. L'Ar¬ 
gentina, col suo 50% di cittadini 
oriundi italiani, con i danarosi in¬ 
vestimenti che qui hanno Benet- 
ton (300.000 pecore in Terra del 
fuoco), Fiat, Parmalat, ma perfino 
Roberto Baggio (il calciatore ha 
compratounahacienda), dai pros¬ 
simi mesi conoscerà immagini di 
cultura italiana «up to date»: Tran¬ 
savanguardia e Italo Calvino, Lina 
Sastri e Martone, al posto di vec¬ 
chie glorie di Sanremo in cerca di 
seconda giovinezza. La delegazio¬ 
ne partita da Roma è voluminosa: 
a vista, né nani né ballerine ma, ol¬ 
tre lo staff ministeriale, gli «uomi¬ 
ni d'affari» dello spettacolo e del- 
l'informazione, il presidente del¬ 
l'Ente Cinema Gillo Pontecorvo, 
dell'Eti Renzo Tian, degli Enti lirici 
e sinfonici Lorenzo Iorio, di Rai In¬ 
ternational Roberto Morrione e, 
fatto nuovo, per il privato Cecchi 
Gori, il direttore della sezione in¬ 
ternazionale Marco Bianchi, per 
Mediaset, Alessio Gorla. Un viag¬ 
gio per «vendere cultura»: un oc¬ 
chio al futuro prossimo post-indu- 
striale, dove la cultura sarà unbene 
primario come pane e automobili 
(Veltroni, durante la conferenza 
nei bei locali d'epoca déco della 
Fondazione Borges, tenuta a fian¬ 
co della vedova dello scrittore, Ma¬ 
ria Kodama, usa altre parole, ma il 
succo è questo); un secondo oc¬ 
chio -non sarà un delitto supporlo 
- alla possibile approvazione del 
voto agli italiani all'estero. Dopo 
Buenos Aires, toccherà Santiago e 
Montevideo. Baires è una tappa 
importante. Ma politicamente 
spinosa. Perché il presidente Me¬ 
nem non è un campione di demo¬ 
crazia; perché per martedì in Italia 
si aspetta la sentenza per Priebke, 
estradato dal paese argentino di 
Bariloche, e qui proprio ieri in 
piazza c'è stata una dimostrazione 
contro la «connivenza di Stato» 
con gli autori, ancora impuniti, di 
una strage del '93 al centro cultura¬ 
le ebraico; perché il nostro paese 
ha deciso di aprire il processo per 
nove desaparecidos italo-argent 
ini. Nei panni di vice-premier, Vel¬ 
troni incontra Menem nella sua re¬ 
sidenza periferica di Los Olivos, 
costruzioni bianche a un piano, 
prati all'inglese, molte statue, stile 
neo-classico, di corpi femminili, 
poliziotti dall'aria truce. Il presi¬ 
dente argentino, si legge sul «Ga¬ 
rin», il più diffuso quotidiano di 
Buenos Aires, è in fibrillazione per 
gli attacchi che riceve alla vigilia 
delle elezioni per il rinnovo di me¬ 
tà del parlamento che si svolgeran¬ 
no in autunno e in vista delle presi¬ 


denziali del prossimo anno. Non 
ama neppure granché i giornalisti: 
ci tiene a bada in una stanza, si 
concede per un rapido giro di stret¬ 
te di mano accompagnate da sorri¬ 
si e scoccar di tacchi e non concede 
domande. Cosa si sono detti? «Ab¬ 
biamo parlato della riforma del 
consiglio di sicurezza dell'Onu, e 
su questo abbiamo riscontrato 
una convergenza; abbiamo parla¬ 
to della questione dei desapareci¬ 
dos, e su questo mi è stata ribadita 
la volontà dell'Argentina di man¬ 
tenere la propria sovranità sulla vi¬ 
cenda; abbiamo parlato della ne¬ 
cessità di favorire lo sviluppo delle 
imprese italiane, soprattutto pic¬ 
cole e medie, che hanno sede qui» 
chiarisce Veltroni. Mantenere un 
equilibrio tra «ragion di Stato» e 
immagine è d'obbligo: il vice-pre¬ 
mier del primo governo italiano di 
sinistra incontra sì, oltre Menem, 
il fratello di questi, presidente del 
senato argentino, il capo del gabi¬ 
netto e una notevole quantità di 
ministri ma appena messo piede a 
Buenos Aires ha incontrato l'ex- 
presidente Alfonsìn e ha in calen¬ 
dario per il pomeriggio scambi di 
idee con Alvarez, leader della coali¬ 
zione di opposizione Frepaso e un 
confronto con le associazioni per i 
diritti umani. 

Torniamo all'import-export di 
show, mass-media e cultura. Rai 
international ha aumentato la tra¬ 
smissione da due a ventiquattro 
ore quotidiane. Renzo Tian ci spie¬ 
ga che è finita l'epoca delle tournée 
«belle e impossibili»: al posto di 
mandare in trasferte faraoniche 
compagnie di Stabili, l'Eti punterà 
sul «teatro dei narratori» o sulla 
sperimentazione, si partità con 
Sermonti che legge Dante e Lina 
Sastri. L'Ente gestione ha raggiun¬ 
to un accordo per l'invio di dodici 
nuovi film italiani in 24 mesi. Si 
parla di aprire una libreria italiana. 
Dei restauratori italiani lavoreran¬ 
no su alcuni vecchi edifici della ca¬ 
pitale. E una mostra su Italo Calvi¬ 
no girerà per l'Argentina, in ge¬ 
mellaggio con quella su Borges 
che, nel centenario della nascita 
dello scrittore, ospiterà il nostro 
paese. Partenza l'altra sera, al cine¬ 
ma «Coliseum», con il film Nirva¬ 
na. Per vederlo una ressa abba¬ 
stanza incredibile di gente ele¬ 
gante, accaldata e sgomitante. Il 
sofisticato video-gioco in pana- 
vision di Gabriele Salvatores è 
piaciuto? Piace, insomma, l'Ita¬ 
lia post-moderna ai cugini ar¬ 
gentini? Alla fine, reazioni so¬ 
brie. Entusiasta della missione 
di Veltroni, Gorla di Mediaset: 
spiega che il gruppo ha in ani¬ 
mo, ora, di fare investimenti 
«importanti», forse entrando in 
società con una delle grandi fa¬ 
miglie, Eunarkian, Romay, Her- 
rera de Noble, che si spartiscono 
i 62 canali del mercato televisi¬ 
vo argentino. 


Maria Serena Palieri 


DALLINVIATA 


BUENOS AIRES. Nelle edicole si ven- 
de la biografia che una giornalista, Ju¬ 
lia Consterle, gli ha appena dedicato: 
«Ernesto Sabato, el hombre». L'auto¬ 
re ottantaseienne di «Tunnel» e «So¬ 
pra eroi e tombe», che la delegazione 
italiana incontra per un pranzo in 
ambasciata, appartiene a un drappel¬ 
lo di intellettuali d'opposizione puri 
e duri, come il regista Fernando Sola- 
nas, come il Nobel per la pace Luis Pe¬ 
rez Esquivel, anche loro presenti. Sa¬ 
bato, che ha presieduto la Commis¬ 
sione d'inchiesta sui desparecidos e 
ha ottenuto che il rapporto sui mas¬ 
sacri, sotto il titolo «Mai più», diven¬ 
tasse un best-seller a lungo venduto 
in Argentina, qui è amato, è un mito? 


Dicono: per alcuni sì, per la maggio¬ 
ranza, che gli orrori li vive come 
un'onta all'immagine del paese, no. 
Sabato non è indulgente verso chi 
parla di necessità di una pacificazio¬ 
ne nazionale, specie se è l'ammira¬ 
glio Masera: «Quale autorità ha oggi 
per parlarne? Come ha lavato le colpe 
spaventose che ha accumulato quan- 
d'era ammiraglio della Marina?» 
obietta. Magro come uno scricciolo, 
sembra apocalitticamente chiuso, 
ormai, nell'avversione verso l'«eco- 
nomicismo che ha trionfato». Sen¬ 
tenzia: «Viviamo in un mondo ormai 
atroce, meccanizzato. C'è fede solo in 
denaro, capitali e investimenti, que¬ 
sta è la globalizzazione vera. Anche la 
sinistra è contagiata».Impermeabile 
alle parole che Veltroni va spenden¬ 


do in questo viaggio, da qualche an¬ 
no è affetto da una progressiva cecità. 
Ai colori, bellissimi e violenti, affida 
sempre più l'espressione dei propri 
sentimenti, in tele che ha esposto al 
Centre Pompidou e al Palazzo Ducale 
di Genova. La voce aspra diventa af¬ 
fettuosa parlando dell'Albania, dove 
l'anno scorso ha ricevuto il premio 
Ismail Kadarè: «Mia madre era per 
metà italiana e per metà albanese. Ho 
visitato il paese prima della tragedia e 
ho conosciuto un popolo simpatico, 
povero, con una sola televisione che 
faceva tutto il giorno lo stesso pro¬ 
gramma. Questo non è un male: co¬ 
me direbbe Marx "la televisione è 
l'oppiodei popoli'"», ride. 


M.S.P. 


A Francavilla a Mare si inaugura stasera il MuMi. museo dedicato all'artista che ospiterà le sue opere 

Il «Conventino» di Michetti nasce a nuova vita 

La struttura utilizza parte del convento di San Domenico dove il pittore radunò un cenacolo d'intellettuali: D'Annunzio, Serao, Sartorio. 


Con un concerto previsto per le 19, 
sarà inaugurato stasera a Francavilla 
al Mare il Museo Michetti. Il MuMi, 
questa è la sigla, è stato realizzato 
dallo studio di architettura Ricci e 
Spaini di Roma - il progetto era stato 
esposto un anno fa alla Biennale ar¬ 
chitettura di Venezia - aggiungendo 
alla struttura dell'antico convento 
di S. Domenico, appositamente re¬ 
staurato, un nuovo corpo di fabbri¬ 
ca dove verrà esposta la collezione. 
Le opere, in realtà, ancora non ci so¬ 
no. C'è il contenitore: che è nuovo e 
antico al contempo; bello e funzio¬ 
nale: mancano, per adesso, i conte¬ 
nuti. 

Verso la fine dell'anno, comun¬ 
que, dovrebbero entrare in scena i 
protagonisti di questa operazione. 
Attraverso finestre appositamente 
studiate saranno "infilate" nella 
grande sala a doppi altezza che le at¬ 
tende le due enormi opere di Fran¬ 
cesco Paolo Michetti (Tocco Casau- 
ria, 1851-Francavilla, 1929) raffigu¬ 
ranti «Le serpi» e «Gli storpi». Le due 
tele, dieci metri per quattro ognuna, 


si trovano attualmente presso i de¬ 
positi della Galleria nazionale d'ar¬ 
te Moderna di Roma, che ne è pro¬ 
prietaria, dove arrivarono qualche 
anno fa per essere restaurate.Pre- 
sentati all'Esposizione Universale 
di Parigi del 1900, i due dipinti sono 
fortemente e concettualmente le¬ 
gati, come del resto la produzione 
intera dell'artista, alla terra d'Abruz¬ 
zo. «Le serpi» e «Gli storpi» nacque¬ 
ro a Francavilla, dove Michetti si 
stabilì a trent'anni acquistando il 
convento di S. Maria Maggiore. Nel 
famoso «conventino» Michetti ra¬ 
dunò una sorta di cenacolo di intel¬ 
lettuali come il conterraneo Gabrie¬ 
le D'Annunzio e Matilde Serao, gli 
artisti Giuseppe Barbella e Giulio 
Aristide Sartorio, o come lo studioso 
di tradizioni popolari Antonio De 
Nino. Accanto al decadentismo di 
D'Annunzio (Michetti dipinse la 
«Figlia di Jorio», premiato alla pri¬ 
ma Biennale veneziana del '95) c'e¬ 
ra la passione per la moderna tecni¬ 
ca di riproduzione fotografica (alla 
quale il pittore si dedicò compieta- 


mente nel Novecento): nate in que¬ 
sto variegato contesto culturale, le 
due tele, acquistate dallo Stato nel 
1928, "tornarono" a Francavilla nel 
1934. Nel dopoguerra, poi, furono 
ospitate in ambienti distinti del 
Municipio di Francavilla che ha 
avuto sede proprio nel convento di 
S. Domenico. 

Come si vede è un'operazione 
strettamente filologica quella che 
prevede il rientro dei due dipinti nel 
loro contesto originario: al fianco 
della casa di Michetti (che è colle¬ 
zione privata, ma visitabile) e acco¬ 
gliendo magari nel nuovo museo al¬ 
tre opere dell'artista. Il museo, però, 
sarà (speriamo) luogo di conserva¬ 
zione ma anche di promozione del¬ 
l'arte. Nei circa 2000 metri quadri di 
superficie espositiva si potranno te¬ 
nere mostre d'arte tra le quali, certa¬ 
mente, il Premio Michetti: la storica 
rassegna d'arte contemporanea che 
adesso, dotata di uno spazio apposi¬ 
tamente progettato, potrà rinverdi¬ 
re i fasti del suo glorioso passato. Ma 
al di là dei contenuti, il MuMi è un 


contenitore fortemente legato alla 
città. 

Pesantemente colpita dai bom¬ 
bardamenti alleati, Francavilla rese 
omaggio ai suo caduti con la piazza, 
detta della Rinascita, antistante il 
convento di S. Domenico (edificio 
di origine duecentesca, ampiamen¬ 
te modificato nel '700 e ricostruito 
quasi completamente dopo la di¬ 
struzione del '43). La piazza stessa, 
inoltre, è il residuo del corso/piazza 
che caratterizzava un tempo l'asset¬ 
to urbanistico della città. Ed è pro¬ 
prio sotto la piazza che gli architetti 
Ricci e Spaini hanno ricavato gli 
ambienti moderni del nuovo mu¬ 
seo: cioè nello spazio ipogeo del ter¬ 
rapieno posto davanti, ed ora colle¬ 
gato, al vecchio convento di S. Do¬ 
menico. 

Il MuMi nasce nell'89 - la costru¬ 
zione è iniziata nel '94 - come frutto 
del lavoro tra Ministero dei beni cul¬ 
turali, Ministero del lavoro e comu¬ 
ne di Francavilla. E'il risultato di un 
progetto finanziato in base alla leg¬ 
ge 160/88, che favorisce le imprese 


in grado di creare nuovi posti di la¬ 
voro. 

Dei 28 miliardi complessivi 16 so¬ 
no stati spesi per realizzare il nuovo 
museo, mentre i restanti verranno 
utilizzati per formare lavoratori (sa¬ 
ranno occupate una ventina di per¬ 
sone in tutto) nel campo della ge¬ 
stione museale e delle attività cultu¬ 
rali connesse. Scaduti i due anni 
previsti, il Comune e il Ministero 
dei beni culturali decideranno co¬ 
me regolare stabilmente il funzio¬ 
namento del museo. Le stesse im¬ 
prese di privati che gestiranno l'o¬ 
pera hanno intanto dichiarato la lo¬ 
ro disponibilità affinché il loro ap¬ 
porto continui anche dopo il bien¬ 
nio. Nato dentro e sulle ceneri del¬ 
l'antica Francavilla, il nuovo MuMi 
torna quindi - anche utile - alla città. 
C'è da sperare insomma che all'in¬ 
tegrazione dell'edificio nel tessuto 
storico e urbanistico faccia seguito 
quella nel corpo sociale di Franca¬ 
villa. 


Carlo Alberto Bucci 
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Belleli: sì delle 
banche al piano 
di risanamento 

Sì delle banche (S. Paolo 
compreso) al piano di 
risanamento della Belleli, ma 
con una riduzione del 50% del 
loro apporto. La decisione è 
maturata dopo l'incontro al 
ministero dell'Industria tra il 
vertice del gruppo e i 
rappresentanti delle banche. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.388 

0,07 

MIBTEL 

14.541 

-1,92 

MIB 30 

22.095 

-2,6 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

2,99 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV FIN 

1,82 

TITOLO MIGLIORE 

ITALCEM W R 


14,88 


TITOLO PEGGIORE 


CR VALTELLIN W-31,79 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,25 

6 MESI 


6,32 

1 ANNO 


6,28 

CAMBI 

DOLLARO 

1.751,81 

7,35 

MARCO 

973,66 

1,38 

YEN 

15,130 

0,12 


STERLINA 2.930,27 

19,12 

FRANCO FR. 288,21 

0,43 

FRANCO SV. 1.180,33 

1,88 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

2,32 

AZIONARI ESTERI 

0,27 

BILANCIATI ITALIANI 

1,39 

BILANCIATI ESTERI 

0,60 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,21 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,19 
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D'Antoni: statuto? 
Prima 
i contratti 

Secondo il segretario Cisl Sergio 
D'Antoni, prima di rimettere 
mano allo Statuto dei lavoratori 
è «fondamentale che si avvìi un 
processo contrattuale che 
regolamenti il nuovo lavoro». 
«Prematuro» quindi parlare di 
revisione prima di affrontare la 
nuova stagione contrattuale. 


Sulla Gazzetta Ufficiale pubblicata la legge delega Visco che vara un moderno patteggiamento tributario 

Tra 15 giorni il nuovo concordato 
Sarà «pace» tra Fisco e contribuente 

Più facile la lotta all'evasione, più semplice la vita per chi paga le tasse. Decolla finalmente il meccanismo che renderà inu¬ 
tile il contenzioso fiscale. Cambia la conciliazione giudiziale: anche nei processi fiscali si applicherà il rito abbreviato. 



Lavori in corso 


Il «pacchetto 
Treu» 
e il nuovo 
apprendistato 


ROMANO BENINI 


ROMA. Fisco ed evasori d'ora in poi 
scenderanno «a patti». Prima di pre¬ 
tendere il dovuto, il Fisco chiederà 
chiarimenti e offrirà rateizzazioni e 
sconti (si paga un quarto della sanzio¬ 
ne minima) a chi ammetterà per tem¬ 
po di aver sbagliato. Ma, anche grazie 
alle novità in arrivo sul fronte norma¬ 
tivo (le nuove sanzioni e la dichiara¬ 
zione unificata) e su quello organiz¬ 
zativo (dai controlli ad hoc allo 
«sportello unico»), il ministero 
delle Finanze punta a velocizzare 
gli incassi, rendendo inutile e poco 
conveniente l’attivazione del con¬ 
tenzioso con ricorsi e controricor¬ 
si. È infatti stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale - ed entrerà 
quindi in vigore tra 15 giorni - il 
testo definitivo della prima «dele¬ 
ga» prevista dalla Finanziaria '97 e 
attuata dal ministro Visco. In pra¬ 
tica, viene completamente riscritta 
la procedura di concordato a regi¬ 


me e di conciliazione giudiziaria. I 
due meccanismi, di fatto, incide¬ 
ranno profondamente sui vecchi 
meccanimi di verifica ed iscrizione 
a ruolo delle somme non versate 
all'Erario. 

Vediamo in sintesi le novità. Il 
nuovo concordato a regime potrà 
essere utilizzato su molti tributi: le 
imposte sui redditi, l'iva, l'Invim 
decennale ed anche sulle imposte 
di successione o catastali. Consen¬ 
tirà anche di cancellare il possibile 
ricorso alla legge «Manette agli 
Evasori», ma non per ogni tipo di 
reato fiscale. Non è possibile sana¬ 
re gli eventuali reati connessi alla 
mancata presentazione della di¬ 
chiarazione dei sostituti di impo¬ 
sta (nel quale sono indicate le trat¬ 
tenute sui propri dipendenti). 
L'accordo di «concordato», co¬ 
munque, non estingue compieta- 
mente la possibilità del fisco di ef¬ 


fettuare nuovi accertamenti: la ri¬ 
chiesta di maggiori versamenti 
può scattare se, dopo l'accordo, il 
fisco scopre che l'imposta evasa è 
superiore al 50% di quanto stabili¬ 
to nell’accordo. 

L'accertamento con adesione di¬ 
venterà un passaggio obbligato per 
tutte le verifiche. Può essere attiva¬ 
to dagli uffici fiscali (se gli importi 
dichiarati non sono adeguati al 
«ricavometro» o se viene scoperta 
evasione) che invitano il contri¬ 
buente a presentarsi. Anche il con¬ 
tribuente può richiedere di scende¬ 
re «a patti» e può farlo, ad esem¬ 
pio, dopo aver ricevuto un con¬ 
trollo o un avviso di pagamento. 
Basterà una telefonata o una do¬ 
manda in carta libera nella quale 
va indicato il numero di telefono. 
Se la richiesta del contribuente è 
successiva all'avviso di pagamen¬ 
to, le somme richieste sospese per 


90 giorni e l'ufficio dovrà convo¬ 
care il contribuente entro termini 
precisi, anche telefonicamente. I 
pagamenti concordati tra Fisco e 
contribuente avranno sanzioni ri¬ 
dotte, pari «ad un quarto del mini¬ 
mo» e potranno essere effettuati in 
otto rate trimestrali (dodici per im¬ 
porti oltre i 100 milioni): in prati¬ 
ca si pagherà in due anni ma, at¬ 
tenzione, saranno dovuti anche gli 
interessi. È stato ridisegnato anche 
lo strumento della Conciliazione 
Giudiziale: ora il «patteggiamen¬ 
to» consente di applicare anche ai 
processi fiscali il «rito abbreviato». 
Dovrà infatti essere richiesto dalle 
parti (o suggerito dai «giudici» tri¬ 
butari) solo nella prima udienza. 
Sarà però possibile una dilazione 
di 60 giorni. Un accordo tra le par¬ 
ti potrà comunque essere raggiun¬ 
to anche prima che il processo ar¬ 
rivi in pubblico dibattimento. 


L'intervista 


Il direttore del Csc: crescita bassa, non darà occupazione 


«La vera ripresa solo il prossimo anno» 
Galli (Confìndustria) replica a Ciampi 


«Per ora si vede soprattutto reffetto-rottamazione» 


A 


Cer e Iseo: primi segnali 
di ritomo dell'inflazione 


La ripresa economica è confermata, la domanda di consumi 
riprende a tirare e l'inflazione, probabilmente a settembre, quando 
le imprese ritoccheranno i listini, rialzerà la testa per chiudere il '97 
con un dato più alto di quello pronosticato dal governo: 2,2-2,3%. 

In un quadro di crescita è questo, per Cer ed Iseo, l'unico fattore da 
tenere «sotto osservazione». «I "focolai" inflazionistici ci sono tutti - 
dicono al Cer - dalla rivalutazione del dollaro, che sta creando 
aumenti delle materie prime in lire, ai salari contrattuali che sono 
aumentati di circa il 4%. Tutto questo porterà ad una situazione in 
cui le imprese cominceranno a scaricare gli aumenti sui prezzi». Per 
il Cer, finora le imprese hanno compresso i margini di profitto 
cresciuti in questi anni; ma non durerà. Per Fisco, «nonostante 
nuove tensioni sui prezzi la crescita attesa per i prossimi due anni 
non supererà il 2%, ma a patto che la politica di bilancio mantenga 
uno stretto controllo della situazione di finanza pubblica tale da 
consentire una Finanziaria '98 di 25.000 miliardi». 


Niente più anticipi sulle interurbane 

Pronto? Si cambia regola 
Telecom pagherà i ritardi 


MILANO. «In realtà credo che la ve¬ 
ra questione su cui dovremmo tutti 
interrogarci è perché l'economia 
italiana non riesce a ritrovare quei 
ritmi di sviluppo - che fino a qual¬ 
che anno fa si ritenevano fisiologici 
- del 2,5-3% e rimane, invece, ferma 
all'1%». Giampaolo Galli, direttore 
del Centro studi della Confindu- 
stria non è molto felice di partecipa¬ 
re alla discussione sul tema: «ripresa 
sì, ripresa no». Dice: «La trovo legit¬ 
tima, ma anche abbastanza stuc¬ 
chevole oltre che sostanzialmente 
inutile». 

Sarà pure il gioco dell'estate ma 
l'ultimo in ordine di tempo a in¬ 
tervenire è stato il ministro Ciam¬ 
pi. Che sostenendo la tesi della ri¬ 
presa di fatto smentisce il pessi¬ 
mismo della Confìndustria. Chi 
ha ragione allora? 

«Il ministro Ciampi correttamen¬ 
te segnala una fase di recupero del¬ 
l'economia. Ma altri, altrettanto 
correttamente, segnalano che, 
complessivamente, la crescita pre¬ 
vista per il 97 è molto bassa, insuffi¬ 
ciente a scalfire i problemi dell'oc¬ 
cupazione. E che quindi l'economia 
italiana rimane, se non malata, af¬ 
fetta da problemi stmtturali molto 
seri. D'altronde gli anni Novanta si 
stanno configurando come un de¬ 
cennio estremamente negativo per 
la crescita economica dell'Italia. 
Negli anni Ottanta siamo cresciuti 
in media del 2,2%. Ad oggi negli an¬ 
ni Novanta dell'1,1%. E il 97 e il 98, 
di sicuro, non modificheranno que- 
stemedie». 

Però la Borsa vola, il cambio 
della lira contro il marco non è 
mai stato così forte, i tassi calano, 
crescono gli impieghi delle ban¬ 
che, la produzione industriale sa¬ 
le: non sono queste tutte spie di 
una ripresa in atto? 

«Partiamo dai fatti. Che sono 
questi: nei primi mesi di quest'anno 
c'è stato un recupero cospicuo della 
produzione industriale. Più esatta¬ 
mente la produzione ha seguito 
un'evoluzione discendente o sta¬ 
zionaria dall'estate 95 fino al dicem¬ 
bre 96. Dal gennaio di quest'anno, 
invece, ci sono stati aumenti conti¬ 
nui, mese dopo mese. E l'incremen¬ 
to, dal punto di minima di dicem¬ 
bre a oggi, è stato di circa il 5% che è 
un risultato buono che ci riporta 
grosso modo ai livelli dei primi mesi 
del 96. Questo aumento noi e altri 
centri di ricerca lo avevamo previ¬ 


sto ed è coerente con una crescita 
della media-anno del Pii nell'ordine 
dell'1%. Implicito in questo giudi¬ 
zio è che l'aumento è dovuto in par¬ 
te a fattori che non si potranno ripe¬ 
tere nei prossimi mesi o che non 
avranno la stessa intensità». 

A quali si riferisce? E comunque 
cosa prevede accadrà nei prossimi 
mesi? La ripresa si consoliderà o 
troverà nuovi ostacoli? 

«I fattori che non si ripeteranno 
sono innanzitutto riferiti alla rico¬ 
stituzione delle scorte che erano ar¬ 
rivate a livelli molto bassi. E poi l'ef- 
fetto-rottamazione auto che, se¬ 
condo le nostre stime, dovrebbero 
aver inciso per circa la metà dell'in¬ 
cremento complessivo che, ripeto, 
da dicembre a oggi è stato del 5%. 
Quanto al futuro, i dati di cui dispo¬ 
niamo sulla consistenza degli ordi¬ 
ni indicano che nei prossimi mesi il 
ritmo d'incremento sarà più basso. 
Un rallentamento c'è già stato in 
giugno e in luglio, quindi prevedia¬ 
mo un ritmo piuttosto basso anche 
nei prossimi due-tre mesi con incre¬ 
menti molto modesti ed anche 
qualche lieve riduzione. Nulla per 
cui strapparsi i capelli, sia chiaro. Il 
dato generale sarà il consolidamen¬ 
to del recupero ma senza una ripeti¬ 
zione dei ritmi d'incremento che 
abbiamo visto nella prima parte del¬ 
l'anno». 

Come si spiega? Cosa frena l'e¬ 
conomia? 

«Fondamentalmente la debolez¬ 
za della domanda interna come 
consumi e come investimenti. 
Quindi la stessa prospettiva di rag¬ 
giungere quest'anno l'l% di au¬ 
mento del Pii è appesa al filo della 
crescita europea dove, peraltro, ve¬ 
diamo dei segni positivi in Germa¬ 
nia ma ancora incertezza in Francia. 
In generale, tuttavia, rimane il fatto 
che il consolidamento della crescita 
sarà affidato quasi interamente alle 
esportazioni». 

Insomma, come dicono i sinda¬ 
cati, quella in corso si potrebbe 
definire una «ripresina»? 

«Vorrei evitare inutili nominali¬ 
smi. Sicuramente oggi noi abbiamo 
un livello di produzione mensile 
più basso del 95. Che, però, è in au¬ 
mento rispetto ai minimi dell'anno 
scorso. Un recupero che potrebbe 
consolidarsi nel 98 in una vera ri¬ 
presa attorno al 2% o poco sotto». 


Michele Urbano 


ROMA. Il telefono, da oggi cambia¬ 
no le regole nel rapporto tra chi forni¬ 
sce il servizio e gli oltre 25 milioni di 
abbonati italiani. Entra infatti in vi¬ 
gore il nuovo regolamento di servizio 
varato nei mesi scorsi dal ministro 
delle Poste e Telecomunicazioni An¬ 
tonio Maccanico e che manda defini¬ 
tivamente in pensione quello del 
1988, rivelatosi ormai inadeguato 
nonostante le innovazioni apportate 
appena due anni fa. Va in soffitta an¬ 
che il concetto di «società concessio¬ 
naria» del servizio telefonico: d'ora in 
poi si deve parlare di «gestore», te¬ 
nendo conto che in futuro potranno 
essere anche altri soggetti a fornire 
servizi analoghi agli utenti. 

Diverse le novità significative in¬ 
trodotte. La più evidente, per le ta¬ 
sche degli utenti, riguarda il famoso 
«anticipo per le conversazioni inte¬ 
rurbane», sinora presente sulle bol¬ 
lette Telecom: non sarà più necessa¬ 
rio versarlo, basterà fornire garanzie 
sostitutive, come ad esempio può es¬ 
serlo la domiciliazione presso un 
conto corrente bancario. Non meno 


importante è la possibilità di non in¬ 
correre nell'aggravio di spese nel caso 
di tardato pagamento di una fattura. 
Viene infatti introdotta una sorta di 
«bonus-malus» anche per il telefono, 
che consiste nel perdono del gestore 
se si è stati puntuali nei pagamenti 
per sei bollette di fila. Attenzione, il 
gestore chiude un occhio solo in rela¬ 
zione alla penale per il ritardato paga¬ 
mento ma la bolletta va comunque 
onorata, perchè diversamente la mo¬ 
rosità ci starebbe tutta. 

C'è anche la possibilità di scegliere 
di non comparire nell'elenco abbo¬ 
nati, o esserci senza indirizzo o con la 
sola iniziale del nome. In caso di ritar¬ 
do, poi, nel trasloco di utenza, il ge¬ 
store paga un indennizzo, come pure 
nella riparazione dei guasti. Per la re¬ 
scissione del contratto, il preavviso 
scende da 60 a 15 giorni; si accorcia¬ 
no i tempi per l'attivazione di una 
nuova linea e in caso di distacco del 
servizio, i numeri di emergenza resta¬ 
no attivi. 


E.C. 



È bolognese 
il «tartassato» 
dell'anno 


Si chiama Alberto Zanni, ha 
37 anni e lavora alla Camera 
di commercio di Bologna. È lui 
il «Tartassato dell'anno 
1997». Lo ha incoronato a 
Loano la giuria della «Festa di 
Liberazione Fiscale». Il 
merito, se così si può dire, di 
Zanni per ricevere il poco 
ambito riconoscimento è 
scritto nella sua busta paga 
dello scorso giugno: 
2.479.000 lire di stipendio, 
2.479.000 lire di ritenute. 


L'Economist_ 

«Bankitalia 
in conflitto 
d'interessi» 

Ogni investitore vorrebbe conosce¬ 
re tutti i segreti bancari e i dettagli di 
ogni prestito aziendale. Ma la Banca 
d'Italia è superiore, scrive il settima¬ 
nale britannico The Economist, 
avendo un quasi illimitato accesso 
a tutti i registri bancari e tenendo 
traccia anche dei più piccoli presti¬ 
ti concessi da una banca. Il che 
non è male: oltre a essere l'organo 
bancario regolatore è anche uno 
dei maggiori investitori del merca¬ 
to azionario nazionale. Questo 
conflitto d'interessi «è passato 
quasi inosservato nel mondo fi¬ 
nanziario italiano». Secondo l'ulti¬ 
mo rapporto Consob, la banca 
centrale detiene quote del 2% o 
più in 12 società quotate e «ha così 
il potenziale per esercitare una 
considerevole influenza da investi¬ 
tore sugli istituti finanziari che re¬ 
gola». In realtà il settimanale bri¬ 
tannico sbaglia essendo il fondo 
pensioni della Banca d'Italia a fare 
investimenti. 


La recente legge n. 196 che contiene norme in materia di pro¬ 
mozione dell'occupazione ha riscritto i diversi istituti del mer¬ 
cato del lavoro. Tra questi il contratto di apprendistato che co¬ 
stituisce dalla legge istitutiva del lontano 1955 il principale 
strumento attuato nel nostro paese per l'ingresso al lavoro. La 
nuova disciplina dell'apprendistato cerca di qualificare meglio 
gli aspetti formativi e di adeguarne i contenuti alle nuove esi¬ 
genze. L'apprendistato è un rapporto di lavoro speciale, attra¬ 
verso cui in cambio di consistenti agevolazioni contributive 
l'imprenditore è obbligato ad impartire all'apprendista assunto 
alle sue dipendenze una formazione in grado di qualificare il la¬ 
voratore. L'apprendistato è possibile in ogni settore, compresa 
l'agricoltura. La nuova legge ha elevato il limite di età, portan¬ 
do l'età minima a sedici anni e quella massima a ventiquattro, 
che diventano ventisei nelle aree del Mezzogiorno e di crisi. Il li¬ 
mite di ventisei anni vale anche nel caso in cui l'apprendista sia 
portatore di handicap. È comunque previsto per il settore del- 
l'artigianato il limite massimo di ventinove anni per le qualifi¬ 
che ad alto contenuto professionale. Un'altra novità è quella 
della durata del contratto: il limite minimo è di diciotto mesi e 
quello massimo di quattro anni. Per quanto riguarda l'aspetto 
formativo, per i nuovi contratti di apprendistato si stabilisce 
che le agevolazioni contributive trovano applicazione alla con¬ 
dizione che gli apprendisti partecipino alle iniziative di forma¬ 
zione esterna all'azienda previste dai contratti collettivi nazio¬ 
nali di lavoro. Questi contenuti formativi devono anche riguar¬ 
dare la disciplina del rapporto di lavoro, l'organizzazione del 
lavoro e le misure di prevenzione per la tutela della salute e del¬ 
la sicurezza. Con un'altra novità introdotta dalla legge si stabili¬ 
sce che in via sperimentale possono essere concesse agevolazio¬ 
ni contributive per i lavoratori impegnati in qualità di tutore 
nelle iniziative formative comprendendo fra questi anche i tito¬ 
lari di imprese artigiane. Il periodo formativo previsto per l'ap¬ 
prendista deve durare almeno 120 ore annue. Non si tratta di 
una durata forse in grado di completare il percorso formativo, 
tuttavia può essere sufficiente per permettere l'inserimento nel¬ 
l'azienda. Entro i prossimi nove mesi il governo è tenuto ad 
emanare un regolamento per disciplinare i rapporti con conte¬ 
nuto formativo, per stabilire i criteri di valorizzazione dei con¬ 
tenuti formativi e la gestione delle risorse. 

L'OPERATORE DI FRANCHISING 

La figura professionale dell'operatore di Franchising, relativa¬ 
mente nuova, opera nella creazione della rete di imprese affilia¬ 
te con rapporto di Franchising alla casa madre. Il contratto 
Franchising, ormai diffusissimo, consiste nella concessione da 
parte di una impresa promotrice denominata franchisor, ad 
una impresa aderente dello sfruttamento del proprio marchio 
per la vendita di beni o servizi. Assistiamo in questi anni ad una 
forte diffusione del Franchising come sistema per l'avvio di 
nuove attività commerciali e di vendita. Nelle piccole aziende 
l'operatore di Franchising si occupa dei diversi aspetti, mentre 
nelle attività più grandi l'operatore può avere una funzione più 
gestionale oppure occuparsi dello sviluppo, seguendo l'affiliato 
nelle diverse attività, dall'avviamento alla venditaL'aspetto re¬ 
lazionale e la capacità di venire incontro alle diverse evenienze 
e necessità del concessionario è decisiva per lo svolgimento di 
una professione i forte espansione per la quale non è richiesto 
un profilo professionale definito, anche se crescono i corsi di 
specializzazione post diploma. L'associazione di riferimento è 
l'Aif, che pubblica il repertorio annuale degli operatori del set¬ 
tore e può fornire indicazioni utili. Il repertorio contiene gli in¬ 
dirizzi delle principali aziende che operano con rete in Franchi¬ 
sing. Il telefono dell'Aif è 02/729003779. 


Dal Tesoro, con 43mila miliardi di raccolta 

Sicilia, arriva il via libera 
per il nuovo polo bancario 


PALERMO. Nasce il polo bancario 
siciliano, forte di una raccolta com¬ 
plessiva di 43mila miliardi, di 620 
sportelli e 10.500 dipendenti. Il via 
libera ieri dopo l'intesa raggiunta al 
Ministero del Tesoro e ne faranno 
parte il Banco di Sicilia, la Sicilcassa 
e l'Irfis. Il primo, dopo aver corso il 
rischio di essere commissariato, ha 
chiuso il '96 con un utile di 11 mi¬ 
liardi in bilancio, invertendo una 
tendenza che durava da diversi an¬ 
ni. Il secondo componente di que¬ 
sto polo, Sicilcassa, in quanto com¬ 
missariata, non ha bilancio ma le 
perdite sono stimate intorno ai 
1.600 miliardi. Il terzo, che è un Me¬ 
diocredito, naviga invece a gonfie 
vele. 

Dei tre, è il Banco di Sicilia a forni¬ 
re il maggiore apporto, con i suoi 
380 sportelli in tutt'Italia, di cui 280 
nell'isola, con una raccolta '96 pari 
a 31 mila miliardi. I dipendenti sono 
7.300. La proprietà è del Ministero 
del Tesoro, della Regione siciliana e 
della Fondazione. La Sicilcassa ha 
invece 240 sportelli e poco meno di 


tremila dipendenti. L'Irfis non ha 
sportelli, appartiene per il 68% allo 
stesso Banco di Sicilia, per il 20 ala 
Regione, per il 9 alla Sicilcassa e il re¬ 
sto è distribuito tra piccoli istituti. 
Lo scorso anno l'Irfis ha realizzato 
un utile di 4 miliardi, con una rac¬ 
colta di mille miliardi e un patrimo¬ 
nio di 500. 

Sul fronte degli impieghi, quelli 
del Banco di Sicilia sono stati pari a 
23mila miliardi, con 3.700 di soffe¬ 
renze, mentre la Sicilcassa ha impie¬ 
ghi per 1 Ornila miliardi, dicui5.500 
in sofferenze. A sua volta l'Irfis nel 
’96 ha realizzato impieghi per 960 
miliardi, mentre le sofferenze am¬ 
montano a 63 miliardi. 

Banco di Sicilia e Sicilcassa hanno 
contratti diversi e anche un diffe¬ 
rente sistema previdenziale. Il pri¬ 
mo paga le pensioni dal conto eco¬ 
nomico, mentre la seconda dispone 
di un Fondo autonomo, che di re¬ 
cente - tra l'altro - è stato commissa¬ 
riato per presunte irregolarità che ci 
sarebbero state nella stima del patri¬ 
monio immobiliare. 



BPEL. La Banca popolare 
dell'Etruria e del Lazio 
(Bpel) ha deciso di avvia¬ 
re una propria rete di 
500 promotori finanziari 
iscritti alFalbo professio¬ 
nale, per piazzare i suoi 
prodotti. A settembre il 
lancio delF«Umbrella 
Fund», Fondo comune 
d'investimento di diritto 
lussemburghese, in lire e 
in Ecu. In campo previ¬ 
denziale è in cantiere 
una polizza articolata, 
con carattere sia finan¬ 
ziario sia assicurativo. 

AEROPORTO SALERNO. 
L'aeroporto di Salerno- 
Pontecagnano sarà rea¬ 
lizzato puntando al mese 
di ottobre '99, secondo 
la legge sul Giubileo. Re¬ 
sta, però, ancora da sta¬ 
bilire quale sarà il tipo di 
traffico e quale la dimen¬ 
sione. Lo ha dichiarato il 
dirigente di CivilaviaSal- 
vatore Martino presso la 
struttura già esistente. 
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A cinque giorni dalFesecuzione il condannato parla alFItalia: non voglio la grazia ma solo la verità 

O' Dell: «Non ho paura della morte» 
Scalfaro s'appella al governatore 

Si moltiplicano gli appelli per salvare la vita all'uomo diventato il simbolo della barbarie del sistema giudiziario americano. 
Il presidente della repubblica italiana in una lettera a George Alien, governatore della Virginia, ha chiesto rispetto per la vita. 


Non ci sarà la manifestazione di Batasuna 

Le campane di Spagna 
suonano per Bianco 
Un altro terrorista basco 
si dissocia dall'Età 


NEW YORK. Non vuole la grazia, 
non teme la morte. Vuole solo poter 
dimostrare la «sua» verità: non ha uc¬ 
ciso Helen Schartner, dice. Joseph O' 
Dell, simbolo in Europa e soprattutto 
in Italia della barbarie del sistema giu¬ 
diziario americano che prevede ed 
utilizza con inquietante frequenza la 
pena di morte, a cinque giorni dall'e¬ 
secuzione si è rivolto direttamente al¬ 
l'Italia per consegnare il suo testa¬ 
mento di emozioni e pensieri. In una 
intervista all'Ansa ha dichiarato: 
«Non ho paura della morte. Dio mi 
sarà vicino. Ma non sono ancora ras¬ 
segnato ad essere ucciso per un crimi¬ 
ne che non ho commesso. Non chie¬ 
dete che la condanna a morte sia 
commutata in carcere a vita, non è 
questo che voglio. Voglio solo la pos¬ 
sibilità di dimostrare la verità, attra¬ 
verso prove che esistono e che non 
vogliono essere prese in considera¬ 
zione (l'analisi del DNA sulle mac¬ 
chie di sangue che impregnavano la 
giacca della vittima, alcune corri¬ 
spondevano al sangue di O'Dell, altre 
no e non sembravano essere della vit¬ 
tima, N.d.R.). 

Il condannato O'Dell dunque non 
vuole la grazia che solo il governatore 
della Virginia George Alien, repub¬ 
blicano eletto su posizioni molto du¬ 
re sulla criminalità, può concedere. 
Vuole la libertà. A cinque giorni dal¬ 
l'esecuzione invece si moltiplicano 


BANGKOK. Il principe Norodom Ra- 
nariddh accetta la sconfitta. Mentre i 
suoi soldati fuggono travolti dalle 
truppe fedeli al rivale Hun Sen, il pri¬ 
mo ministro cambogiano, deposto il 
5 luglio scorso dai golpisti, ha affer¬ 
mato ieri di accettare la rinuncia alla 
resistenza armata. Secondo quanto 
ha detto a Bangkok Lu Laysreng, uno 
dei capi del partito monarchico Fu- 
cinpec, il leader Ranariddh ha eccet- 
tato la proposta avanzata da suo pa¬ 
dre, re Norodom Sihanouk, d'intesa 
con i rappresentanti dell'Asean, l'as¬ 
sociazione che raggruppa sette paesi 
del sud-est asiatico. Il piano, che però 
Hun Sen non ha ancora detto di ac¬ 
cettare, prevede la fine dei combatti¬ 
menti. L'appuntamento decisivo sa¬ 
rà il summit dell'Asean in program¬ 
ma il 24 e 25 luglio a Kuala Lampur. Il 
ministro degli Esteri Ung Huot, che è 
stato designato quale successore del 
deposto Norodom Ranariddh, guide¬ 
rà la delegazione cambogiana. Gli 
Stati Uniti intanto manderanno un 
inviato speciale in Cambogia, con 
l'incarico di mediare nella crisi in cor¬ 
so nel Paese. L'incarico è stato affida¬ 
to ad un esperto di questioni asiati- 


gli appelli per salvargli la vita. Giove¬ 
dì sera intanto nello stesso carcere è 
stata eseguita la sentenza di Roy Bru- 
ce Smith, accusato di aver ucciso un 
agente. Anche Smith si proclamava 
innocente : diceva che il colpo morta¬ 
le era partito per sbaglio dalla pistola 
di un altro poliziotto, non dalla sua. 
Si era rifiutato di chiedere la grazia. 

Il presidente Scalfaro ha scritto nei 
giorni scorsi al governatore Alien per 
O'Dell. Questo il testo: «La prego di 
comprendere i motivi per cui ritengo 
necessario unire la mia voce a quella 
di tanti altri cittadini del mio paese, 
per richiamare la sua attenzione sul 
caso di Joseph O'Dell, la cui condan¬ 
na a morte è fissata tra pochi giorni. 
So bene, signor governatore, la diffi¬ 
coltà della sua posizione, la delicatez¬ 
za estrema delle decisioni che Ella si 
troverà a prendere. Nella mia pur bre¬ 
ve esperienza di magistrato mi sono 
anch'io trovato di fronte al problema 
del drammatico equilibrio tra i diritti 
dell'imputato, le esigenze di tutela 
della società, il rispetto del dolore dei 
familiari delle vittime, i sentimenti 
dell'opinione pubblica. Sono del pari 
consapevole - continua Scalfaro - che 
la mia condizione di capo di uno Sta¬ 
to amico non mi dà titolo per interve¬ 
nire sull'applicazione di una legge 
dello Stato della Virginia. Ma mi ri¬ 
volgo a Lei come uomo e come cre¬ 
dente, in nome di un diritto naturale 


che, Stephan Solarz, che si sposterà 
tra varie capitali della regione, cer¬ 
cando di promuovere il rispetto dei 
termini degli Accordi di Pace di Parigi 
del 1991 che sancirono il patto tra 
Hun Sen e Norodom Ranariddh. 

Hun Sen intanto conquista nuove 
posizioni sul campo. L'ultima grande 
base militare cambogiana fedele al 
deposto primo ministro Norodom 
Ranariddh è stata conquistata ieri. Le 
truppe di Hun Sen hanno conquista¬ 
to la base di Samrong, nel nord del 
paese a 25 chilometri dalla frontiera 
thailandese, senza incontrare una 
forte resistenza. Sul tutta la partita pe¬ 
sa l'incognita dei khmer rossi che 
non intendono deporre le armi. Ieri 
hanno fatto sapere che intendono 
battersi contro Hun Sen, se le forze 
della resistenza di Ranariddh li rifor¬ 
niranno di armi e munizioni. Per da¬ 
re questo annuncio il comandante 
Sok Pheap, che dispone di una forza 
di duemila uomini nella Cambogia 
nord-orientale, ha partecipato ieri ad 
una riunione di altri comandanti 
khmer rossi nella cittadina thailan¬ 
dese di Aranyaprathet, a ridosso della 
frontiera cambogiana. 


che si fonda sui valori eterni dell'uo¬ 
mo, primo fra tutti il rispetto della vi¬ 
ta». 

Muoverà a compassione Alien la 
lettera di Scalfaro? Qualche mese fa al 
governatore si rivolse il papa. I gior¬ 
nali americani allora, che non aveva¬ 
no mai dedicato spazio alla vicenda 
di O'Dell, pubblicarono dei brevi ar¬ 
ticoli strabiliati, chiedendosi come 
mai un intero paese e il capo della re¬ 
ligione cattolica si dessero tanto da 
fare per uno dei tanti assassini con¬ 
dannati a morte. 

O'Dell invece con l'Italia ha un filo 
diretto. Nei prossimi giorni sotto 
l'ambasciata americana a Roma ci sa¬ 
rà una manifestazione contro l'ese¬ 
cuzione, il sindaco di Palermo Leolu¬ 
ca Orlando è in partenza per incon¬ 
trarlo nel carcere di Greensville dove 
sarà eseguita, con una iniezione leta¬ 
le, la sentenza. Palermo lo ha procla¬ 
mato cittadino onorario e vorrebbe 
conservarne le spoglie. 

Così O'Dell parla all'Italia. «Voglio 
ringraziare tutti gli italiani - ha detto 
ieri il condannato - mi avete dato un 
sostegno straordinario e continuo in 
questo tragico momento della mia 
vita. Sono certo che dietro la vostra 
forza e la vostra energia c'è una pre¬ 
senza spirituale che vi ha permesso di 
capire e sentire, nonostante l'oceano 
che ci divide, la mia sincerità e la mia 
disperazione». 


VALONA. «È il destino: i militari ita¬ 
liani devono restare qui». Così un 
giovane albanese ha interpretato 
nel porto di Valona il vento che ieri, 
soffiando a 160 chilometri all'ora, 
ha impedito di dare l'avvio al rimpa¬ 
trio del primo reparto italiano della 
Forza multinazionale di protezione 
(Fmp). I 264 militari del 151esimo 
reggimento della brigata Sassari 
hanno raggiunto il molo di Valona 
stamattina alle otto: un'ora prima si 
era sollevata però una tempesta di 
vento che ha spinto il mare a forza 
cinque persino all'interno dell'inse¬ 
natura del porto. Lanave«San Gior¬ 
gio*, sulla quale il contingente si sa¬ 
rebbe dovuto imbarcare con un'ot¬ 
tantina di mezzi, è giunta puntuale 
da Brindisi e ha compiuto quattro 
tentativi di attraccare: nell'ultimo è 
stata sospinta a poche decine di me¬ 
tri dalla banchina. Alla fine si è deci¬ 
so di rinunciare e ritentare stamatti¬ 
na, condizioni meteorologiche per¬ 
mettendo. Un mare così grosso a 
Valona si era visto solo altre due vol¬ 
te dall'inizio della missione Alba: la 
prima aveva rovinato il benvenuto 
ai militari italiani, causando l'inca¬ 



Joseph O'Dell Ansa 


gliamento della «Vittorio Veneto». 
«Ce lo fa sospirare il ritorno a casa, 
questo mare», ha sibilato a metà po¬ 
meriggio il caporalmaggiore Gian¬ 
luca Longo, 24 anni, cagliaritano, 
militare di leva nella Sassari che 
avrebbe dovuto essere il primo a sa¬ 
lire a bordo. Un ritorno difficile si 
profila del resto anche per il contin¬ 
gente romeno, che si è imbarcato ie¬ 
ri a Durazzo, ma è stato costretto a 
rinviare la partenza, sempre a causa 
del vento. Il ritardo di un giorno, 
hanno segnalato fonti militari, non 
impedirà comunque di completare 
l'operazione di ripiegamento entro 
i tempi previsti: la Fmp, in Albania 
da tre mesi sotto comando italiano, 
lascerà il paese prima del 12 agosto. 
Le unità schierate a Valona e nel re¬ 
sto del sud, le prime ad andar via, 
dovrebbero rimpatriare tutte entro 
fine luglio. Il contrattempo meteo¬ 
rologico di ieri non ha impedito al 
generale Gerolamo Giglio, coman¬ 
dante della brigata Friuli di stanza a 
Valona, di tracciare un primo bilan¬ 
cio di quella parte della missione 
compiuta nell'area più inquieta del¬ 
l'Albania, quella dove i disordini di 


Giudice in Usa: 
«sedia elettrica 
non crudele» 

La sedia elettrica non 
costituisce una punizione 
«inconsueta e crudele»: lo 
ha decretato ieri un giudice 
della Florida chiamato a 
pronunciarsi sulla 
costituzionalità dello 
strumento della morte di 
stato. llgiudiceA.C.Soudha 
annunciato il verdetto dopo 
aver ascoltato per diversi 
giorni la testimonianza di 
esperti, compresa quella di 
un patologo secondo cui 
Perirò Medina, il ritardato 
mentale che nel marzo 
scorso prese fuoco per un 
guasto di «Old Sparky», la 
vecchia sedia elettrica in 
Florida, era ancora vivo 
quando fu tolta la corrente. 
L'esecuzione di Medina era 
stata l'ultima in Florida: un 
altro detenuto ha avuto la 
sospensione fino al 15 
settembre. 


marzo sono stati i più turbolenti e il 
caos che ne è seguito quasi totale. 
«Abbiamo seminato bene e i risulta¬ 
ti raggiunti, a cominciare dallo svol¬ 
gimento delle elezioni, ci trasmet¬ 
tono grande soddisfazione - ha det¬ 
to Giglio - anche se restano l'ombra, 
il dolore e la delusione per la morte 
dell'alpino Diego Vaira, un ragazzo 
dell'età di mia figlia». La convinzio¬ 
ne di poter dire «missione compiu¬ 
ta» l'ha manifestata anche il colon¬ 
nello Silvano Olivieri, al comando 
dei militari sardi del 151esimo Sas¬ 
sari in attesa di partire. Per due mesi 
è stato schierato con i suoi 265 uo¬ 
mini a Kucova, non lontano da Va¬ 
lona e a pochi chilometri da Berat, 
fortino della malavita albanese. 
«Adesso c'è la sensazione di un mag¬ 
giore ordine e i clan che nei mesi 
scorsi uccidevano liberamente, tor¬ 
turavano, terrorizzavano la popola¬ 
zione e infierivano sui cadaveri ap¬ 
paiono in alcuni casi allo sbando», 
ha affermato Olivieri. Resta però da 
vedere se i segnali positivi si consoli¬ 
deranno o se il rimpatrio della Fmp 
riscatenerà violenze e faide. In fon¬ 
do è bastato l'annuncio dell'avvio 


Le campane di tutte le chiese e mu¬ 
nicipi della Spagna ricorderanno 
oggi, per cinque minuti, a partire 
dalle quattro del pomeriggio in 
punto, l'uccisione avvenuta otto 
giorni fa del giovane Miguel Angel 
Bianco Garrirlo, consigliere comu¬ 
nale del Partito popolare, da parte 
dei terroristi nei Paesi baschi. 

La decisione è stata presa ieri dalla 
federazione spagnola dei municipi 
e delle province. «La morte di que¬ 
sto innocente- ha detto il sindaco di 
Valenza, Rita Barbera, che presiede 
la federazione- ha sollevato una ri¬ 
volta sociale in difesa della convi¬ 
venza e della tolleranza. Questo pa¬ 
trimonio non deve andare perdu¬ 
to». 

Il Tribunale superiore di giustizia 
dei Paesi baschi ha confermato, in¬ 
tanto, il divieto della manifestazio¬ 
ne indetta per oggi da Herri Batasu¬ 
na, il braccio politico dell'Età, re¬ 
spingendo così il ricorso presen¬ 
tato dallo stesso partito contro la 
decisione presa lunedì scorso dal 
ministereo degli Interni regiona¬ 
le. H.B aveva annunciato l'altro 
giorno che, se il giudice avesse 
prrso una decisione in questo 
senso, avrebbe spostato la riunio¬ 
ne a domenica prossima, 27 lu¬ 
glio. Il governo regionale ha ad¬ 
dotto motivi di ordine pubblico e 
il governo di Madrid ha appog¬ 


delle operazioni di rimpatrio per far 
tornare in azione i Kalashnikov: in 
pieno giorno ieri nel centro di Valo¬ 
na una persona è stata uccisa e tre fe¬ 
rite in un regolamento di conti, 
mentre due poliziotti sono stati ri¬ 
dotti in fin di vita in un agguato. 

Intanto sui presunti traffici di 
bambini a lanciare l'allarme è Hil- 
mie Mara, responsabile del comita¬ 
to statale delle adozioni presso il 
consiglio dei ministri: «Nessun caso 
concreto tra le mani, ma il pericolo 
che in Albania si sviluppi un traffico 
di bambini verso l'estero è molto 
concreto». «Non abbiamo prove - 
spiega Mara - ma purtroppo nel pae¬ 
se esistono tutte le condizioni ideali 
perchè un fenomeno di questo tipo 
di sviluppi». E cita come esempio la 
carenza di controlli alle frontiere, 
l'assenza della polizia in molte città, 
ma anche l'esistenza in Albania «di 
associazioni straniere che, dietro il 
paravento dell'attività umanitaria, 
possono nascondere traffici illega¬ 
li» . Il traffico di bambini a cui si allu¬ 
de è quello delle adozioni clandesti¬ 
ne o dei piccoli destinati all'accatto¬ 
naggio. 


giato la decisione. H.B è stata Tu¬ 
nica formazione a non condan¬ 
nare il brutale assassinio del gio¬ 
vane Miguel. 

Un altro ex terrorista basco, in¬ 
fine, si è dissociato dall'Età, por¬ 
tando il numero totale a cinque. 
Juan Manuel Soares Gamboa, de¬ 
tenuto nel carcere di Nanclares 
de Oca, ha letto un comunicato 
davanti alla stampa in cui so- 
stuiene che « l'Età è ormai impaz¬ 
zita e l'ultimo che l'abbandonerà 
sarà un imbecille perchè tutti 
quelli che hanno un po' di cer¬ 
vello se ne saranno andati pri¬ 
ma». Soares Gamboa ha denun- 
ciayto d'aver ricevuto minacce da 
parte degli avvocati di Herri Bata¬ 
suna per le critiche al terrorismo 
basco. « Ho detto da tempo che 
ogni voto ad H.B è una pallottola 
regalata all'Età. Ma l'Età avrà 
sempre mano pallottole e questa 
è una cosa positiva» ha concluso 
il dissociato. 

C'è da segnalare, da ultimo, 
che Xavier Zubizarreta, sindaco 
di Herri Batasuna di Mondragon, 
una cittadina in provincia di Gui- 
putzcoa, considerata la culla del 
movimento terroristico dell'Età, 
già sfiduciato nei giorni scorsi, è 
stato invitato ieri a dimettersi dai 
tre partiti che finora lo avevano 
appoggiato. 


Amnesty accusa 
la polizia 
sudafricana 

Sono 191 le persone uccise 
dalla polizia sudafricana in 
tre mesi, dal primo aprile 
aliatine di giugno, secondo 
quanto denunciato da 
Amnesty International. 

In carcere sono morte 56 
persone e 135 hanno perso 
la vita durante l'arresto e 
durante altre azioni della 
polizia, ha detto Mary 
Rayner, che ha condotto 
l'indagine per conto di 
Amnesty. 

«Torture, maltrattamenti, 
uso ingiustificato della 
forza e rifiuto di fornire 
soccorso medico sono 
episodi frequenti nel 
sistema sudafricano» - ha 
detto Rayner aggiungendo 
che «l'eredità del passato 
non è ancora stata 
superata e numerosi 
problemi persistono 
all'interno del sistema 
statale». Secondo l'autrice 
della ricerca «la polizia ha 
una responsabilità 
fondamentale» negli 
episodi di violenza che 
avvengono in Sudafrica. 


Il principe propone al rivale la tregua 

Ranariddh s'arrende 
Hun Sen nuovo capo 
della Cambogia 


Un vento a 160 km. Fora impedisce rimbarco di 264 militari. Le operazioni rimandate ad oggi 

Albania, il maltempo intralcia la «Forza» 
Rinviato il rimpatrio dei soldati italiani 

Il comando della Fmp assicura però che il rientro sarà completato nei tempi previsti e cioè per il 12 agosto. 
Intanto il comitato statale albanese per le adozioni lancia l'allarme sui rischi di un traffico di bambini. 


Verso gli Stati Generali 
della Sinistra democratica 

Riunione delle Direzioni dei partiti 
e dei movimenti promotori del Forum 

Introduzione 

Giorgio Ruffolo 
Conclusioni 
Massimo D’Alema 

Partecipano 

Giorgio Bogi, Pierre Camiti, Sergio Cofferati, 
FamianoCrucianelli, Guglielmo Eprfani, 
Pietro Larizza, Valdo Spini 



Roma, martedì 22 luglio 1997, ore 9.30 
Residenza di Ripetta, via Ripetta, 231 



EUNITAWCAISZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


CROCIERA LUNGO LA VIA DEGLI ZAR 

(minimo 30 partecipanti) 


Partenza da Milano il 17 luglio; 6, 8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000 
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

Supplemento cabina singola lire 850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000 
Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 


L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro- 
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al¬ 
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple¬ 
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro- 
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro¬ 
burgo. 


La Regione Toscana, i Commi di Cecina, Castagneto Carducci, Livorno, Rosignano Marittimo e la Provincia di Livorno 

promuovono il 



Terzo Meeting 
Europeo Antirazzista 



dal 23 Agosto al 1 0 Settembre 
Camping “Le Tamerici” ■ Cecina Mare 

in collaborazione ARa - NERO E NON SOLO 


Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto 
divertimento per promuovere io scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del 
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro¬ 
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà intemazionale. 


Per informazioni e/o prenotazioni ARCI: 

Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pietralata, 16 - 00157 ROMA 
50121 FIRENZE - Via Niccolini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195 
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Sabato 19 luglio 1997 



l'Unità 


Le Cronache 



Milano. Trenta miliardi. A tanto 
ammonterebbe la somma per la qua¬ 
le si era assicurato Gianni Versace in 
caso di morte. La notizia appare in un 
articolo di Milano Finanza in edicola 
oggi. Il servizio del quale è stata diffu¬ 
sa un 'ampia anticipazione, precisa 
che «con un premio annuo di 60 mi¬ 
lioni lo stilista si era assicurato presso 
i Lloyd's di Londra, anche contro l'in¬ 
validità permanente». In tal caso 
avrebbe egualmente ricevuto 30 mi¬ 
liardi. Sempre secondo Milano Fi¬ 
nanza, il risarcimento dei Lloyd's 
«spetterebbe ai legittimi eredi». Il che 
tira in ballo la questione del testa¬ 
mento. Voci insistenti dicono che 
«Gianni Versace non abbia scritto le 
sue ultime volontà». Tuttavia, amici 
intimi giurano che lo stilista avesse 
addirittura espresso il desiderio dino- 
minare erede universale, Allegra: ni- 
potina nata dal matrimonio tra sua 
sorella Donatella e il suo modello pre¬ 
ferito Paul Beck. 

Proprio per non subire l'assalto dei 
giornalisti anche su simili questioni 
materiali, ieri i due fratelli Versace so¬ 
no giunti in Italia in gran segreto. De¬ 
pistando la stampa e le televisioni, 
hanno annunciato un falso arrivo, 
salvo sbarcare a sorpresa nell'areo- 
porto bergamasco di Orio al Serio. Di 
li con un elicottero, Santo e Donatel¬ 
la hanno raggiunto la villa di Moltra- 
sio sul Lago di Como. Nella minusco¬ 
la cappella del cimitero, il parroco 
Bartolomeo Pranzi ha officiato una 
breve e composta cerimonia per po¬ 
chissimi intimi tenninata intorno al¬ 
le 18, mentre martedì, probabilmen¬ 
te al Duomo di Milano si svolgerà un 
rito di suffragio pubblico. Per il mo¬ 
mento le ceneri dello stilista sono sta¬ 
te riposte dalle mani di un Santo Ver¬ 
sace in abito blu, nel loculo della fa¬ 
miglia Coccini, tra gli sguardi impie¬ 
triti diDonatellaele lacrime dei nipo¬ 
tini. Ma i due fratelli sembrano pro¬ 
prio decisi a sistemare i resti del crea¬ 
tore nella sua villa, dove solo qualche 
giorno fa, si era riparata Naomi brac¬ 
cata dai giornalisti in seguito al tenta¬ 
to suicidio. Versace amava moltissi¬ 
mo quello splendido rifugio che gli 
garantiva pace e serenità. Ultima¬ 
mente lo preferiva anche alla mae¬ 
stosa Casua Casuarina di Miami, 
sempre movimentata dal passaggio 
di rock star. Tuttavia, per esaudire il 
desiderio del fratello di un'eternità 
sul lago, Santo e Donatella dovranno 
ottenere una speciale autorizzazione 
per la sepoltura fuori dai cimiteri. 
Inoltre, per un regolamento di poli¬ 
zia mortuaria del 1990 è previsto che 
le tumulazioni in residenze private 
possano avvenire solo in una cappel¬ 
la di famiglia. Quindi, per tutte que¬ 
ste complicazioni burocratiche, le ce¬ 
neri dello stilista dovranno restare 
lontane dalla villa Fontanelle per un 
po'di tempo. 

Chissà, invece, quanto dureranno 
le polemiche, gli sciacallaggi e il 
chiacchiericcio auto-promozionale 
sulla morte e il post -mortem dello sti¬ 
lista? 

Ieri, in seguito a una lettera spedita 
al quotidiano la Repubblica dalla 


E intanto nel mondo della moda scoppiano le polemiche. Gli stilisti: «C ; è chi specula sulla sua morte» 

Versace aveva una polizza sulla vita 
Trenta miliardi a favore degli eredi 

Ieri i funerali a Como. Martedì la cerimonia al Duomo di Milano 







All'asta 
foto Versace 
morente 


Marty Weinstein è convinto 
che la foto Polaroid da lui 
scattata pochi minuti dopo 
l'omicidio di Gianni Versace 
è un pezzo unico: 
l'istantanea mostra i piedi 
nudi dello stilista mentre 
viene caricato ormai 
morente sull'ambulanza per 
l'inutile corsa al «jackson 
Memorial Hospital» di 
Miami Beach. Da martedì 
mattina, Weinstein l'ha 
messa sul mercato con 
l'obiettivo di innescare 
un'asta fra i mezzi di 
informazione. «Nessuno - 
dice - ha nella mani qualcosa 
del genere: quindi intendo 
venderla al prezzo più alto 
possibile». Il pensiero di fare 
sciacallaggio su una tragedia 
non lo turba più di tanto. 
Weinstein si definisce 
consulente di marketing e 
talent-scout. 



Santo e Donatella Versace con le ceneri del fratello nel cimitero di Moltrasio sul lago di Como Pinto/Reuters 


La testimonianza del gestore del locale dove tutte le mattine Versace faceva colazione 

La mattina del delitto Cunanan era al bar 
Lo stilista arrivò dopo e sembrava preoccupato 

Contìnua la caccia al serial killer. L'Fbi è convinta che Andrew Cunanan sia ancora in Florida. Sono migliaia 
le segnalazioni. C'è chi giura di aver visto il killer anche tra i giornalisti alla conferenza stampa della polizia. 


giornalista Adriana Mulassano, è 
scoppiata l'ennesima inutile polemi¬ 
ca. La firma del Corriere che negli An¬ 
ni '80 era il terrore degli stilisti, men¬ 
tre oggi è la consulente nella comuni¬ 
cazione di Giorgio Armani, se la 
prende con «le interviste bugiarde» e 
«le pagine pubblicitarie per manife¬ 
stare un dolore che se fosse vero sa¬ 
rebbe riservato». «Tutto ciò è accatto¬ 
naggio mediatico, miseria intellet¬ 
tuale e mancanza di valori», denun¬ 
cia la Mulassano. «Perchè no - con¬ 
clude amaramente - gli stilisti non si 
amano». Che scoperta! Ce Aerava¬ 
mo già accorti, denunciando nei 
giorni scorsi le lacrime virtuali di cer¬ 
te signore e il cinismo con cui tanti, 
pur di vedere i loro virgolettati sui 
quotidiani, si sono dipinti come ami¬ 
ci di uno stilista che amici, a parte 
Karl Lagerfeld, non aveva. Ma tant'è: 
per dovere di cronaca riportiamo la 
reazione dell'ufficio stampa di Rocco 
Barocco: «anche questa lettera ci 
sembra un modo per prendersi due 
minuti di gloria». Ancor più duro, il 
commento di Stefano Dominella 
della maiosn Gattinoni: «Mi sembra 
che anche la persona per la quale la¬ 
vora la signora Mulassano, Giorgio 
Armani, si sia aggiunta al cordoglio 
espresso dagli stilisti. Tutto questo mi 
sembra il saggio finale di una pessima 
scuola di recitazione». Al contrario, 
Gai Mattiolo che proprio l'altra sera 
dichiarava di non aver fatto un ne¬ 
crologio, poiché stimava moltissimo 
Versace, ma non lo aveva mai incon¬ 
trato, condivide le reazioni della Mu¬ 
lassano. Mattiolo difende solo le Fen¬ 
di che hanno acquistato un'intera 
pagina pubblicitaria onde pubblicare 
il loro estremo saluto a Versace, fir¬ 
mandolo solo con i nomi di battesi¬ 
mo . «Questo delle cinque sorelle, mi 
sembra un gesto pulito - commenta 
lo stilista - Loro lo conoscevano dav¬ 
vero e poi senza il cognome il messag¬ 
gio non era facilmente riconoscibile 
dal grande pubblico». A discolpa del¬ 
le Fendi che ritengono l'interpreta¬ 
zione della Mulassano «molto perso¬ 
nale», c’è da aggiungere che Carla è 
sempre stata molto legata a Santo, 
anche per le attività svolte con lui 
nella Camera Nazionale della Moda. 
Ciò detto, le condoglianze veramen¬ 
te sentite le ha formulate un'azienda 
che produce su licenza alcune colle¬ 
zioni di Versace e della quale non fa¬ 
remo il nome. Temendo che una pa¬ 
gina pubblicitaria in ricordo dello sti¬ 
lista scatenasse quello che poi è acca¬ 
duto con le Fendi, l'adetta stampa del 
gruppo si è consigliata sul da farsi con 
alcuni giornalisti. Appreso che era già 
in atto la polemica con le cinque so¬ 
relle romane, ha deciso di devolvere 
l'importo dell'inserzione all'Anlaids. 
La querelle sui necrologi è arrivata si¬ 
no in Senato, dove «nella seduta del 
15 luglio lo stilista è stato commemo¬ 
rato con un minuto di silenzio», con¬ 
trariamente a quanto denunciato og¬ 
gi dal Corriere della Sera, in un artico¬ 
lo sul «silenzio delle istituzioni italia¬ 
ne». 


Gianluca Lo Vetro 


NEW YORK. Con la partenza delle 
sue ceneri per Milano, di Versace a 
South Beach è rimasta la memoria del 
simpatico e generoso genio della mo¬ 
da, celebrata con pompa e commo¬ 
zione in una messa alla chiesa di St. 
Patrick dal monsignor vicario di Mia- 
mi, alla presenza di autorità locali e 
del console italiano. Ma è il fantasma 
del suo assassino, il serial killer An¬ 
drew Cunanan che prende a bersa¬ 
glio omosessuali, la presenza locale 
più sentita che terrorizza la comunità 
gay e ossessiona le forze dell'ordine. 
Non c'è segnalazione telefonica che 
non venga controllata, non c'è pista 
che non venga seguita, ma la polizia 
di Miami Beach sembra ancora lonta¬ 
na dalla sua cattura. L'impresa è diffi¬ 
cilissima perchè Cunanan èun uomo 
camaleontico. Gli investigatori lo 
considerano pericolossissimo, e te¬ 
mono che colpisca ancora e presto, 
come è nello stile di uno "spree kil¬ 
ler", cioè un assassino che agisce su 
impulsi improvvisi, più che di un se¬ 
rial killer. A difesa di Andrew si è 
espresso finora solo il padre Modesto 
dalle Filippine, convinto che suo fi¬ 
glio, un chierichetto da bambino, 


non può essere il mostro descritto dai 
media. 

La Fbi e la polizia non escludono 
però che possa essere lui l'autore del¬ 
l'omicidio del medico cubano Silvio 
Alfonso a Miami Springs, avvenuta 
all'alba del secondo giorno dopo l'e¬ 
secuzione di Versace a South Beach. 
Siamo lontani dalla certezza che esi¬ 
sta un collegamento tra i due delitti, 
ma rimane il sospetto che il nuovo 
omicidio non sia una semplice coin¬ 
cidenza. Anche un vecchio caso irri¬ 
solto, datato il 12 maggio, è stato ri¬ 
portato alla ribalta dalle vicende più 
recenti. Si tratta del quarantunenne 
Casey Patrick Sigler, un gay trovato 
morto in casa sua dopo aver abborda¬ 
to un giovane nel Flamingo Park, il 
giardinetto di fronte alla villa di Ver¬ 
sace. L'assassino gli rubò la macchi¬ 
na, una Toyota targata Texas che non 
è stata mai più ritrovata, e alcuni te¬ 
stimoni giurano di poter identificar¬ 
lo come Cunanan 

Sul dottor Alfonso rimangono in¬ 
certezze. I vicini sostengono che fos¬ 
se gay, ma alcuni colleghi parlano di 
una moglie e due figle lasciate a Cuba 
nel 1990, per le quali il medico avreb¬ 


be acquistato la casa, in preparazione 
del loro arrivo negli USA. Una fonte 
ufficiosa riportata solo dal Washin¬ 
gton Post rivela che Alfonso è stato 
vittima di un episodio di volenza fa¬ 
migliare, ucciso probabilmente dal 
fratello. Certo è che se il suo omicidio 
è molto diverso da quello di Versace, 
ha degli aspetti ritualistici inquietan¬ 
ti che non sono estranei allo stile di 
Cunanan. Alfonso è stato trovato nel 
suo letto, incaprettato con alcune 
cravatte, e strangolato da una cintu¬ 
ra. A pochi passi dalla casa di Alfonso 
la polizia ha recuperato una busta 
con dei jeans, il suo portafoglio, e un 
beeper. Probabilmente questi oggetti 
sono stati abbandonati dall'uomo 
che i vicini hanno visto scappare, un 
giovane molto somigliante a Cuna¬ 
nan in blazer blu e pantaloni cachi. 

La polizia lavora alacremente a ri¬ 
comporre il puzzle degli ultimi mesi 
della vita del serial killer. 11 pick up 
rosso ritrovato nel garage vicino alla 
villa di Versace aveva una targa della 
South Carolina, rubata il 10 maggio. 
Questo vuol dire che immediata¬ 
mente dopo l'assassinio del custode 
del cimitero del New Jersey William 


Reese il 9 maggio, Cunanan si trova¬ 
va già molto più a sud. Si sospetta 
quindi che abbia raggiunto la Florida 
subito dopo, e possa aver ucciso Si¬ 
gler il 12 maggio. Alcuni camerieri 
del News Cafè sostengono di averlo 
visto lunedi mattina poco prima che 
Versace arrivasse per fare colazione, e 
dovrebbe essere stato filmato dalla te¬ 
lecamera di sorveglianza. Il giorno 
dopo lo stilista sembrava preoccupa¬ 
to di evitare qualcuno, infatti in mol¬ 
ti confermano che scelse di cammi¬ 
nare sul marciapiede opposto invece 
che su quello del passeggio. Alcuni 
giurano perfino di aver visto Cuna¬ 
nan confuso trai giornalisti e i curiosi 
alla conferenza stampa della Fbi di 
fronte al quartiere generale della po¬ 
lizia lo scorso mercoledì, e gli investi¬ 
gatori stanno esaminando video e fo¬ 
tografie scattate in quella occasione. 
Cunanan è diventato davvero il fan¬ 
tasma di Miami Beach, come il vam¬ 
piro Lestat che nella saga di Anne Ri¬ 
ce alloggia sul lungomare in una 
stanza d'angolo del Park Central Ho¬ 
tel, pericoloso ma inafferrabile. 


Anna Di Lellio 


La firma 
del killer? 

Un panino 
smozzicato 

Un panino mangiato a 
metà, il libretto degli 
assegni, persino il 
passaporto. Il serial killer 
Andrew Cunanan ha 
lasciato sui luoghi dei suoi 
cinque delitti una lunga 
serie di indizi e di oggetti 
personali. La sua firma 
personale: lasciare nei pressi 
del luogo dell'assassinio la 
vettura della sua vittima 
precedente. Inoltre 
Cunanan ha sempre usato la 
stessa pistola: una Smith & 
Wesson calibro 40 
acquistata in California da 
jeffery Trail, la sua prima 
vittima. La pista degli indizi 
parte proprio 
dall'appartamento di 
Minneapolis dove il 29 
aprile viene trovato il corpo 
di Trail, un rivale di Cunanan 
ucciso a martellate. Nella 
abitazione, appartenente 
all'architetto gay David 
Madson, viene trovata una 
borsa da ginnastica con 
dentro il nome di Cunanan. 
Nella borsa c'è una fondina 
vuota per la pistola ed una 
scatola aperta di munizioni 
calibro 40. Inoltre sulla 
segreteria telefonica di Trail 
è inciso un messaggio di 
Cunanan, con un invito a 
recarsi nella casa di Madson. 
Il 3 maggio la polizia trova 
anche il cadavere di 
Madson. Sul luogo 
dell'assassinio vengono 
trovati due bossoli calibro 
40. È inoltre sparita la Jeep 
Cherokee della vittima. La 
macchina viene trovata 
parcheggiata davanti alla 
abitazione della terza 
vittima, il miliardario di 
Chicago Lee Miglin. 
L'assassino ha torturato la 
vittima per tutta la notte. 
Nella villa del miliardario 
viene trovato un panino 
mangiato a metà. L'Fbi sta 
analizzando le impronte dei 
denti lasciate sul sandwich 
per confrontarle con la 
dentatura di Cunanan. 
Inoltre l'assassino si è fatto 
la barba. I peli lasciato nel 
rasoio sono stati sottoposti 
all' esame del Dna. Dalla 
abitazione sono spariti 
duemila dollari in contanti e 
la Lexus verde di Miglin. La 
vettura viene trovata il 9 
maggio non lontana dal 
cadavere di William Reese, il 
becchino del Newjersey 
diventato la quarta vittima 
del killer. Anche stavolta 
l'assassino ruba l'auto, una 
Chevrolet rossa. La vettura 
riemerge in un parcheggio 
di Miami Beach, non 
lontando dalla villa di 
Gianni Versace. Nell'auto 
Cunanan ha lasciato il suo 
passaporto ed il libretto 
degli assegni. Ancora una 
volta, Cunanan firma. 


Il g i p ha respinto la richiesta di scarcerazione per motivi di salute presentata dai legali 

La vedova Gucci resta in carcere 

Per il giudice Patrizia Reggiani è «perfettamente sana». Respinta anche l'istanza presentata da uno dei sicari. 


Lo rivelò lei stessa a un'amica danese testimone al processo 

Prima di essere uccisa Pia Rontini aveva paura 
I «compagni di merende» la molestavano 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. In estate lei veleggiava in 
mari tropicali sul Creole, il tre alberi 
nero che era stata una delle dispen¬ 
diose passioni dell'ex marito Mauri¬ 
zio Gucci, ex rampollo della dinastia 
dei famosi pellettieri fiorentini. Que¬ 
st'anno, invece, dovrà rimanere in 
cella. A Patrizia Reggiani in carcere 
con l'accusa di essere il mandante 
dell'omicidio del marito, il giudice 
delle indagini preliminari di Milano, 
Maurizio Grigo, ha respinto la richie¬ 
sta di arresti ospedalieri degli avvoca¬ 
ti Giovanni Maria Dedola e Gaetano 
Pecorella. Il gip si è basato per la sua 
decisione sulle conclusioni della pe¬ 
rizia svolta dai professori Iginio Gaf- 
furi, Nereo Bresolin e Antonio Mari- 
gliani, secondo i quali l'indagata non 
è affetta da patologie organiche e il 
suo stato di salute non è incompatibi¬ 
le con la detenzione in carcere. Per i 
difensori, invece, la donna avrebbe 
bisogno di cure continue per i postu¬ 
mi di un intervento chirurgico subito 
quattro anni fa per la rimozione di 


una massa tumorale dal cervello. Pa¬ 
trizia Reggiani forse darà la colpa dei 
suoi guai proprio alla «barca maledet¬ 
ta», il veliero che fin dal giorno del 
suo varo (il 14 settembre 1927) mani¬ 
festò una singolare propensione jet- 
tatoria: rapidamente stroncato da un 
cancro il primo annatore, finì fra le 
mani del miliardario Stavros Niar- 
chos e ospitò nel giro di pochi anni i 
misteriosi suicidi di ben due mogli 
del magnate. 

E in carcere dovrà rimanere anche 
Benedetto Ceraulo, ritenuto uno dei 
sicari incaricati di uccidere Maurizio 
Gucci. L'istanza di arresti domiciliari 
presentata dal suo avvocato Raffaele 
Della Valle è stata, infatti, respinta. In 
particolare, secondo la ricostruzione 
degli inquirenti, il 27 marzo 1995 in 
via Palestro Ceraulo avrebbe esploso 
due colpi alle spalle e quello finale in 
fronte. Un' esecuzione tra i bei palaz¬ 
zi della Milano che più ricca non si 
può, a due passi dal Duomo. Il rigetto 
dell'istanza è da mettersi in relazione 
al fatto che «non vi sono fatti nuovi o 
diversi rispetto a quelli già valutati», 


in occasione dell'emissione degli or¬ 
dini di custodia cautelare. In pratica il 
giudice ha tenuto conto del compor¬ 
tamento processuale fin qui seguito 
dagli indagati che ad eccezione di 
Ivano Savioni, il portiere d'albergo 
che è stato il solo a rispondere alle do¬ 
mande degli inquirenti, hanno sem¬ 
pre fatto scena muta in occasione di 
tentativi di interrogatorio da parte 
dei magistrati. Nè Giuseppina Au- 
riemma, la maga amica di Patrizia 
che avrebbe procurato il contatto 
con il killer e Orazio Cicala, accusato 
di essere uno dei due sicari, hanno 
mai aperto bocca. Sono finiti tutti 
dietro le sbarre nel febbraio scorso. 
Della Reggiani si è sospettato subito. 
L'ex marito aveva registrato alcune 
minacce, mancavano le prove. E for¬ 
se non sarebbe mai stata scoperta se 
fra i «soliti ignoti» del delitto non fos¬ 
se scoppiata una lite. Oltre ai 600 mi¬ 
lioni pattuiti per l'esecuzione, la ban¬ 
da dei balordi chiese altro denaro a 
Patrizia che però rifiutò. 


G.S. 


La scorta del 
Papa arresta 
ladro d'auto 

Una pattuglia della 
stradale in perlustrazione 
di appoggio agli uomini dei 
servizi di sicurezza del Papa 
ha arrestato ieri 
pomeriggio a Leverogne, 
nel comune di Avise, un 
ladro d'auto. La macchina, 
una Panda rossa, era stata 
rubata questa mattina a 
Courmayeur, e il ladro, un 
sassarese con precedenti 
penali, è stato bloccato a 
bordo della macchina 
rubata ad uno dei posti di 
blocco istituiti per 
«bonificare» la zona prima 
del passaggio del Papa. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Non ne parlai con i geni¬ 
tori perchè credevo che non fosse 
una cosa grave, ma Pia era impaurita. 
Si sentiva insicura e perseguitata: c'e¬ 
ra qualcuno che la infastidiva al pun¬ 
to che voleva lasciare il lavoro al bar». 
Ingrid Von Pflug, una signora dane¬ 
se, è sicura mentre depone nell'aula 
bunker di Firenze al processo ai 
«compagni di merende» accusati di 
aver partecipato agli otto duplici 
omicidi del mostro di Firenze. Ai giu¬ 
dici, con l'aiuto di una interprete, ri¬ 
vela lo stato d'animo con il quale Pia 
Rontini viveva nei giorni precedenti 
il suo assassinio da parte del maniaco 
(il 29 luglio 1984 a Vicchio delMugel- 
lo). Ingrid Von Pflug è un'amica di fa¬ 
miglia fatta venire a Firenze dal Nord 
Europa dal pubblico ministero Paolo 
Canessa per raccontare il contenuto 
di alcune telefonate ricevute quell'e¬ 
state del 1984 da Pia che potrebbero 
confermare le rivelazioni di Giancar¬ 
lo Lotti, secondo il quale la ragazza fu 
avvicinata nel bar dall'ex postino di 


San Casciano Mario Vanni prima del 
delitto. Vanni, secondo Lotti, avreb¬ 
be fatto delle avance a Pia dopo averla 
spiata con il fidanzato sulla piazzola 
dove in seguito fu uccisa. Secondo 
Lotti, Vanni era «furibondo» per aver 
ricevuto rifiuti. Delle presunte mole¬ 
stie ricevute nel bar dove lavorava, 
Pia non parlò mai con i genitori ma si 
confidò con l'amica a casa della quale 
aveva trascorso un soggiorno in Da¬ 
nimarca. «Mi parlò di persone avanti 
negli anni che la molestavano - ha 
detto la signora Von Pflug - persone 
che non conosceva. Non ne parlai 
con i suoi genitori perchè all'epoca 
non la considerai una cosa grave». 

L'udienza di ieri, oltre alla testimo¬ 
nianza della signora danese, si è in 
gran parte incentrata su un episodio 
di cui non c'è traccia nei verbali. Lot¬ 
ti, imputato reo confesso, ha raccon¬ 
tato sempre in relazione al delitto di 
Vicchio che dopo l'omicidio con 
Vanni e Pietro Pacciani si recarono 
sull'argine del vicino fiume Sieve a la¬ 
vare il coltello. Alcuni testimoni rie¬ 
mersi lo scorso anno avevano detto 


di aver visto tracce di sangue dalla 
piazzola fino alla Sieve e sui sassi nel 
greto e di aver fatto un sopralluogo 
con i carabinieri all'indomani della 
scoperta del delitto. Di questa vicen¬ 
da non erano stati trovati rapporti dei 
carabinieri, ma il pm Canessa ieri 
mattina ha portato in aula un milita¬ 
re all'epoca in servizio a Borgo San 
Lorenzo che ha confermato di aver 
svolto quel sopralluogo con l'allora 
comandante della stazione (oggi de¬ 
ceduto) e con alcuni esperti di polizia 
scientifica. «C'era una scia di mac¬ 
chioline di sangue - ha detto - e molto 
sangue su un sasso che fu portato via 
dagli esperti». Ma il carabiniere non 
ha saputo dire che fine fece quel sasso 
e chi fossero le altre persone presenti 
al sopralluogo. È una delle tante ano¬ 
malie portate alla luce dall'inchiesta 
bis condotta dal capo della mobile 
fiorentina Michele Giuttari. Il difen¬ 
sore di Vanni, l'avvocato Pepi, ha in¬ 
fine presentato una nuova istanza di 
remissione in libertà. 


Giorgio Sgherri 
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Sabato 19 luglio 1997 


2 l'Unità 


La Politica 



Milano. Inizio alle ore 15. Fine alle 
19,50. Meno di 5 ore. Non è stato un 
breve interrogatorio quello sostenu¬ 
to ieri pomeriggio a Brescia da Pier- 
francesco Pacini Battaglia, il banchie¬ 
re italo-elvetico che tante preoccupa¬ 
zioni, forse suo malgrado, ha arrecato 
ad Antonio Di Pietro, sospettato di 
aver intascato i suoi soldi. Ma è stato 
un interrogatorio che quasi sfigura di 
fronte alle 27 ore cui si è sottoposto, 
in due tappe, l’ex amico di Di Pietro, 
Antonio D'Adamo, passato dal silen¬ 
zio alla sfrenata loquacità delle ulti¬ 
me settimane. Cosa avrà detto il ban¬ 
chiere, prima taciturno, ai pm Silvio 
Bonfigli, Francesco Piantoni, Anto¬ 
nio Chiappani e al procuratore capo 
Giancarlo Tarquini, giunti con due 
bauli di documenti? Mistero, almeno 
perora. 

L'avvocato di Di Pietro, Massimo 
Dinoia, ha comunque affermato: 
«Francamente, cosa abbia dichiarato 
oggi Pacini mi lascia indifferente. Se, 
come mi auguro, ha detto la verità, 
non può che avere escluso ogni inter¬ 
vento del dottor Di Pietro». Poi: «In 
ogni caso, quello che è certo, e tutti 
oramai sono costretti ad ammetterlo, 
è che D'Adamo, dei famosi miliardi 
avuti da Pacini, non ha dato neppure 
una lira ad Antonio Di Pietro». Ha 
concluso Dinoia: «Restano, invece, 
ancora senza risposta alcune doman¬ 
de fondamentali: chi ha registrato le 
conversazioni con D'Adamo? D'Ada¬ 
mo ne era consapevole? Chi le ha 
portate a Brescia? Perché le bobine 
sono rimaste chiuse per quasi due an¬ 
ni in un cassetto? Perché sono state ti¬ 
rate fuori proprio adesso? Chiha con¬ 
vinto D'Adamo a scrivere due pagi¬ 
nette su Di Pietro? Con quali argo¬ 
menti l'ha convinto? Quando?». Ber¬ 
lusconi avrebbe, a suo dire, fornito 
«proveformidabili». 

Pacini dovrà tornare a Brescia. For¬ 
se non la domanda-clou - «E i soldi a 
Di Pietro? Sì o no?» - non gli è ancora 
stata fatta, l'interrogatorio è stato se- 
gretato. I banchiere, in compagnia 
dell'avvocato Rosario Minniti, non 
ha detto niente ai cronisti, né all'arri¬ 
vo né alla partenza. E a costoro resta il 
ricordo di un interrogatorio a Geno¬ 
va, quando Pacini fu sentito dai giu¬ 
dici del tribunale della libertà all'epo¬ 
ca dello suo arresto nell'inchiesta 
spezzina: era l'ottobre 1996, il corpu¬ 
lento banchiere passava scortata da 
due agenti di custodia. E alle urla di 
un cronista tenuto a distanza - «Paci- 
niiii, i soldi a Di Pietro li ha datiiiii?» - 
rispose con un baritonale «Noooo», 
cosiccome replicò subito dopo con 
un altro «No» alla domanda conse¬ 
guente: «E a Lucibello (il suo avvoca¬ 
to, amico di Di Pietro, ndr )?». 

Per la cronaca Pacini Battaglia, 
ormai in libertà, durante un'inter¬ 
vista spiegò pure che non aveva 
mai detto la frase «Di Pietro e Luci¬ 
bello mi hanno sbancato», bensì, 
giurò, aveva affermato «sbianca¬ 
to». I Gico della Gdf aveva comun¬ 
que capito la prima versione sbo¬ 
binando i colloqui di un'intercet¬ 
tazione. E quella versione è stata 
anche la base dell'inchiesta passa- 


II banchiere dovrà tornare a Brescia per rispondere ad altre domande dei magistrati 

Segrete le parole di Paoni Battaglia 
Per 5 ore interrogato su Di Pietro 

Dinoia: «Se ha detto il vero, ha escluso ogni coinvolgimento» 
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La Loggia a Bertinotti: 
pronti alla desistenza 

Chi sarà l'anti Di Pietro nel collegio del Mugello? Il presidente 
dei senatori di Forza Italia propone un accordo a chi si oppone 
alla candidatura dell'ex pm. E, in buona sostanza, visti anche i 
rapporti di forza esistenti nella zona, lancia un ponte a 
Rifondazione comunista. «Le contro-candidature provocatorie 
proposte fino ad ora - dice - non aiutano certo la riflessione. La 
scelta è invece un atto politico che va attentamente 
ponderato». Con chi ce l'ha La Loggia? Non con Pannella, 
precisa. Più probabilmente ce l'ha con tutti quelli che nel Polo 
(Buttiglione in testa col suo Bartolozzi) si ostinano a proporre 
nomi. Il segnale è tutto per Bertinotti: contro Di Pietro il 
centrodestra voterebbe anche per Bordiga, pare dire La 
Loggia, ma se da Rifondazione arrivasse una candidatura più 
digeribile, tanto di guadagnato. È insomma prontamente 
raccolto l'invito del capo dei senatori dei verdi Maurizio 
Pieroni, che ieri sul Foglio di Ferrara (Giuliano) proponeva al 
Polo un accordo di desistenza: «Abbiamo in ballo un nome 
grosso, che teniamo segreto - diceva - se il centrodestra 
accettasse di votarlo, potremmo fermare Tonino, che per 
quanto mi riguarda incarna quell'Italia furbastra dei telefonini, 
delle Mercedes e delle bugie contro cui combatto da una vita». 
Ai furbastri risposta furbastra, quindi, a brigante, brigante e 
mezzo. E il capo dei senatori di Forza Italia non si tira indietro: 
già l'altro ieri aveva proposto un'imboscata del Polo a palazzo 
Madama per respingere le dimissioni di Arlacchi da senatore e 
impedire così la candidatura di Di Pietro. 


i pareri degli esperti della Directa. Cirm e Abacus 

I maghi dei sondaggi divisi sul suo futuro 
Mannheimer: «Sarebbe ancora il più votato» 

Calò: campioni non affidabili con la gente in vacanza, non sappiamo quanto pesa la sua scelta di campo 
Piepoli: lo danneggia il suscitare conflitti. Natale: può spostare tra il 5 e il 10 per cento dei voti. 


ta alla procura di Brescia, cui poi 
sono giunte anche le «rivelazioni» 
di Silvio Berlusconi, i conseguenti 
memoriali di D'Adamo e via inter¬ 
rogando. Cosicché l'ipotesi dell'ac¬ 
cusa di concussione contro Di Pie¬ 
tro e coindagati è basata sul so¬ 
spetto esposto l'altro giorno lo 
stesso ex pm di Mani Pulite: D'A¬ 
damo potrebbe aver fatto intende¬ 
re «di aver richiesto denaro a Paci¬ 
ni Battaglia per mio conto, ovvero 
insinuare che io possa aver favori¬ 
to lui o qualche comune cono¬ 
scente durante l'inchiesta Mani 
pulite». Aveva aggiunto: siccome 
non è vero, se lo ha fatto lo deve a 
«qualcosa che lo lega a doppio filo 
al gruppo Berlusconi». 

A quanto pare, a Pacini i pm bre¬ 
sciani hanno anche chiesto rag¬ 
guagli sulle dichiarazioni del pro¬ 
curatore della Repubblica di Gros¬ 
seto, Pietro Federico, inquisito a 
Perugia, il quale ha sostenuto che 
il banchiere gli riferì: «Non puoi 
immaginare quanto mi è costato 
uscire da Tangentopoli a Milano». 
Poi c'è da chiarire la storia dei rap¬ 
porti avuti con D'Adamo, cui pas¬ 
sò 12 miliardi. Pacini avrà dovuto 
dire la sua opinione sul fatto che 
D'Adamo - pur ammettendo che 
Di Pietro alla fine non intascò nul¬ 
la - avrebbe confermato: fu l'allora 
pm e amico a dirmi di farmi finan¬ 
ziare da Pacini, durante Mani Puli¬ 
te. Di Pietro ha ovviamente, smen¬ 
tito tutto. Anche Pacini, in un'in¬ 
tervista. Almeno per ora... 


Marco Brando 


ROMA. Aspettando la prova concre¬ 
ta del voto, ormai prossima, è fuor di 
dubbio che Antonio Di Pietro conti¬ 
nua a dominare sulla scena dei son¬ 
daggi. Tant'è che un esperto in ma¬ 
teria come il professor Renato Man¬ 
nheimer, presidente dell' Istituto 
studi pubblica opinione, arriva a di¬ 
chiarare, senza esitazioni che «oggi 
Di Pietro vincerebbe assolutamente 
uno scontro presidenziale». Un'af¬ 
fermazione, spiega, basata su alcuni 
sondaggi che lo portano a confer¬ 
mare che l'ex pm «ha più successo 
tra le persone di età media, con un li¬ 
vello culturale medio basso e un po' 
di più al sud che al nord». Il successo 
dell'uomo simbolo di mani pulite è 
trasversale. «Tocca tutti partiti - 
spiega Mannheimer- ma un po' più 
nel centrosinistra che nel centrode¬ 
stra. Forse è questo che l'ha portato 
a scegliere l'Ulivo». Ma l'aver deciso 
di schierarsi può essere condizio¬ 
nante? «La fede dimostrata fin qui 
dall'elettorato nei suoi confronti 
dovrebbe in larga misura rimanere. 
Non c'è dubbio che vincerà le ele¬ 
zioni ma -conclude Mannheimer- 
se finora ha potuto godere del suc¬ 


cesso per quello che è, d'ora in poi 
dipenderà molto da quello che di¬ 
rà». 

Il mondo dei sondaggisti è bello 
perché è vario. E, allora, se sulla 
popolarità di Di Pietro tutti si di¬ 
cono d'accordo, i distinguo non 
mancano. Più estrema la valuta¬ 
zione di Nicola Piepoli, grande 
capo del Cirm, che -anche grazie 
ad una ricerca, in termine tecni¬ 
co, confidenziale fatta l'altro ieri- 
che mette in guardia Di Pietro dal 
rischio di essere vissuto in futuro 
«dall'opinione pubblica come po- 
lemogenico» che, in termini me¬ 
no scientifici, sta a significare 
creatore di conflitti. «Cosa che 
potrebbe portare ad un allonta¬ 
namento anche da parte dei di- 
pietristi più accaniti. Certo è che 
il futuro dell'ex pm passa attra¬ 
verso la gestione politica che sarà 
capace di fare di se stesso». 

Invita alla cautela anche Gior¬ 
gio Calò (Directa) che sulla base 
di un sondaggio effettuato l'8 e 9 
luglio afferma che Di Pietro con¬ 
tinua a stracciare tutti suoi po¬ 
tenziali avversari. Ma in quei 


giorni la scelta di campo non era 
stata effettuata. E questa variabi¬ 
le, spiega Calò, al momento non 
è valutabile. «Dopo la metà di lu¬ 
glio la gente va in vacanza. Il 
campione, per così dire, diventa 
non è affidabile. Bisogna aspetta¬ 
re che le cose decantino e passi 
Testate per capire meglio l'anda¬ 
mento dell'indice di popolarità. 
Ma -afferma Calò- bisogna sotto- 
lineare che tutto dipenderà dal¬ 
l'atteggiamento di Di Pietro me¬ 
desimo. Una flessione ci sarà cer¬ 
tamente. Ma di quale entità di¬ 
penderà dalla sua capacità di con¬ 
tinuare a mostrarsi autonomo, 
nonostante la scelta di campo. 
Diverso e autonomo: se riuscirà a 
trasmettere questi messaggi riu¬ 
scirà a coagulare ancora sul suo 
nome anche quell'elettorato di 
centro che, altrimenti, scegliereb¬ 
bero il polo di destra. Se, invece, 
si appiattisce il rischio è quello di 
uscire di scena». Un movimento 
politico proprio? «Avrebbe avuto 
successo- spiega Calò- ma, vista 
l'aggressione cui è stato sottopo¬ 
sto non poteva che accelerare la 


scelta». 

Sarebbe stato meglio se Di Pie¬ 
tro avesse potuto aspettare anco¬ 
ra qualche mese anche per Paolo 
Natale, ricercatore dell'Abacus 
«ma evidentemente non era pos¬ 
sibile. La decisione presa -spiega 
Natale- non è quantificabile poi¬ 
ché tutti i nostri sondaggi sono 
precedenti. E da tutti emergeva 
che nella domanda di fiducia Di 
Pietro batteva tutti. Mentre già 
sulla questione presidenzialista o 
sui ballottaggi le opinioni si di¬ 
versificavano a seconda della col- 
locazione scelta dall'ex pm. Ci 
sono quelli sicuri di votare per 
una coalizione, che lo fanno a 
prescindere da Di Pietro. Ci sono 
i fluttuanti che lui riuscirebbe a 
spostare da una parte o dall'altra 
quantificabili in un 5, 10 per cen¬ 
to, soprattutto tra gli elettori cen¬ 
tristi. Una certezza c'è: Di Pietro 
schierato, riconoscibile politica- 
mente può perdere un po' di con¬ 
senso. Ma molto dipenderà dal 
suo comportamento». 


Marcella Ciarnelli 


Occhetto: 
la candidatura 
operazione 
trasformista 


«La politica? Dannosa se 
viene ridotta a calcio 
mercato. Di Pietro? Come 
magistrato l'ho sempre 
appoggiato, come politico 
non riesco a capire questa 
sua improvvisa 
conversione, non so cosa 
pensa, nè chi rappresenta». 
Achille Occhetto arriva a 
Firenze per partecipare alla 
festa dell'Unità di 
Montececeri. Non nomina 
mai D'Alema ma molti 
passaggi sembrano propri 
dedicati a lui.« Bisogna 
riformare la politica - dice - 
eperfarlononsipuò 
ridurla al modo in cui a 
Siena le contrade scelgono 
il fantino. Che cosa è la 
politica? Vincere per 
vincere? Certamente no», 
lo mi sono sempre battuto 
per immettere nella 
sinistra la voglia di vincere - 
spiega Occhetto - e per 
affrontare il problema del 
governo, ma non si può 
cadere nella trappola del 
governo per il governo». 
Occhetto ricorda di aver 
apprezzato Di Pietro in 
tempi non sospetti, «anche 
quando dentro il partito 
sosteneva che fosse uomo 
di destra e pericoloso», lo 
assolve dall'accusa di aver 
scelto un collegio per 
l'immunità, poi scatta 
l'affondo. «Purtroppo la 
politica ritorna in meandri 
oscuri, nelle cene, nei 
sottoscala, negli 
appartamenti - attacca - 
Per questo non sono 
convinto di tutta 
l'operazione, condotta in 
modo poco trasparente e 
in un momento poco 
opportuno». Ma non si 
ferma Occhetto e per 
fugare le incertezze 
aggiunge: «Ho dubbi nei 
confronti di Di Pietro, non 
capisco il suo passaggio 
repentino da alfiere 
eccessivo 

dell'antipartitismo a 
questa designazione 
venuta improvvisamente 
dall'alto. In Italia ci 
vorrebbe meno furbizia e 
più coerenza». Ancora: « 
Non so se la sinistra perde 
la sua anima con queste 
operazioni trasformiste, 
ma quando Di Pietro 
afferma di voler rafforzare 
l'ala moderata dell'Ulivo, io 
mi chiedo che cosa vuole 
dire e con quale 
programma? E soprattutto 
perchè in un collegio dove 
la sinistra è fortissima. 
Perchè non va a 
conquistare l'ala moderata 
in un collegio del nord per 
spostare i moderati verso 
l'Ulivo?». 


Matteo Tonelli 
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L'intervista 


Tremaglia: «Il più delle volte Berlusconi ci scavalca 
Su Tonino ci ha fatto trovare di fronte al fatto compiuto» 


ROMA. «Dovevamo vederci mar¬ 
tedì pomeriggio alle diciotto nel 
suo ufficio a Roma. Ma quando 
scendo dall'aereo all'aeroporto di 
Ciampino, dopo il volo da Berga¬ 
mo fatto in compagnia dell'on. Ci- 
madoro, me lo trovo di fronte che 
mi dice: io, Mirko, devo ripartire. E 
parlando dei suoi destini Di Pietro 
aggiunge: o me ne torno a Monte¬ 
nero o scendo in campo. Io gli ri¬ 
spondo: certo, Antonio, che devi 
scendere in campo, ma fallo in ter¬ 
mini autonomi senza schierarti né 
di qua né di là, perché il tuo ruolo è 
quello di impegnarti in un movi¬ 
mento contro la partitocrazia. Poi, 
lui mi nega di essersi incontrato 
con D'Alema. Vado alla Camera 
ma la notizia di quell'incontro or¬ 
mai è di dominio pubblico. Alle 
venti prendo il telefono e lo chia¬ 
mo. Che cosa gli ho detto? Be', di¬ 
ciamo che è stato un colloquio in 
cui sono volate anche parolacce, 
come può accadere tra due amici. 
Gli ho detto, in sostanza, che non 
mi doveva prendere in giro. E An¬ 


tonio mi ha risposto: ma non ho 
preso ancora alcuna decisione. Ne¬ 
ga ancora di essersi incontrato con 
D' Alema. Il giorno dopo è lui a 
chiamarmi e a dirmi: guarda Mir¬ 
ko, prima che te lo dicano gli altri, 
te lo voglio dire io : ho deciso di 
candidarmi con l’Ulivo. E altra di¬ 
scussione diciamo infuocata... Ora 
però lui ha perso il suo popolo, per¬ 
ché gli ha voltato le spalle e cadrà il 
suo consenso». 

Seduto su un divano del Transa¬ 
tlantico di Montecitorio semide¬ 
serto Mirko Tremaglia, deputato 
di An, il fan numero uno di Di Pie¬ 
tro nel Polo fino all'altro giorno, ri¬ 
costruisce le due giornate che han¬ 
no messo a dura prova la sua amici¬ 
zia con l'ex Pm. «Io sono colpito, 
molto colpito, mi creda. Ma non 
ho pianto come hanno scritto. 
Non piango, io... Ora però, sicco¬ 
me sono coerente, respingo tutte 
quelle accuse che gli fanno per cui 
lui avrebbe cercato protezione a 
causa dei suoi guai giudiziari, per¬ 
ché lui è persona assolutamente 


pulita, questo lo credo fermamen¬ 
te... E poi, lo stress, trecento pro¬ 
cessi, lui ha anche dei bambini... 
Pensi che vita. Lui ha pensato, sba¬ 
gliando, di poter avere maggiore 
forza per combattere Berlusconi ri¬ 
correndo all'appoggio di D'Ale¬ 
ma...». 

E però on. Tremaglia, il presi¬ 
dente del suo partito, Fini, ha fat¬ 
to quadrato attorno a Berlusco¬ 
ni... 

«No, non è esattamente così. In- 
terpretatelebene le parole» 

Veramente è stato chiaro, ha 
parlato di accanimento di Di Pie¬ 
tro nei confronti di Berlusconi e... 

«Vabbé, Fini parla come vuole, io 
parlo come voglio, mica siamo delle 
fotocopie... E, comunque, citengoa 
sottolineare che Fini ha sempre ri¬ 
spettato le mie posizioni e tra me e 
lui c'è un ottimo rapporto non solo 
sul piano politico ma anche su quel¬ 
lo personale. Non è poca cosa di 
questitempi!». 

D'accordo, ma c'è anche chi di¬ 
ce dentro An che è stata subita la 


linea di Berlusconi. È così? 

«Questa sensazione c'è. Il fatto è 
che Berlusconi il più delle volte 
prende posizioni a scavalco, facen¬ 
doci trovare di fronte a fatti compiu¬ 
ti. Qui bisogna rifare il punto dei 
rapporti nel Polo. Berlusconi ha fat¬ 
to attacchi schizofrenici a Di Pietro 
al consiglio nazionale di Forza Italia 
e le posizioni di An sulla giustizia so¬ 
no diverse. Vedrà, vedrà quanto ci 
sarà da discutere sul 513, sulla depe¬ 
nalizzazione del finanziamento il¬ 
lecito ai partiti... Berlusconi deve 
smetterla di prendere delle posizio¬ 
ni senza prima consultare Fini. E 
mica siamo qui a prendere i suoi or¬ 
dini! Noi non abbiamo interessi da 
difendere». 

Mirko Tremaglia è come un fiu¬ 
me in piena. Non manca una battu¬ 
ta sui «politici che hanno regalato 
Di Pietro al centrosinistra». Poi: 
«Certo, Antonio, lo stress, quei tre¬ 
cento processi. E però ha sbagliato, 
hasbagliato...». 


Paola Sacelli 


I pm: latitante 
usava telefono 
della Parenti 

Arriva dalla Spagna il pentito Gullà 
e sul modus operandi della «mitica 
squadra» del colonnello Michele Ric¬ 
ci emergono particolari pittoreschi. 
Per esempio che era lo stesso Gullà - 
all'epoca utilizzato come infiltrato - 
ad anticipare i fondi per mettere a se¬ 
gno le operazioni. Intanto, sullo 
sfondo delle indagini sulla "mitica 
squadra”, continuano a salire di tono 
le reazioni di Tiziana Parenti al pre¬ 
sunto complotto ai suoi danni. Le ul¬ 
time bordate sono state riservate alla 
procura di Genova, che ha chiesto 
l'archiviazione del suo esposto con¬ 
tro Boccassini. Dalla richiesta di ar¬ 
chiviazione è emerso un dettaglio 
inedito a proposito della relazione 
sentimentale tra Tiziana Parenti e il 
maresciallo Piccolo, collaboratore di 
Riccio: nei giorni immediatamente 
precedenti l'esecuzione della misura 
cautelare, cui Piccolo si è sottratto per 
diversi giorni, egli ha effettuato alcu¬ 
ne telefonate alla moglie. Telefonate 
che risultano partite anche in orario 
notturno dall'abitazione romana 
della dottoressa Parenti. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Sabato 19 luglio 1997 


A destra, nella 
foto grande, 
una scena 
di «Tano da morire» 
di Roberta Torre 
Sotto, il logo 
della Mostra 


ROMA. Stanley Kubrick non ci sarà: 
alla Mostra del cinema manderà un 
videotape e non si sogna di ritirare il 
Leone alla carriera - ma chi ci sperava 
veramente? - che condivide con Gé- 
rard Depardieu e Alida Valli. Kundun 
di Scorsese, Sette anni in Tibet di 
Annaud, il nuovo Resnais o Rain- 
maker di Coppola non ci saranno. 
E così i pronostici e le voci della vi¬ 
gilia sono sistemati. Ma Felice Lau¬ 
dadio, efficientissimo neo-curato- 
re, non si dà pensiero. La sfida con 
Cannes l'ipertrofica senta di averla 
già vinta. «Diranno che è una Mo¬ 
stra di basso profilo, ma i grandi 
autori assenti o non erano pronti o 
li abbiamo scartati noi». 

Venezia 54 ha già un program¬ 
ma definito al 90%, una giuria (an¬ 
zi due) e tre Leoni alla carriera. 
Con un paio di settimane d'antici¬ 
po rispetto al passato, Laudadio e i 
suoi hanno annunciato quello che 
vedremo al Lido dal 27 agosto al 6 
settembre: film più che divi, «non 
faccio mica la Mostra per i fotogra¬ 
fi!», sbotta Laudadio, anche se la 
lista dei grandi attori è lunghissi¬ 
ma. A partire da Marcello Ma- 
stroianni, che sorride svagato dai 
manifesti come un nume tutelare 
di questo festival senza di lui. 

La sensazione a caldo è di sburo¬ 
cratizzazione e un po', anche, di ri¬ 
forma. In attesa di quella vera che, 
annuncia il presidente Miccichè - 
sempre un po' caustico e appunti¬ 
to - arriverà in autunno: «Questa è 
una Biennale di traghettamento 
che eredita le cose buone del pas¬ 
sato ed elimina le dipendenze con¬ 
tortamente legislative». 

Sono altamente simbolici certi 
gesti che paiono minimalisti. Co¬ 
me la scelta di abbandonare la tra¬ 
dizionale sede delle conferenze 
stampa veneziane a Roma, il fasto¬ 
so e costoso Grand Hotel, per tra¬ 
sferirsi al cinema Quattro Fontane, 
che è gratis (l'ha offerto Angelo 
Guglielmi) e oltretutto non esce 
fuori tema. E poi la crociata anti- 
alberghiera è una specie di mar¬ 
chio di fabbrica del nuovo corso: 
Laudadio ci informa che i giornali¬ 
sti accreditati non avranno quasi 
più bisogno dell'Hotel Excelsior e 
della Sala Perla, perché si sta alle¬ 
stendo una tensostruttura, il Pala- 
lido, con 1.100 poltrone (costo: 
700 milioni per metà coperti dagli 
sponsor). Il tendone ci voleva pro¬ 
prio: porta a 3.600 i posti-proiezio¬ 
ne complessivi e consente di repli¬ 
care i film del concorso in orari di¬ 
versi dal passato. Per il marché, in¬ 
vece, bisognerà aspettare l'anno 
prossimo, ma il terreno c’è già e 
l'intenzione pure: «Chi non vuole 
il mercato - dice Laudadio - ha una 
concezione elitaria del cinema, 
che invece non può prescindere 
dalla sua natura di merce». E la 
cronaca dell'affollata mattinata re¬ 
gistra pure la provocazione in sala 
di un fautore del sesso protetto 
che ha donato a Laudadio, senza 
turbarlo più di tanto, un profilatti¬ 
co. 

Eppure il concorso, con 18 film 
più uno, privilegia la linea di ricer¬ 
ca rigorosa, rinunciando a pratica¬ 
re scorciatoie. Unici autori univer¬ 


A 


Film per film, il menù delle sezioni principali 


Concorso 

«A ciegas» di Daniel Calparsoro (Spagna) 

«A ostra e o vento» di Walter Lima ir. (Brasile) 
«Chinese Box» di Wayne Wang (Hong Kong- 
Cina) 

«Combat de fauves» di Benòit Lamy (Belgio) 
«Giro di lune tra terra e mare» di Giuseppe M. 
Gaudino (Italia) 

«Hana-bi» di Takeshi Kitano (Giappone) 
«Histoire Milosne» diJerzy Stuhr (Polonia) 
«The Informant» di Jim NfcBride (Irlanda) 
«Nettoyage à sec» di Anne Fontaine (Francia) 
«Niagara, Niagara» di Bob Gosse (Usa) 
«One-Night Stand» di Mike Figgis (Usa) 
«Ossos» ai Pedro Costa (Portogallo) 

«Ovosodo» di Paolo Virzì (Italia) 

«Le septième ciel» di Benòit Jacquot (Francia) 
«I vesuviani» di Pappi Corsicato, Antonio Ca¬ 
puano, Antonietta De Lillo, Stefano Incerti, 
Mario Martone (Italia) 

«Vor» di Pavel Chukhai (Russia) 

«The Winter Guest» di Alan Rickman (Gran 
Bretagna) 

«Keep cool» di Zhang Yimou (Cina) 

Fuori concorso 

«Deconstructing Harry» di Woody Alien (Usa) 


Mezzogiorno 

«100% Arabica» di Manmoud Zemmouri (Al¬ 
geria/Francia) 

«Bent Famiglia» di Nouri Bouzid (Tunisia) 
«Cinque giorni di tempesta» di Francesco Ca¬ 
logero (Italia) 

«The Locusts» di John Patrick Kelley (Usa) 

«Go for Gold» di Lucian Segura (Germania/ 
Spagna/Francia) 

«In Namen der Unschuld» di Andreas Kleinert 
(Germania) 

«Kokkuri» di Zeze Takeshi (Giappone) 

«The Second Civil War» di Joe Dante (Usa) 
«True Love and Chaos» ai Stavros Andonis 
Efthymiou (Australia) 

Mezzanotte 

«Affliction» di Paul Schrader (Usa) 

«Air Force One» di Wolfgang Petersen (Usa) 
«Dark Empire» di Alex Proyas (Usa) 

«Héroines» di Gérard Krawcyck (Francia) 

«Liar» di Jonas e Joshua Paté (Usa 
«Marquise» di Vera Belmont (Francia) 

«Mimic» di Guillermo Del Toro (Usa) 

«Tango Lesson» di Sally Potter (Gran Breta¬ 
gna) 

«Il viaggio della sposa» di Sergio Rubini (Italia) 





Laudadio promette 
«Più posti a sedere 
per battere Cannes» 


salmente consacrati sono Woody 
Alien (fuori concorso con Decon¬ 
structing Harry, film molto duro e 
quasi autobiografico che richiama 
stratagemmi narrativi della Rosa 
purpurea del Cairo ) e Zhang Yimou 
(il suo Keep Cool, ritirato da Can¬ 
nes, ha avuto l'ok delle autorità ci¬ 
nesi, ma se dovesse ripresentarsi 
qualche problema non sarà sosti¬ 
tuito e ci sarà una sorpresa). Poi ci 
sono registi anche di culto, ma 
non certo abusati, come Wayne 
Wang, Takeshi Kitano, Mike Fig¬ 
gis, Pavel Chukhrai. O personaggi 
come l'attore di Kieslowski, Jerzy 
Stuhr, che passa alla regia. O temi 
forti: il terrorismo basco del film 
spagnolo, quello irlandese con cui 
si confronta Jim McBride. E infine 
gli italiani. Territorialmente de¬ 
centrati: con Ovosodo del livornese 
Paolo Virzì, I vesuviani della new 
wave napoletana (Corsicato, Ca¬ 
puano, De Lillo, Incerti, Martone) 
e, a sorpresa, l'«isolato» Giuseppe 


Gaudino che concorre con un film 
in cui si mescolano professionisti e 
non. Quanto a Cipri e Maresco, 
che si erano autocandidati, hanno 
fatto un film «disomogeneo» ma 
sarebbero comunque invitati in al¬ 
tre collocazioni. «Spero solo - ag¬ 
giunge Laudadio - che non usino 
Venezia a fini pubblicitari». E il ri¬ 
ferimento è alle note polemiche su 
Lo zio di Brooklyn. 

Non preventivata la sezione 
«British Renaissance», nata in cor¬ 
so d'opera per dare spazio al fer¬ 
mento inglese: qui vedremo in 
azione attori straordinari che si 
chiamano Stephen Fry, Vanessa 
Redgrave, Robert Carlyle, Ian Hart, 
Jonathan Pryce, Charlotte Ram- 
pling... E non prevista la piega che 
ha preso «Officina», erede in qual¬ 
che modo della abolita Finestra 
sulle immagini: non doveva ospi¬ 
tare lungometraggi, ma poi si è 
cambiata idea. Così Roberto Turi- 
gliatto e Malgorzata Furdal hanno 


Dal 26 agosto 
al 6 settembre 
il festival al Lido 
Il nuovo curatore 
punta sulla 
qualità. «Le star? 
Non faccio mica 
la Mostra 
per i fotografi! » 
Aprirà il nuovo 
Woody Alien 

in cartellone film lunghi, anche se 
non necessariamente di fiction, di 
autori come Jonathan Demme, 
Spike Lee, Amos Gitai, Olivier As- 
sayas, Ann Hui. E con «Corto-cor- 
tissimo» ci aggiungeranno cose 
che vanno dai trenta secondi ai 
trenta minuti in corsa per il Leone 
d'argento, già ribattezzato Leonci¬ 
no, assegnato da una giuria com¬ 
posta da Marco Bellocchio, As- 
sayas e Clare Peploe. A proposito 
di giuria, è Francesco Rosi l'italia¬ 
no mancante. 



Sergio Cipri 



54.. mastra 
intemazionale 

jn' Srlà r.isi 


Lu-^rnh 


Ancora sezioni collaterali. Ro¬ 
berto Silvestri è responsabile di 
«Mezzogiorno», che azzarda «con¬ 
trocampi e sovrimpressioni ai con¬ 
fini della realtà per l'ora di pran¬ 
zo». In breve un programma, an¬ 
cora da completare, che nuota tra i 
generi con una prevedibile atten¬ 
zione al Maghreb (Zemmouri e 
Bouzid), un italiano anomalo co¬ 
me Francesco Calogero e, sorpren¬ 
dentemente, Joe Dante. Quanto al¬ 
le Notti, che adesso si chiamano 
«Mezzanotte», sono moderata¬ 


mente spettacolari e cercano di 
controbilanciare l'effetto Holly¬ 
wood con titoli francesi o inglesi - 
le Tango lessons di Sally Potter, per 
esempio - e l'italiano Sergio Rubini 
(Il viaggio della sposa). 

Altro capitolo, gli eventi specia¬ 
li. In chiusura l'annunciato Riccar¬ 
do III di James Deane - da non con¬ 
fondere con James Dean - che è del 
1912 e sarà «commentato» dalle 
musiche di Ennio Morricone e dal¬ 
la voce recitante di Vittorio Gas- 
sman, subito dopo la consegna dei 


Leoni in Piazza San Marco. Ma so¬ 
prattutto l'omaggio a Mastroianni: 
con la versione integrale (4 ore) 
del film-intervista di Anna Maria 
Tato e con la ripresa delle Ultime 
lune di Furio Bordon, ultimo impe¬ 
gno teatrale dell'attore. E poi, in 
ordine sparso, una notte con Lars 
Von Trier per il secondo/fluviale 
capitolo di The Kingdom, tributi a 
Rossellini, De Santis, Ferreri, all'In¬ 
dia indipendente da cinquant'an- 
ni, ai tre Leoni alla carriera, docu¬ 
mentari di pace in onore del segre¬ 
tario delle Nazioni Unite, che farà 
visita al festival. E poi «Immagini e 
musica» con contributi su Woody 
Alien clarinettista, Umbria jazz vi¬ 
sta da Francesca Archibugi, un ri¬ 
tratto di Neil Young firmato Jar- 
musch, le suite di Bach suonate da 
Yo-yo Ma e ripensate da autori ca¬ 
nadesi tra cui Girard, Egoyan, Ro- 
zema. Mentre le «Immagini fra 
cronaca e storia» sono una specie 
di Panorama italiano a tema con i 
film, tutti impegnati sul versante 
politico-sociale, tra i quali un do¬ 
cumentario con materiali dell'Isti¬ 
tuto Luce di Giuliano Montaldo, 
Porzus di Renzo Martinelli, i Piccoli 
ergastoli di Francesca D'Aloja, Pa¬ 
lalo Echaurren e Valerio Fioravanti, 
Santo Stefano di Angelo Pasquini, 
La medaglia di Sergio Rossi, Il figlio 
di Bakunin di Gianfranco Cabiddu. 


Cristiana Paterno 


Il verdetto 
sarà reso noto 
in anticipo 

Novità sul fronte del 
verdetto. Nell'impossibilità 
di mantenere fino all'ultimo 
il segreto sui vincitori, come 
succede a Cannes, Laudadio 
ha deciso di cambiare stile: 
alle 13 del 6 settembre i 
giurati annunceranno ai 
giornalisti (e risponderanno 
alle loro domande) il 
«palmarès» della 54esima 
Mostra del cinema. «Era uno 
pseudo-segreto, una cosa 
ridicola», ha concluso il 
curatore, aggiungendo che 
la giuria sarà così composta: 
janeCampion (presidente), 
Ron Bass (sceneggiatore), 
Véra Belmont (regista), 
Peter Buchka (critico), 
Idrissa Ouedraogo (regista), 
Nana Djordjadze (regista), 
Charlotte Rampling 
(attrice), Francesco Rosi 
(regista), ShjnyaTsukamoto 
(regista). 


La sezione, gestita dal Sncci. di nuovo legata alla Mostra: ogni giorno alle 15 proiezione in Sala Grande 

Strappo ricucito. Toma la Settimana della critica 

Tra i sette titoli l'italiana Roberta Torre con «Tano da morire», un mafia-musical che farà parlare. Le opere prime sempre più contese. 


Autant-Lara 
e De Santis 
50 anni dopo 


ROMA. Dopo il divorzio, la riconci¬ 
liazione. La Settimana della critica 
torna dentro la Mostra, anche se 
dietro le quinte trapela la solita, ine¬ 
vitabile concorrenza nella scelta dei 
film. Comunque, dopo due anni di 
sospensione e due edizioni fuori dal 
Palazzo, prevale la sensazione, pia¬ 
cevole, che lo strappo è ricucito. 

Tanto per cominciare, i sette film 
scelti da Andrea Martini, Alberto 
Castellano, Fabio Ferzetti, Giusep¬ 
pe Chigi e Silvana Silvestri si ve¬ 
dranno in Sala Grande, alle 3 del po¬ 
meriggio. E poi c'è il giudizio positi¬ 
vo dei critici anche sulla riforma 
della Biennale prossima ventura e 
sul clima mutato, specie per la presi¬ 
denza di Lino Miccichè; mentre 
Laudadio vede una compattezza 
nell'individuare le linee di tenden¬ 
za del cinema mondiale. 

E il menù? Opere prime e secon¬ 
de, tanto per cominciare. Un terre¬ 
no sempre più difficile da arare, co- 
meosservaAndreaMartini. «Perché 
oggi sono tantissimi gli esordienti, 
più del 25% in Europa, e perché so¬ 


no spesso accolti anche in concor¬ 
so». Come dimostra il programma 
di Venezia 54. In numeri, comun¬ 
que, ci sono sei opere prime su sette 
film e tre non occidentali, manca 
completamente la Cina e non passa 
inosservata una stoccata all'esperto 
della Mostra, Marco Muller, che di¬ 
rige Locamo e tira acqua al suo mu¬ 
lino. 

Ma partiamo dal film italiano. È 
attesissimo il mafia-musical Tano 
da morire. Lo firma Roberta Torre, 
che arriva al lungometraggio do¬ 
po lungo rodaggio di videomaker 
e sperimentatrice nelle vie di Pa¬ 
lermo. Esperienza messa a frutto 
in questa biografia estrema del 
boss Tano Guarrasi che punta 
sulla colonna sonora di Nino 
D'Angelo e sulla fotografia di Da¬ 
niele Cipri, ma sorprenderà so¬ 
prattutto per gli straordinari in¬ 
terpreti, tutti non professionisti. 

E questa è una delle tendenze 
della Settimana. Anche il britan¬ 
nico Nicholas Barker, il più anzia¬ 
no della selezione, ricostruisce 



Il curatore Felice Laudadio 


con occhi da antropologo, in Un- 
made Beds, le storie personali di 
quattro newyorchesi a partire da 
inserzioni per la ricerca di un par¬ 
tner. Un quasi documentario che 
sconfina nella black comedy e 
che l'autore definisce «al 75% ba¬ 
sato sulla realtà, per il resto un 
muccchio di frottole». Gimmo, 
che rischia di sconvolgere come 
un Trainspotting americano e fric¬ 
chettone, è l'esordio di Harmony 
Korine (lo sceneggiatore di Kids ) 
e Gus Van Sant l'ha già definito 
«la rivelazione degli anni '90». 
Un regista ventitreenne per una 
vicenda di emarginazione subur¬ 
bana - siamo a Xenia, nell'Ohio, 
dopo un tornado che ha fatto 
sparire dalla circolazione tutti i 
«normali» - a base di cocaina e 
gatti ammazzati: una junk genera¬ 
tion che non bazzica adulti nean¬ 
che per sbaglio. Altri adolescenti, 
quelli di Marie, baie des anges, dal¬ 
la provincia francese nel mèlo vi¬ 
sionario e quasi non parlato di 
Manuel Pradal. 30 anni, da Mon- 


tepellier, l'autore mette in scena 
l'amore tra un diciassettene fug¬ 
gito dal riformatorio e una lolita 
da spiaggia. Fino all'ultimo respi¬ 
ro, naturalmente. Infine, vedi al¬ 
la voce Terzo mondo. Dall'India 
Rajan Khosa con Dance of thè 
Wind, una ragazza di New Delhi 
ripercorre le orme della madre, 
celebre cantante, in un film sul¬ 
l'iniziazione femminile. Dalla 
Turchia, Zeki Demirkubuz con 
Masumiyet, l'unica opera secon¬ 
da, su un uomo che esce di galera 
dopo dieci anni e cerca di rag¬ 
giungere la sorella, facendo diver¬ 
si incontri on thè road: realismo 
poetico con richiami evidenti a 
Gunéy. Dall'Iran, Rari Pitts con 
La quinta stagione - lo sceneggia¬ 
tore è lo stesso di Bashu - un film 
leggero, che si muove tra Pane, 
amore e fantasia e Romeo e Giuliet¬ 
ta, allocandosi dalla linea Ma- 
khmalbaf-Kiarostami per cercare 
elementi di commedia rurale. 


Cr. P. 


C'è anche una 
retrospettiva, curata da 
Callisto Cosulich, a Venezia 
54: la Biennale di 
cinquantanni fa. Una 
selezione tematica dei film 
che si videro nel '47, nella 
prima Mostra del 
dopoguerra, che fu anche 
la più lunga della storia del 
festival, con ventiquattro 
giorni di proiezioni, e che 
fu vinta da «Sirèna» di Karel 
Stekly. Tra i film che si 
rivedranno, riuniti a gruppi 
di due, «Lo straniero» di 
Orson Welles, «Il diavolo in 
corpo» di Autant-Lara, «I 
forzati della gloria» di 
William Wellman, «Quai 
des Orfèvres» di Clouzot, 
«L'onorevole Angelina» di 
Luigi Zampa, «lo ti salverò» 
di Hitchcock e «Caccia 
tragica» di Giuseppe De 
Santis. 
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Bruciata l'auto 
di un giocatore 
del Locri calcio 

Nuovo attentato ai danni di un 
calciatore del Locri, formazione 
che ha perso all'ultima giornata 
di campionato la possibilità di 
promozione in C2, pareggiando 
in casa con il Crotone. Dopo 
l'incendio dell'automobile, un 
mese e mezzo fa, del 
centrocampista Giuseppe 
d'Angelo, stavolta è toccato al 
difensore Luigi Caridi, di 
venticinque anni, al quale alcuni 
ignoti hanno dato alle fiamme 
l'automobile (una Volkswagen 
"Golf") che il calciatore aveva 
parcheggiato sotto la propria 
abitazione. L'automobile del 
giocatore è stata completamente 
distrutta. 



ORDINE D’ARRIVO 

1) J. Ullrich (Ger) in Ih 16’ 24” 

2) R. Virenque (Fra) a 03'04” 

3) B. Riis (Dan) a 03'08” 

4) A. Olano (Spa) a03'14” 

5) M. Pantani (Ita) a 03'42” 

6) F. Casagrande (Ita) a 03'56” 

7) Vandenbroucke (Bel) a 04'44” 

8) Z. Jaskula (Poi) a 04’50” 

9) B. Zberg (Svi) a05'00” 

10) M. Bodgerd (Ola) a05’04” 

11) J.M. Jimenez (Spa) a05’19” 

12) F. Escartin (Spa) a 05’23” 

13) L. Brochard (Fra) a 05'34” 

14) J. Pascual R. (Spa) a 05'35” 

15) P. Jonker (Aus) a 05'52” 

16) E. Dekker (Ola) a 05'53” 

17) O. Camenzind (Aus) a06’15” 

18) T. Gouvenou (Fra) a06’22” 

19) L. Dufaux (Svi) a 06'26” 

20) J. Odriozola (Spa) a06’35” 



CHICCHI D’AMORE 


CLASSIFICA GENERALE 

1) J. Ullrich (Ger) a61h22'41” 

2) R. Virenque (Fra) a 05’42” 

3) A. Olano (Spa) a 8’ 

4 ) B. Riis (Dan) a 8'01” 

5) M. Pantani (Ita) a9'11” 

6) F. Escartin (Spa) all'09” 

7) F. Casagrande (Ita) a 11’16” 

8) L. Dufaux (Svi) a 12’20” 

9) O. Camenzind (Svi) a 13'15” 

10) P. Lino (Fra) a 14’16” 

11) J. Jimenez (Spa) a14'52” 

12) P. Luttenberger (Aut) a15’47” 

13) A. Elli (Ita) a 17'16” 

14) D. Nardello (Ita) a 17’33” 

15) B. Zberg (Svi) a 17’47” 

16) C. Vasseur (Fra) a18'30” 

17) R. Conti (Ita) a 18’36” 

18) L. Madouas (Fra) a19'58” 

19) J. Laukka (Fin) a21’48” 

20) F. Simon (Fra) a22'49’ 

Cacciali felice 
A tu per tu 
con Indurain 


VENEZIA. Miguel Indurain è arriva¬ 
to a Ca' Farsetti, trovando il sindaco 
Cacciari incollato al televisore perla 
cronometro del Tour. La passione 
del primo cittadino per il ciclismo è 
ben nota e quindi è stato credibile 
quando ha presentato Indurain ai 
giornalisti «con grandissimo piace¬ 
re». Il campione spagnolo è in Vene¬ 
to per partecipare domani alla 
"Gran Fondo" in programma a Tre¬ 
viso, ma non ha perso l'occasione 
per una breve sosta a Venezia. «La 
conosco poco- ha detto- e mi dispia¬ 
ce non potermi fermare per la festa 
del Redentore, ma tornerò il prossi¬ 
mo anno». 

Nessuna nostalgia per la biciclet¬ 
ta: «Ho lavorato tanti anni, adesso 
basta». Cacciari ha comunque chie¬ 
sto ad Indurain di aiutarlo in una 
impresa in cantiere da due anni, 
l'organizzazione di una grande cro¬ 
nometro internazionale dalla rivie¬ 
ra del Brenta a piazza San Marco nel 
segno di «una Venezia capitale della 
bicicletta, gemellata al remo come 
simboli altamente ecologici». 



Per lo «spagnolo» 
Vieri esordio 
contro il Reai 


FI, Gp di Hockenheim 
Torna in gara 
Gerhard Berger 


Esordio «terribile» per Christian Vieri nel 
campionato spagnolo di calcio. Al centro dell' 
attacco dell' Atletico di Madrid dovrà infatti 
affrontare il Reai al Barnabeu, nell' anticipo della 
prima giornata, in programma sabato 30 agosto. È 
stato l'Atletico a chiedere di giocare in trasferta il 
primo incontro di campionato in quanto il suo 
stadio è sottoposto a lavori di ammodernamento. 
Anche se non si tratterà più di un esordio assoluto 
(prima avrà giocato varie amichevoli), l'incontro 
costituisce una sorta di «prova del fuoco» per l'ex 
juventino che farà la conoscenza dell' atmosfera di 
uno dei derby più sentiti di Spagna. 


Gerhard Berger farà il suo rientro in Formula 1 nel 
Gp di Germania che si correrà sul circuito di 
Hockenheim il prossimo 27 luglio. Ne ha dato 
notizia la Benetton, il team del pilota austriaco. 
Berger, 37 anni, è stato costretto a saltare gli ultimi 
tre Gran Premi per una sinusite infettiva che ha 
portato complicazioni. L'ex ferrarista ha detto di 
voler correre ancora per due o tre anni. Intanto, 
ieri, la pioggia ha disturbato le prove della Ferrari a 
Fiorano: Eddie Irvine ha girato per prove di assetti 
ed aerodinamica. Durante i test non è emerso, 
rileva la Ferrari, alcun problema di carattere 
meccanico. 




A St.Etienne finisce anche il tempo delle speranze. Implacabile il tedesco. Pantani riesce a limitare i danni 


Cronometrica potenza 
Ullrich paralizza il Tour 



IL tedesco Jan Ullrich si conferma maglia gialla Peter Dejong/Ap 


ST.etienne. Che sia un ragazzo con 
l'argento vivo addosso lo sapevamo, 
che fosse un corridore con il cuore 
d'oro anche, ma ieri pomeriggio Mar¬ 
co Pantani ha nuovamente stupito 
tutti. Certo, nonha vinto, ma vederlo 
lottare ad armi pari con i migliori spe¬ 
cialisti del cronometro non è cosa di 
tutti i giorni. 

È vero, da Jan Ullrich, quello che 
ormai è ritenuto da tutti non solo il 
vincitore di questo 84° Tour de Fran- 
ce, ma il probabile Cannibale di fine 
Millennio, ha beccato 3'42”, ma il 
minuto scalatore romagnolo ha te¬ 
nuto testa a gente che risponde al no¬ 
me di Biarne Riis, Abraham Olano 
concedendo loro sono qualche se¬ 
condo. 

L'unico che se la ride un pochino di 
più è quel odioso Richard Virenque, 
che ha rosicchiato al nostro scalatore 
una trentina di secondi, molto im¬ 
portanti nella lotta che c’è tra i due 
per un posto sul podio di Parigi. Il 
francesino marocchino, essendo na¬ 
to a Casablanca, ha dovuto subire 
l'affronto di Ullrich, che l'ha rag¬ 
giunto e superato mangiandogli la 
bellezza di 3 minuti, ma ha anche be- 
neficiato, poi, di un punto di riferi¬ 
mento privilegiato (e di qualche mo¬ 
to dell'organizzazione che l'ha pro¬ 
tetto con qualche compiacente scia): 
avendo davanti a sé la sagoma di quel 
prodigio di potenza che è Ullrich Vi- 
reque, che al km 41 perdeva da Panta¬ 
ni una ventina di secondi, ha recupe¬ 
rato vertiginosamente terreno e ha 
concluso davanti al romagnolo che 
però non se l'è presa per niente. 

«Io sono contentissimo di come 
sono andato - ha spiegato Pantani -. 
Non ho corso alla morte, mi sono li¬ 
mitato a fare una buona gara. Soprat¬ 
tutto ho avuto buone sensazioni nel 
tratto di salita, dove sono risultato il 
secondo, solo a Ullrich. Poi ho cam¬ 
biato la bicicletta, e per il finale, tutto 
di discesa e pianura, ho utilizzato un 
mezzo adatto alle crono veloci e ho 
cercato di limitare i danni. Credo di 
esserci riuscito piuttosto bene». 

Di Virenque, che avrebbe benefi¬ 
ciato di qualche scietta da alcuni sup¬ 
portar motociclisti, ha così liquidato 
l'argomento: «Va forte, sembrava 
una moto». Poi torna a parlare di se 



A VullCtl I Urlici III' 

categoria di difficoltà 


1 1 


Sprint Difficoltà categoria extra 


Ristoro 


GN-P&G 


stesso: «Non sono al 100%, ma spero 
fra un anno di essere al Tour per po¬ 
termi giocare la maglia gialla. Io a 
questo Tour ci sono arrivato senza 
una preparazione specifica e qualche 
problema di troppo, ma credo di po¬ 
ter dire che sto ottenendo più di 
quanto io stesso potessi attendermi. 
Cercavo le sensazioni giuste, volevo 
capire se ero ancora capace di lottare 
con i primi, e adesso mi trovo a lottare 
per il podio di Parigi. Certo, la strada è 
ancora lunga, adesso arrivano tre tap¬ 
pe alpine molto difficili, particolar¬ 
mente adatte a noi scalatori, ma non 
è il caso di far pronostici perchè la 
montagna non ha pietà». 

Ma tutti sanno che l'Alpe d'Huez, 
che oggi tornerà a scalare, e che l'ulti- 
ma volta che l'affrontò lo consacrò 
campione, cel'hanel cuore. 

«È la salita che più mi piace, è la vet¬ 
ta dei miei sogni. Ripetermi sull'Alpe 
d'Huez sarebbe il massimo ma è an¬ 
che vero che il Tour non finisce oggi e 
devo dosare bene le energie: ci sono 
tre giorni estremamente duri che se¬ 
gneranno forse definitivamente la 


corsa: anchela corsa al podio». 

L'unico dubbio che può tormenta¬ 
re i sogni di Pantani è dato dalla tenu¬ 
ta. Allo scalatore romagnolo manca 
l'abitudine alla fatica prolungata per 
tre settimane. Mai come in questi 
momenti si capisce quanto sarebbe 
stato importante correre e terminare 
il Giro d'Italia. Ma questi sono discor¬ 
si che si fanno con il senno di poi. Og¬ 
gi c'è un Pantani rigenerato, ringal¬ 
luzzito dai buoni risultati ottenuti, 
anche nelle prove contro il tempo. 

Bravo anche Francesco Casagran¬ 
de, che una volta rimasto orfano di 
Ivan Gotti, ha preso in mano le redini 
della Saeco e si sta comportando più 
che egregiamente. Ieri ha concluso la 
prova a cronometro in sesta posizio¬ 
ne e ora occupa la settima in classifica 
generale. Alberto Elli e Daniele Nar¬ 
dello, infine, occupano rispettiva¬ 
mente la tredicesima e la quattordi¬ 
cesima posizione. Insomma, la no¬ 
stra bistrattata italietta del pedale, pe¬ 
dala di buona lena. Applausi. 


Pier Augusto Stagi 


OPINIONI ECCELLENTI 


I grandi campioni giudicano il tedesco. Tutti d’accordo: «Ha la stoffa. Durerà?» 

«Può essere il nuovo Merckx, ma è presto... » 


Capello corto, riccio-crinito. 11 
volto da ragazzo ribelle. Un mo¬ 
do di correre sfrontato, esube¬ 
rante, potente. C'è chi nel colpo 
di pedale lo raffronta a Bernard 
Hinault e chi, per quel suo modo 
cannibalesco di interpretare il 
ciclismo, a Eddy Merckx. Forse 
stiamo esagerando, e franca¬ 
mente vogliamo mettere in pre¬ 
ventivo il fatto che quello che sta 
facendo vedere questo ragazzo 
di soli 23 anni ci ha forse un tan¬ 
tino scosso, ma nel grande vil¬ 
laggio globale, che è il Tour, i pa¬ 
reri su questo giovanotto di Ro- 
stock si sprecano. Eccone alcuni, 
tutti estremamente qualificati. 

EDDY MERCKX: «È troppo presto 
per poter dire se Ullirch sarà un 
grande del ciclismo, uno che 
segnerà profondamente la sto¬ 
ria del ciclismo. Se non ricordo 
male, nel '94, quando Eugenio 
Berzin vinse quel che vinse, 
fummo in molti a dire che ci 
trovavamo davanti a un feno¬ 
meno. Oggi non se ne sente 


più parlare, se non per dire 
quanto sia deludente. Mi sem¬ 
bra però un ragazzo sorretto da 
un grande fisico e da una note¬ 
vole forza mentale: ha un ca¬ 
rattere forte, che lo rende anco¬ 
ra più forte. Cosa ci trovo di 
Eddy Merckx? La voglia di vin¬ 
cere». 

BERNARD HINAULT: «Nella vita 
non si può mai sapere ma io 
credo che questo ragazzo sia 
destinato a fare cose grandissi¬ 
me. Va forte su ogni terreno. È 
un passista di primissimo livel¬ 
lo, come pochi ce ne sono. Se 
solo volesse potrebbe sbriciola¬ 
re anche il record dell'ora. A 
me piace molto Ullrich: osa, di¬ 
verte, attacca sempre e comun¬ 
que e questo potrebbe essere 
per lui un handicap». 

BERNARD THEVENET: «Calma, 
calma, andiamoci piano. Il 
Tour è una grandissima corsa e 
questo ragazzo sta avviandosi a 
vincere con autorità evidente, 
ma se potrà essere un fenome¬ 


no del ciclismo dei prossimi 
anni non mi sento di dirlo. Ne 
ho visti tanti di ragazzi che 
promettevano grandi cose e 
poi, per una ragione o per l'al¬ 
tra, si sono persi. Io credo che 
Ullrich abbia le stimmate del 
campione, ma quando sento 
che lo si paragona a Eddy 
Merckx non vi nascondo che 
rimango un po' perplesso... ». 

RAYMOND POLIDOR: «È bravo, 
bravissimo, per non dire feno¬ 
menale. Se devo muovergli un 
appunto dico che è troppo 
scontroso, poco disponibile a 
concedersi. E un tedeschino to¬ 
sto che non ama tanto parlare. 
Le sue conferenze stampa sono 
qualcosa d'impossibile. Ci si la¬ 
mentava di Miguel Indurain, 
così poco personaggio per inca¬ 
tenare i cuori degli sportivi? 
Bene, io non m'immagino sce¬ 
ne deliranti per Jan Ullirch. Ed 
è un peccato, perché è un ra¬ 
gazzo giovane, che potrebbe 
portare al ciclismo tantissimi 


giovani. Io ne so qualcosa: in 
fatto di popolarità non ero 
davvero secondo a nessuno. 
Per quanto riguarda invece al- 
l'Ullrich campione cosa posso 
dire? Mi sarebbe piaciuto essere 
dotato come lui. A vederlo in 
bicicletta si ha la sensazione 
che giochi, che riesca a fare tut¬ 
to quello che vuole con la mas¬ 
sima naturalezza. Non è stilisti¬ 
camente bellissimo da vedersi, 
ma si può migliorare tanto». 

CHARLEY MOTTET: «Ha una po¬ 
tenza straordinaria e quel che 
più impressiona è che gran par¬ 
te della sua potenza viene an¬ 
che sprecata per una gestione 
del suo sforzo non certo da ma¬ 
nuale. A me, dà sempre l'im¬ 
pressione che faccia quello che 
gli passa in testa senza ragiona¬ 
re. Non è vero che in bicicletta 
si usano solo le gambe, occorre 
testa». 

MIGUEL INDURAIN: «È molto 
bravo, e già l'anno scorso ave¬ 
va fatto vedere di che pasta era 


fatto. Io ho avuto modo di ve¬ 
derlo in gruppo, correre, e fran¬ 
camente m'impressionò il suo 
modo sicuro di muoversi all'in¬ 
terno del gruppo. Era un novi¬ 
zio e si aggirava come un vete¬ 
rano. L'anno scorso svolse un 
lavoro prezioso e capillare al 
servizio della squadra e del suo 
capitano Biarne Riis. Fu bravis¬ 
simo, non si risparmiò mai, e 
nonostante il grande dispendio 
di energie riuscì ad arrivare sul 
secondo gradino di Parigi. E 
poi vinse la cronometro di St. 
Emilion. Io credo che ci trovia¬ 
mo di fronte a un piccolo pro¬ 
digio, uno di quei corridori e 
sportivi che nascono di tanto 
in tanto. L'unico dubbio è dato 
da quanto possa durare: rima¬ 
nere a certi livelli non è facile. 
E poi bisognerà vederlo in altre 
corse. Se potrà diventare Eddy 
Merckx? Potrebbe, ma non so 
nemmeno se potrà un giorno 
essere un Indurain». [P.A.S.] 


Chiuso l'albergo 
Niente ritiro 
per la Reggiana 

Niente ritiro perla Reggiana. La 
squadra granata, che oggi 
avrebbe dovuto salire a Civago, 
sull'alto Appennino reggiano, 
proseguirà invece la 
preparazione in città per un'altra 
settimana. La beffa, per la truppa 
granata, è arrivata quando i 
giocatori avevano già le valigie 
pronte: da Civago hanno fatto 
sapere che l'albergo destinato ad 
ospitare la Reggiana, dove la 
squadra aveva già alloggiato nei 
due anni passati, era stato chiuso, 
sembra per contrasti 
amministrativi tra il gestore e il 
proprietario dell'esercizio. Così 
la Reggiana, per ora, resterà ad 
allenarsi nei campi di città. 


IL PASSISTA 

Niente 
lo ferma 
più 

GINO SALA 


C OME previsto, come 
volevasi dimostrare e 
per meglio dire una 
crono dominata da Ullrich 
che sul traguardo di 
St.Etienne aumena 
notevolmente il suo 
vantaggio in classifica. 
Adesso il potere del 
giovanotto tedesco è così 
grande da far pensare che 
nessuno potrà buttarlo giù 
dal trono del Tour, adesso 
l'atlea della Telekom 
potrebbe perdere la maglia 
gialla solo se nelle 
imminenti tappe alpine 
rimanesse vittima di una 
crisi. Cosa da non escludere 
al mille per mille se teniamo 
conto che lo scorso anno Jan 
Ullrich non aveva le 
responsabilità di oggi. 

Aveva il compito di 
affiancare Rijs e lo ha fatto 
così bene da concludere in 
seconda posizione, ma 
senza avvertire il peso della 
corsa, quella 
concentrazione, quel 
dispendio di energie fisiche 
e mentali che, quando si 
tramutano in nervosismo, 
possono giocare brutti 
scherzi. In un certo senso 
Ullrich è quindi ancora sotto 
osservazione, anche se la 
maggioranza degli 
osservatori ritiene che il 
gioco sia già fatto, che Jan 
concluderà la sua avventura 
con un margine abissale, 
qualcosa come uno spazio 
superiore ai dieci minuti. In 
sostanza anch'io sono del 
parere che il Tour'97 abbia 
pronunciato il nome del 
vincitore a nove giornate 
dal termine. Rimane da 
conoscere l'identità dei due 
elementi che avranno 
conseguito i miglior 
piazzamenti, cioè il secondo 
e terzo posto. In questa 
battaglia il ciclismo italiano 
può contare su Marco 
Pantani che ieri si è ben 
difeso mostrando notevoli 
miglioramenti in un 
specialità a lui ostica. 
Francamente non mi 
aspettavo che Marco 
giungesse nelle vicinanze di 
Rijs e Olano, due tipi 
solitamente autorevoli nelle 
prove contro il tic tac delle 
lancette, perciò il 
romagnolo ha conseguito 
un risultato che fa ben 
sperare per oggi, domani, 
lunedì, giorni in cui 
seguiremo con molta 
attenzione le tre cavalcate 
consecutive sulle Alpi. Tanto 
per cominciare l'arrivo 
odierno sarà collocato sulla 
cima dell'Alpe d'Huez dove 
il primo vincitore è stato 
Fausto Coppi e l'ultimo il 
Pantani dell'estate '95. 
Avanti con fiducia, dunque, 
avanti con l'obiettivo che si 
chiama vittoria per il 
capitano della Marcatone 
Uno. Se non vittoria, 
qualora Ullrich dovesse fare 
nuovamente da rullo 
compressore, un altro passo 
in avanti nel foglio dei valori 
assoluti. E, comunque, 
anche per noi ecco un 
momento di ottimismo. 
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Sabato 19 luglio 1997 



l'Unità2 


Linee e Suoni 



ROMA. «Sono dispiaciuto, e incaz¬ 
zato, per questo concerto cancellato, 
per i ragazzi che sarebbero venuti, e 
con i quali ho un rapporto di fiducia. 
Ma proprio perché davanti a tutto c'è 
il rispetto per il pubblico, per quelli 
che hanno pagato 36mila lire di bi¬ 
glietto per venire stasera, non potevo 
offrire loro uno spettacolo a metà. 
36mila lire valgono lo spettacolo al 
cento per cento, con tutti i suoni a po¬ 
sto, le immagini proiettate sullo sfon¬ 
do. E se non posso offrire il mio con¬ 
certo così com'è, allora preferisco 
non suonare». 

È saltato così il concerto che ieri se¬ 
ra Jovanotti e i Csi avrebbero dovuto 
tenere alla Curva Sud dello stadio 
Olimpico di Roma. La band tosco¬ 
emiliana ha preferito «non passare la 
serata ad annoiarci - per dirla col can¬ 
tante Giovanni Ferretti - ci siamo det¬ 
ti, ci sarà pure un posto dove andare a 
suonare, un pub o qualche altra sto¬ 
ria». Sono così finiti a sorpresa sul pal¬ 
co della festa dell'Unità a Cinecittà, 
un bel fuori programma (gratis) a cui 
era atteso come ospite anche Loren¬ 
zo. 

Per il concerto allo stadio erano già 
stati venduti, affermano gli organiz¬ 
zatori, 9mila biglietti. Ora chi li ha 
comprati potrà scegliere: farseli rim¬ 
borsare oppure attendere il 5 settem¬ 
bre. Per quella data infatti Jovanotti 
ha promesso di recuperare lo spetta¬ 
colo romano. C'è solo da sperare che 
per allora «i burosauri siano tornati 
nelle loro tane», come ha dichiarato 
il sindaco Rutelli, riferendosi a chi in 
queste ultime ore ha «remato con¬ 
tro» lo svolgimento del concerto. 
Tutto sembrava a posto, ma due gior¬ 
ni fa un funzionario dell'Asl (si chia¬ 
mano così ora le Usi) dopo un sopral¬ 
luogo aveva messo sotto sequestro il 
palco lungo 96 metri perché non ri¬ 
spondeva a tutti i requisiti di sicurez¬ 
za previsti dalla legge. «Ci hanno 
contestato persino le viti che abbia¬ 
mo usato, secondo una legge del 
1956 - spiega De Luca - che non tiene 
in considerazione il fatto che i palchi 
ormai rispondono a tecnologie com¬ 
pletamente diverse, i pontili sono di¬ 
versi, gli operai oggi lavorano imbra¬ 
gati come scalatori». L'assurdo della 
faccenda sta nel fatto che quello stes¬ 
so palco è stato montato e smontato 
decine di altre volte nel corso della 
tournée, senza nessuna obiezione 
delle autorità. Solo a Roma - dove 
guarda caso è in corso la campagna 
elettorale, e dove il concerto di Lo¬ 
renzo era tra gli appuntamenti musi¬ 
cali «clou» dell'Estate Romana - è an¬ 
dato in scena questo surreale balletto 
burocratico di permessi negati e pal¬ 
chi sequestrati. C'è voluto l'interven¬ 
to dell'assessore alla cultura Gianni 
Borgna, che ha chiesto al prefetto il 
dissequestro del palco, per sbloccare 
la situazione ieri pomeriggio, alle 
14.30, e permettere alla Commissio¬ 
ne di vigilanza di fare il suo sopralluo¬ 
go. La Commissione ha dato l’ok, ma 
a quel punto era ormai troppo tardi 
per riuscire a terminare i lavori in 
Curva Sud. «Impegnandoci, avrem¬ 
mo magari potuto terminare di mon- 


Roma. il palco è stato dissequestrato dalla magistratura troppo tardi per allestire lo show allo stadio Olimpico 

La burocrazia all'attacco della musica 
Cancellato il concerto di Jovanotti 

Lo spettacolo sarà recuperato il 5 settembre. Lorenzo: «Prima viene il rispetto del mio pubblico, non potevo offrirgli un concerto a 
metà». La rabbia del sindaco Rutelli. I Csi, che dovevano aprire la serata, hanno suonato a sorpresa alla festa de L'Unità. 




A 


Sintesi 


danni Borgna: «Ma perchè 
accade sempre e solo a Roma?» 


ROMA. Dopo la serie di docce scozzesi dei «sì» e dei 
«no» sul concerto di Jovanotti, l'assessore alla Cultu¬ 
ra del Comune di Roma, Gianni Borgna, sembra es¬ 
sersi tolto ogni dubbio. «Mi pare evidente che quello 
che fino a qualche giorno fa ci si domandava retorica- 
mente, si ripropone ora con maggiore forza. Anche la 
persona più ingenua del mondo si porrà infatti l'in¬ 
terrogativo del come mai in questi ultimi 15 giorni 
sullo stadio Olimpico, dove si è sempre organizzato di 
tutto, si sono addensati tanti problemi improvvisi. La 
vicenda precedente era legata ai risvolti giudiziari de¬ 
gli avvisi di garanzia, ma questa ultima non aveva al¬ 
cun nesso. Non vogliamo dare nessuna risposta defi¬ 
nitiva a questa domanda retorica, ma certo ci meravi¬ 
gliamo che a Roma, e solo a Roma, stia succedendo 
tutta questa lista di episodi». 

Però siete decisi ad andare fino in fondo... 

«Se quel palco va bene in tutte le altre città italiane e 
no a Roma allora: o nelle altre città non si fa rispettare 
rigorosamente la legge e quindi sono colpevoli di 
omissione d'atti d'ufficio tutte queste altre ammini¬ 
strazioni burocratiche, oppure c'è stato in questa vi¬ 
cenda un eccesso di zelo». 

Una storia che ripropone ancora il problema de¬ 
gli spazi perla musica nella Capitale? 

«Non credo. Abbiamo recuperato Cinecittà, una 
zona perfino meglio di Bagnoli come situazione com¬ 
plessiva, ora ci occuperemo l'Aeroporto dell'Urbe. Il 
problema non è che mancano gli spazi, ne abbiamo 
inventati anche di nuovi, ma che anche se avessimo 


costmito la Città della Musica, una cosa che solo Ro¬ 
ma avrebbe, quando arriva Jovanotti per un concerto 
dovrebbe pur sempre montare il suo palco. E potreb¬ 
be sempre arrivare un signore della Asl a dire che il 
palco non è a norma». 

Alla luce di quanto successo, come vi state pre¬ 
parando al grande evento del concerto degli U2? 

«A questo punto abbiamo due problemi: Jovanotti 
che rifaremo il 5 settembre e gli U2 il 18. Da domani 
(oggi, n.d.r.) ho già chiesto al prefetto di Roma che su 
questi due eventi s'inizi a ragionare ed organizzarli se¬ 
condo tutti i crismi. Per questo punto faccio appello 
anche al ministro Veltroni e chiedo che partecipi ad 
una forza di vertice insieme al prefetto, al Campido¬ 
glio, alla questura, con un'impegno diretto del Go¬ 
verno». 

Le sembra che questa vicenda possa essere lega¬ 
ta ad un imbarbarimento del confronto politico 
in vista delle prossime elezioni amministrative? 

«Non siamo autorizzati a dire che c'è una congiura 
politica, ma che c'è un atteggiamento fiscale da parte 
di molte autorità da indurre sospetti. Come mai si ve¬ 
rificano queste coincidenze così puntuali? Di certo 
Roma è bersagliata da una congiura burocratica. Ora 
bisognerà capire se c'è qualcosa di più. Più in genera¬ 
le, mi sembra comunque che si è verificato un danno 
non solo morale, ma direttamente economico per le 
centinaia di persone che hanno lavorato all'evento». 

Maurizio Belfiore 


tare tutto quanto in cinque ore, inve¬ 
ce che in dieci, ma allora sì che ci sa¬ 
rebbero stati dei problemi di sicurez¬ 
za. E poi non saremmo mai riusciti ad 
iniziare prima della mezzanotte, sen¬ 
za neppure avere il tempo di prova¬ 
re...», spiega ancora Lorenzo, nella 
conferenza stampa improvvisata nel 
pomeriggio, proprio sul palco incri¬ 
minato, con accanto Ferretti dei Csi, 
Roberto De Luca, l'assessore Gianni 
Borgna, l'organizzatore romano Ric¬ 
cardo Carotenuto, il capo gabinetto 
del sindaco, Pietro Barrerà. 

Di fronte, in Curva Nord, troneg¬ 
gia ancora l'altro grande palco, quel¬ 
lo dove due giorni fa è andata in scena 
la Turandot: «Anche lì, il Teatro 
dell'Opera ha ottenuto l'autorizza¬ 
zione alle ore 19 del giorno stesso - 
racconta Roberto De Luca, il pro¬ 
moter di Jovanotti - e il 14 luglio il 
concerto di Jamiroquai, che dove¬ 
va tenersi sempre in Curva Sud, è 
stato spostato all'ultimo momento 
al Centralino». 

La vicenda dei concerti dell'Esta¬ 
te Romana in programma allo sta¬ 
dio Olimpico è stata tribolata sin 
dall'inizio. Il 3 luglio la manifesta¬ 
zione veniva autorizzata, ma una 
settimana più tardi veniva revoca¬ 
ta. Il concerto che vi ha tenuto Li- 
gabue, il 5 e il 6, è rimasto in forse 
fino all'ultimo momento. «Chi 
vuole sabotare l'estate romana?», 
si chiede ora il sindaco Rutelli, 
«perché tanti burosauri si sono 
svegliati proprio ades¬ 
so? Stanno usando 
ogni mezzo possibile 
di boicottaggio». «È 
sicuramente un attac¬ 
co politico - gli fa eco 
Lorenzo - anche alla 
musica, ai valori e alle 
parole, oltre che al 
sindaco. I palchi non 
c'entrano niente, per¬ 
ché i palchi si monta¬ 
no così da 50 anni, li 
montano così anche 
gli U2, anche Liga- 
bue». Fa davvero tri¬ 
stezza pensare che in 
questa città la campa¬ 
gna elettorale si deb¬ 
ba giocare anche sulla 
pelle del pubblico dei 
concerti. Ma è così. 

La cancellazione del 
concerto di Jovanotti 
non è solo un colpo 
alla giunta comunale, 
ma anche unaperdita 
di parecchi milioni, 
per questo l'assessore 
Borgna insiste: «Que¬ 
sta volta andremo fi¬ 
no in fondo, chiede¬ 
remo i danni». E in¬ 
tanto la tournée di Jo¬ 
vanotti prosegue: domani sera si 
esibiranno a Cagliari, Nuoro, Saler¬ 
no, Capo D'Orlando, Agrigento, 
Lecce, Foggia, Pescara, Livorno, 
Sanremo, Vigevano e Lignano Sab- 
biadoro. 


Jovanotti durante 
la conferenza 
stampa di ieri. 

In alto una veduta 
dello stadio 
Olimpico 


Alba Solaro 


Francesco Toiati/Ansa 


Da Prince 
ai Pink Floyd 
storie di tour 
«difficili» 

Storie di concerti difficili. E 
di eventi boicottati, 
bistrattati, maltrattati. Per 
giochi politici, sfruttamento 
economico e chissà cos'altro 
ancora. La lista nera è lunga. 
Spicca, tanto per citare un 
caso clamoroso, quello del 
tour di Prince nel settembre 
del 1988. Dietro c'è stata la 
mancata concessione dello 
stadio dei Marmi di Roma e 
il conseguente 
annullamento del concerto, 
dopo che erano stati già 
venduti diverse migliaia di 
biglietti. I soldi incassati in 
prevendita se li intascò il 
«folletto di Minneapolis», 
lasciando agli organizzatori 
l'onere dei rimborsi; la 
storia è finita, pure, in 
tribunale ma dei famosi 
rimborsi pare non ci sia stata 
traccia. 

Piuttosto sgradevole anche 
il ricordo del celebre 
concerto dei Pink Floyd a 
Venezia, nel luglio dell'anno 
seguente. La vigilia era stata 
accompagnata da lunghi 
tira e molla della giunta sulla 
concessione o meno della 
città per un evento di tal 
genere. Che, essendo per di 
più gratuito, avrebbe 
portato un numero 
esorbitante di persone in 
laguna. Il concerto, alla fine, 
si fece. E vide un mare di 
persone catapultarsi in città, 
con tutte le conseguenze 
del caso. Ildopo-concertofu 
molto più caldo e vivace 
dello showdella band 
inglese, con un serrato 
palleggiamento delle 
responsabilità fra 
maggioranza e 
opposizione. Sempre 
restando in Veneto, resta 
l'annosa concessione 
dell'Arena di Verona a 
spettacoli rock. Dopo averla 
negata più volte (anche a 
uno Springsteen acustico), 
ecco il bellissimo spazio 
riaperto poche settimane fa 
per la coppia Van Morrison 
e Sting. E a proposito di 
Sting: un altro triste caso è 
toccato proprio all'ex Police 
qualche estate fa, che si è 
visto cancellare il suo 
concerto a Catanzaro dal 
prefetto locale. E con 
motivazioni un po'fumose, 
che parlavano di spettacolo 
pericoloso e via dicendo. 
Due anni fa, alla vigilia del 
megaconcerto prò Bosnia 
allo stadio San Siro di 
Milano, a Vasco Rossi sono 
stati sequestrati in extremis 
strumenti e impianti causa 
eccesso di volume, restituiti 
solo all'ultimo. Con gli 
organizzatori che 
gridavano al boicottaggio e 
alla chiusura mentale dei 
governanti meneghini. 

[Diego Perugini] 



Colonne sonore: Hollywood mette al bando Giacomo Puccini per cinque anni 

Ma il cinema «serve» alla cultura musicale? 


Versione latina della serie Red Hot, musica contro 
l'Aids. Che per l'occasione raccoglie star latino-ame¬ 
ricane e occidentali. Insieme danno vita a una com¬ 
pilation creativa e divertente, con strani duetti come 
quello fra David Byme e Cafe Tacuba o quello fra Los 
Fabulosos Cadillac e Fishbone in una spassosa versio¬ 
ne di «What's thè New Pus- 
sycat?». Ma ci sono anche i 
lupi del «Barrio» Los Lobos, 
la rocker Usa Melissa Etheri- 
dge e le giapponesine Cibo 
Matto. Per chiudere coi ter¬ 
rificanti brasiliani Sepultu- 
ra. [Diego Perugini] 


■ Silencio = Muer- 
te 

AA.VV. 

Mercury/Polygram 


Nell'estate del «badar latino» mancavano solo loro. 
I gitani più famosi del mondo tornano con l'idea di 
fare nuovi sfracelli con la classica miscela «flamen- 
ca» commerciale e contaminata, dove trovano spa¬ 
zio echi tribali, rumbe orientali, strumentali evoca¬ 
tivi, canzoni d'amore e gelosia. Il «meglio», però, 
arriva con una versione ti¬ 
picamente «gipsy» della na- 
■ Compas poletanissima «Funiculì fu- 

Gipsy Kings niculà». E, in coda, nel re- 

Columbia mix dance di «Solo porti». 

um Ideale tormentone per le di- 

scoteche di villaggi turisti¬ 
ci. [D.P.] 


Il trio del pianista Randy Weston (Billy Higgins e 
Christian McBride) suona in questo disco con 24 ar¬ 
chi diretti da Paul West ed arrangiati dalla tromboni¬ 
sta Melba Liston, che ha scritto per tantissimi jazzisti. 
Vengono recuperati molti vecchi brani di Weston, fra 
i quali anche lo splendido «Hi-Fi». La collaborazione 
fra i due risale a metà degli 
anni 50 quando il pianista 
studiò la tradizione africana 
con la trombonista. Il piani¬ 
smo percussivo e di mokia- 
na memoria di Wesgton 
spicca fra gli archi. 

[Helmut Failoni] 


■ EarthBirth 

Randy Weston 

Verve 


L'Illinois, alle 5 di mattina. Difficile dire se Sprin¬ 
gsteen si sia mai trovato in quel posto e a quell'ora, 
fatto sta che quelle immagini hanno prodotto più o 
meno lo stesso «risultato» su un giovane rocker statu¬ 
nitense, Kevin Gordon. Stessi suoni, stesse atmosfere, 
stesso linguaggio. Eppure Gordon (che pure è prodot¬ 
to da un ex E Strret, Tallent) 
non è un artista derivativo: 
il suo blue collar rende certo 
omaggio ai maestri ma qui e 
là, tenta piccole, e ben con¬ 
fezionate, sortite in altri 
campi. Interessantissimo. 
[Stefano Bocconetti] 


Illinois 
5 am 

Kevin Gordon 

Motherlode 


altri ne vengono riscoperti: ora tocca a Tchaikovsky 


Per un autore «accantonato», 

Giacomo Puccini bandito dai film 
americani per cinque anni, la notizia 
è corsa poco tempo fa. Ma se Puccini 
si avvia a un lungo letargo, altri illu¬ 
stri compositori del passato hanno 
già preso il suo posto. Ma forse, a os¬ 
servare la questione da questa parte 
dell'oceano, il punto è un altro. Anzi, 
è interrogativo. Sarà un bene o sarà 
un male veder affidata la divulgazio¬ 
ne della musica attraverso gli eroi del 
cinema? Vien da rispondere: in un 
paese in cui l'educazione alle discipli¬ 
ne musicali è affidata al flauto dolce, 
sarà un bene. E allora ben vengano, a 
prescindere dalla qualità del film, 
«rachmaninoff-manie» come quella 
innescata da «Shine», perché a bene¬ 
ficiarne sono un po' tutti. Case disco- 
grafiche che gioiscono nella ripropo¬ 
sta di un repertorio destinato ad una 
vita commerciale lunghissima, è ve¬ 
ro, ma naturalmente senza scosse. E 
ne traggono vantaggio, è ovvio, an¬ 
che i potenziali fruitori, che sebbene 
accidentalmente entrano in contat¬ 
to con uno squarcio culturale diver¬ 
so. È vero, si rischia sempre l'effetto 


«Attimo fuggente», il famigerato suc¬ 
cesso di Peter Wair che propose 
un'immagine iper-romantica della 
poesia, come cosa da celebrarsi sol¬ 
tanto se incappucciati e in una grot¬ 
ta. Ma è dai tempi della «Morte a Ve¬ 
nezia» che si assiste a fenomeni di 
questo genere. Quanti hanno inizia¬ 
to ad ascoltare la «Quinta» di Gustav 
Mahler dal meraviglioso adagetto 
che accompagnava le decadenti tri¬ 
bolazioni del protagonista mannia- 
no/viscontiano? O quanti, invece, 
hanno preso a frequentare Mozart 
dopo essersi affezionati al simpatico 
pennuto Papageno? Per non dire del¬ 
l'effetto sulle vendite di Richard 
Strauss dopo «2001, Odissea nello 
spazio». E di quelli che, pensando alla 
bella Ingrid Bergman, avranno lan¬ 
guidamente domandato: «Le piace 
Brahms?». Crisi di musica e crisi di 
storie sembrano andare di pari passo. 
Si ripescano i grandi compositori 
classici come si ripescano i grandi ro¬ 
manzi. La bella colonna sonora di 
«Ritratto di signora» della Campion, 
scritta dal polacco Wojciech Kilar, in¬ 


clude due sublimi «Impromptu» 
(D899,n°3 e 4) e il «Quartetto» «La 
morte e la fanciulla» (D810) di Schu- 
bert, splendida musica non solo pro¬ 
posta come prezioso inserto della co¬ 
lonna sonora, ma all'interno della 
stessa sceneggiatura. «Ci sono mo¬ 
menti in cui neppure Schubert ha 
niente da dirci», confessa la dolente 
Madame Merle, abbandonata sulla 
tastiera del pianoforte, all'incantata 
Isabel Archer nel giorno della morte 
dell'anziano patriarca. E anche il già 
ottimo commento di «Kolja», scritto 
dal cecoslovacco Ondrey Soukup, 
contiene episodi di Antonin Dvorak 
e Bedrich Smetana. Mentre il colossal 
«Anna Karenina», diretto da Bernard 
Rose, in arrivo l'anno prossimo, por¬ 
terà invece una super dose di Tchai¬ 
kovsky : patetica l'eroina, «Patetica» 
la Sinfonia, il gioco è fatto. Ma la fun¬ 
zione del cinema è stata da sempre 
anche quella di dare lavoro a compo¬ 
sitori contemporanei. Lo stesso Mi¬ 
chael Nyman, dopo il lungo sodali¬ 
zio con Peter Grenaway ha allargato 
il campo d'azione a Jane Campion 


(«The Piano»), firmando recente¬ 
mente anche «Carrington» di Chri¬ 
stopher Hampton, regista che per un 
altro suo recente film, «The Secret 
Agent», ha voluto invece la collabo- 
razione di Philip Glass. In grande 
ascesa è anche l'inglese Rachel Por- 
tman, premio Oscar quest'anno per il 
tema di «Emma» (sue anche «Smoke» 
e «La stanza di Marvin») che tra poco 
arriverà sui nostri schermi con «Le 
avventure di Pinocchio», per il quale 
si è divisa il lavoro con Stevie Won- 
der. È difficile comunque che il disco 
prenda il volo indipendentemente 
dal successo del film. Le migliaia di 
copie di «Shine» sono direttamente 
proporzionali al numero esorbitante 
degli spettatori. E sarà andata così an¬ 
che per l'insperato successo della co¬ 
lonna di «Braveheart», composta da 
James Horner, tutta giocata sul fasci¬ 
no delle tradizioni nordiche, sul suo¬ 
no arcaico di flauti e corni, rientrata 
con un sol balzo nel trend della world 
music. 


Alberto Riva 
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Quarant anni 
fa moriva 
lo scrittore 

i 

pratese 

Un inviato 


speciale 
negli inferni 
della realtà 

1 

corroso 


dal senso 

ÉK 

del peccato 


e dal bisogno 
d'espiazione 

- 
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I Faraglioni 
di Capri visti 
da una finestra 
di Casa Malaparte 
a Capo Masullo, 
in alto lo scrittore 



A 




Pubblichiamo una sintesi della 
commemorazione che Renato Ba¬ 
rila terrà assieme a Giorgio Luti, 
oggi a Prato, in occasione del 
quarantesimo anniversario della 
morte di Curzio Malaparte. 

Un interrogativo non di poco 
conto che si leva dall'opera di 
Malaparte è quello di tentare di 
stabilirne il «genere» di apparte¬ 
nenza, soprattutto per i suoi testi 
più celebri quali «Kaputt» e «La 
pelle». Si tratta di romanzi? Per 
quanto una simile nozione oggi 
sia stata sottoposta ad ogni possi¬ 
bile ampliamento, sentiamo che 
essa non si addice ai capolavori 
dello scrittore pratese. Non c'è in 
essi quel che si dice invenzione, 
affabulazione, tutto, al contrario, 
vi ha l'aria di essere preso dal ve¬ 
ro. Così come vi manca ogni ten¬ 
tativo di oggettivazione. Sembra 
proprio che in merito Malaparte 
abbia deciso di spendere la minor 
energia possibile. In fondo, egli 
nuove sempre da un «io» imme¬ 
diato e disarmante. Semmai, gli si 
dovrebbe attribuire una sorta di 
unica, illimitata autobiografia. 

C'è, a dire il vero, un genere, o 
addirittura un ramo di attività, 
una professione che sembrerebbe 
calzargli a pennello, ma si esita a 
dirlo, poiché essa non gode della 
miglior stampa, e rischia di por¬ 
tarsi dietro una qualche limita¬ 
zione intrinseca: Malaparte come 
grande giornalista, quale in effet¬ 
ti egli fu, e con esiti quasi sempre 
molto alti. Ma forse quello che 
non va in primo luogo è il modo 
secondo cui questa professione 
viene denominata, nella nostra 
lingua, come anche nella france¬ 
se, con aggancio alla misura trita 
e analitica del giorno, o peggio 
ancora della cronaca. Le cose an¬ 
drebbero molto meglio se invece 
adottassimo il termine anglosas¬ 
sone di «reporter». Ecco il punto, 
Malaparte come grande, instan¬ 
cabile «reporter», colui che va, 
vede, e appunto «riporta». 

Se d'altra parte continuiamo a 
temere che la misura del «repor¬ 
tage» sia di per sé limitativa, ba¬ 
sterà pensare che la nostra lette¬ 
ratura si può vantare di un «re¬ 
porter» o inviato speciale vera¬ 
mente d'eccezione, basterà pen¬ 
sare a Dante. Ebbene, sì, c'è qual¬ 
cosa di dantesco, nel nostro Pra¬ 
tese, anche lui ben compreso che 
si tratta di compiere un viaggio, 
ma non tranquillo e svagato, o 
improntato a un sensazionalismo 
esteriore. Viaggio sì, ma di reden¬ 
zione, imbevuto di fini morali, 
pedagogici; e suscitato, proprio 
come quello dantesco, da uno 
stato iniziale di peccato, da cui 
l'«io» protagonista si deve riscat¬ 
tare. 

Qual è lo stato di peccato in cui 
il nostro Curzio si scopre immer¬ 
so, fin dalle prime battute della 
sua strepitosa carriera? Lo indica¬ 
no tutti i giudici malevoli che eb¬ 
be così numerosi: egli è un dan¬ 
dy, pronto al compromesso, al¬ 
l'accettazione dello status quo, 
alla frequentazione dei grandi e 
dei potenti di questa terra, di cui 
stende una galleria straordinaria: 
re, principi, capi di stato, leader 
politici, chi tra loro non è stato 
trattato con un «tu» confidenzia¬ 
le? Ma è pur sempre in agguato 
una lucida, lacerante coscienza 
che quelle «feste galanti» sono 


s dì d 

un cronhi-u 


anche 


io hi) 


frivole, precarie, minacciate dalle 
grandi catastrofi che si consuma¬ 
no altrove, e che si mostrano 
davvero capaci di strappar via 
ogni orpello convenzionale, ogni 
abito inamidato, fino a mettere a 
nudo la carne, anzi la pelle indi¬ 
fesa dell'umanità. 

E allora è proprio il caso di le¬ 
varsi dai banchetti fatui del pote¬ 
re, e di accorrere sul luogo delle 
tragedie, onde trarne testimo¬ 
nianze dolorose, scandalose, rive¬ 
latrici. Ecco così spiegata la bra¬ 
mosia di Malaparte di «esserci», 
dovunque si consumasse una tra¬ 
gedia, e non per l'intento esterio¬ 
re di ricavarne descrizione pitto¬ 
resche o sensazionali, ma per 
«partecipare», per consumare un 
rito di immedesimazione e di 
conseguente espiazione. Purtrop¬ 
po il tempo in cui è vissuto gli è 
risultato fertile di «inferni», glie¬ 
ne ha concessi molti a catena, 
certo è che il Pratese ha fatto di 
tutto per infilarli l'uno dopo l'al¬ 
tro, Caporetto, «dròle de guerre» 
contro la Francia, e poi Guerra 
totale combattuta su tutti i fron¬ 
ti, fino al rovescio non della sola 
armata tedesca, bensì di tutti i la¬ 
voratori consacrati, ovvero «Ka¬ 
putt», e quel processo di reden¬ 
zione che muove dal colmo del¬ 
l'abiezione, testimoniato ne «La 
pelle». 

In ciò, se si vuole, la differenza 
rispetto al grande modello dante¬ 
sco, che però non implica un ab¬ 
bassamento di propositi, tutt'al- 
tro. Infatti Dante si muove entro 
un universo dove Dio è realtà tra¬ 
scendente, l'uomo non può certo 
pretendere di sostituirsi a lui. Ma 
invece in quello di Malaparte, 
che è poi il nostro, Dio è morto, e 
l'Uomo viene chiamato a prende¬ 
re il suo posto, e dunque a dover¬ 
si proporre per il sacrificio espia¬ 
torio. Ecco così quell'ambito di 
riferimenti cristologici che appa¬ 
re costante e ineliminabile, in 
tutta l'opera di Malaparte: l'uma¬ 
nità più nuda e indifesa deve so¬ 
stituire Cristo, sacrificarsi in sua 
vece per espiare tutti i delitti de¬ 
gli altri, e soprattutto delle classi 
al potere, con cui pure il Malapar¬ 
te mondano fornica e civetta, pri¬ 
ma di vestire il saio della peniten¬ 
za. 

Renato Barilli 


Oggi Prato lo ricorda 
proiettando il suo film 


Affascinato dall'avventura, attratto dalle esperienze culturali e 
politiche più disparate, sempre animato dal gusto della violenza 
e del clamore. Curzio Suckert (in arte Malaparte) nacque a Prato 
nell 898. Dette la sua adesione al partito fascista ricoprendovi 
anche diversi incarichi prima di esserne espulso. Da giornalista 
diresse «La Stampa», collaborò al «Corriere della Sera» e fu 
condirettore della «Fiera letteraria». Negli anni '20 simpatizzò 
per la corrente di Strapaese e poi per quella opposta, Stracittà, ha 
scritto studi storici-politici, testi teatrali e ha diretto anche un 
film. Ma il meglio delle sue doti sono nell'impianto narrativo dei 
suoi libri: «Kaputt» (1945), «La pelle» (1949), «Maledetti toscani» 
(1956), tutti caratterizzati da una descizione cruda, a volte 
risentita, di certi aspetti della realtà italiana del secondo 
dopoguerra. Morìa Roma il 19 luglio del 1957. Oggi a Prato lo 
scrittore verrà ricordato con una manifestazione e la proiezione 
del suo film «Il Cristo proibito». 


Costanzo Vuotto 


Cercò di individuare i segni del futuro eppure nelle sue pagine non ce n ; è traccia 

Ma con la Storia giunse sempre in ritardo 

L'esaltazione della miseria come condizione che attrae, contagia e rende membri di una società di eguali. 


È molto difficile oggi sentir parlare 
di Curzio Malaparte e dei suoi libri. 
Chi parla più ormai di un romanzo- 
reportage-saggio come «La pelle», co¬ 
me «Kaputt» o come «Maledetti to¬ 
scani»? Il clamoroso Malaparte e i 
suoi lavori, sono lontani quarantan¬ 
ni dalla morte dello scrittore e un se¬ 
colo dalla nascita (era nato nel '98). 
Essere dimenticati non è una sorte 
gradita a chi, scrivendo, tiene d'oc¬ 
chio la posterità e conferisce a se stes¬ 
so l'incarico di cronista del proprio 
tempo. 

Malaparte era uno di questi croni¬ 
sti: uno che, sulla pagina, scriveva le 
cose del presente e le regole del futu¬ 
ro. Non ha avuto bisogno di veder co¬ 
struire e crollare il muro di Berlino. 
Quando, nel 1957, morì, quel muro 
non c'era, e lui cercava, quasi vec¬ 
chio, e malato, in Europa o in Cina, i 
segni dell'avvenire. Ma prendete i 
suoi libri oggi e sfogliateli: vedrete 
che di quei segni, nelle sue pagine, 
non ce n'è nemmeno uno. Aveva 
tentato di incarnare il tipo del Mal- 
raux italiano, aveva scritto persino 


un saggio manuale sulle tecniche del 
colpo di Stato, ma era sempre rimasto 
un vecchio italiano scontento e cau¬ 
tamente avventuroso, provinciale e 
aspirante europeo, intelligente e di¬ 
sordinato. Kurt Suckert, questo era il 
suo vero nome, giunse sempre in ri¬ 
tardo agli appuntamenti con la sto¬ 
ria. Quando morì, volle farsi seppelli¬ 
re su una montagna che domina Pra¬ 
to, città dove nacque, e Firenze. An¬ 
che questo era un gesto da esteta in ri¬ 
tardo. 

Da qualche ora ho di nuovo tra le 
mani i suoi libri. Dal profondo della 
memoria mi sollecita un saggio del 
primo Lukàcs, quello dell'«Anima e 
le forme». È il saggio sui romanzi di 
Charles Louis Philippe, in particolare 
su «Bubu de Montparnasse». Lukàcs 
ci dice come la miseria sia lo sfondo di 
questi romanzi. Charles Louis Philip¬ 
pe è il poeta della piccola borghesia di 
provincia, la quale aspira a un po' di 
denaro e a una posizione più elevata. 
La miseria, dice Lukàcs, è una «Wel- 
tanschauung»: c'è qualcosa in quei 
piccoli borghesi che li induce ad ama¬ 


re quella miseria. La relazione tra la 
piccola prostituta e lo studente di¬ 
venta realmente bella quando ella lo 
contagia: lamalattiali unisce. 

Forse è un abbaglio, forse è una di 
quelle convinzioni che basta poco a 
distruggere: ma a noi è sempre sem¬ 
brato che proprio la miseria della pic¬ 
cola borghesia rivoluzionaria sia lo 
sfondo dei libri di Curzio Malaparte. 
È una miseria che attrae, che rende 
audaci per vendetta. Sentirsi tutti mi¬ 
serabili è come essere tutti membri di 
una grande società di eguali. Farsi 
profeti di questa società è bello. Ecco 
restituita allo scrittore la sua funzio¬ 
ne. 

Quando Malaparte pubblicò «La 
pelle», romanzo resoconto in cui la 
parte della vittima era Napoli, la città 
dell'immediato dopoguerra soffoca¬ 
ta nel suo dolore e nella sua miseria, 
ebbe un moto di ribellione nei con¬ 
fronti dello scrittore. Il quale, a sua di¬ 
fesa, scrisse: «(...) in questi ultimi an¬ 
ni, ho viaggiato, spesso, e a lungo, nei 
paesi dei vincitori e in quelli dei vinti, 
ma dove mi trovo meglio, è tra i vinti. 


Non perché mi piaccia assistere allo 
spettacolo della miseria altrui, e del¬ 
l'umiliazione, ma perché l'uomo è 
tollerabile, accettabile, soltanto nella 
miseria e nell'umiliazione. L'uomo, 
nella fortuna, l'uomo seduto sul tro¬ 
no del suo orgoglio, della sua poten¬ 
za, della sua felicità, l'uomo vestito 
dei suoi orpelli e della sua insolenza 
di vincitore, l'uomo seduto sul Cam¬ 
pidoglio, per usare una immagine 
classica, è uno spettacolo ripugnan¬ 
te». 

Per andare alla ricerca del tipo 
umano che egli vagheggiava, Mala¬ 
parte aderì al fascismo. Poi se ne al¬ 
lontanò. Diresse giornali, scrisse sag¬ 
gi, opere teatrali come «Das Kapital», 
si avvicinò al cinema, ebbe crisi reli¬ 
giose, scrisse libri di viaggio tra i quali 
l'ultimo: «Io, in Russia e in Cina». 
Non si accorse di ciò che parve chiaro 
a Hannah Arendt: che le rivoluzioni 
erano fallite generando regimi auto¬ 
ritari là dove le popolazioni erano co¬ 
strette a lottare contro la miseria. 

Ottavio Cecchi 


La sua villa 
autoritratto 
sul mare 


Un faraglione rosso 
pompeiano, un trapezio 
irregolare piantato su uno 
scoglio nel mare di Capri, una 
casa razionalista e insieme 
eclettica, quasi un 
autoritratto. La villa di Curzio 
Malaparte è, a tutti gli effetti, 
una sua opera. Il progetto 
della bellissima casa porta 
formalmente la firma di 
Adalberto Libera, uno dei 
maggiori architetti del nostro 
razionalismo, l'autore del 
Palazzo dei Congressi 
dell'Eur. Libera era un amico 
di Malaparte, ma il suo 
progetto per questa villa 
piazzata quasi 
incongruamente su uno 
scoglio lungo una trentina di 
metri, non fu in realtà mai 
seguito. Malaparte cominciò 
a lavorarci sopra e a 
modificarlo, tanto che, a 
giudizio degli storici 
dell'architettura, quella casa 
ormai «appartiene» a lui e 
non a Libera. L'invenzione è 
insieme semplice e 
mozzafiato: la casa, alta due 
piani, segue la forma dello 
scoglio e dal lato del mare ne 
rappresenta una sorta di 
sopraelevazione. Verso terra 
invece il parallelepipedo 
digrada con una scalinata 
leggermente svasata, tanto 
da suggerire l'idea delle 
piramidi Maya. Una forma 
perfetta, pulitissima, 
compatta e senza fronzoli, 
con un'unica straordinaria 
eccezione: sul grande 
terrazzo privo di parapetti 
(quello che Malaparte usava 
per andarci in bicicletta, in 
vista del suo annunciato e 
paradossale raid ciclistico fino 
a Pechino, ovviamente mai 
avvenuto) c'è un sottile muro 
a vela che compie una curva 
leggera. Qui si vede la mano 
di Libera. L'interno 
dell'abitazione segue due 
registri diversi: un piano terra 
destinato alle cucine e alle 
numerose stanze per gli ospiti 
(una vera e propria foresteria, 
come recita un cartello fatto 
mettere lì da Malaparte) con 
qualche stravagante sala da 
pranzo, e un primo piano 
destinato a residenza dello 
scrittore. Anche qui lo stile è 
«eccessivo», con un salone 
gigantesco di pavimenti di 
cotto e pareti bianche di 
calce, ampie finestre e un 
camino monumentale la cui 
parete di fondo è una grande 
lastra di vetro attraverso la 
quale si vede il mare (o, dal 
mare, si vede il fuoco, come di 
un faro o di un richiamo 
mitologico). Poi vengono le 
stanze da letto e i bagni: 
marmi bianchi e verdi, vasche 
da bagno a livello terra di un 
lusso un po' dannunziano. 
Ecco, Malaparte era fatto così: 
tanto ricco da farsi costruire 
una casa impossibile, 
raggiungibile solo per mare o 
per un lungo contorto 
stradello irto di scale, tanto 
colto da progettarla come 
avrebbe saputo un grande 
architetto, tanto 
contraddittorio da mescolare 
severità da asceta e 
preziosismi da esteta. Quella 
casa-autoritratto l'aveva 
regalata alla Cina di Mao, 
come ultima provocazione. 
Ma la donazione non andò 
mai a buon fine e ora è nelle 
mani degli ultimi parenti. Ne 
hanno fatto una fondazione, 
ma i soldi sono pochi e i costi 
alti. Ogni tanto ci capitano i 
ladri, hanno portato via i 
quadri e i mobili, buttato alla 
rinfusa vecchi libri che 
riempiono grandi scaffali. La 
casa regge, come una roccia 
rossa. Chissà cosa avrebbe 
detto Malaparte di questa 
lenta dissipazione, di questo 
luogo talmente suo che non 
riesce a essere di nessun 
altro. [Roberto Roscani] 
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Non si placa la crisi delle valute del sud-est asiatico. Dopo il boom di giovedì Piazza Affari arretra delTl.92% In arrivo un ricorso al Wto 


Emi e Tesoro Usa in allarme per l'Asia 
Rolli: grazie dollaro, d fai vendere 

Brusca virata della Borsa per colpa di Wall Street e Bill Gates 


Fiat, delegati 
Fiom 

conferenza 
a settembre 


Conferenza dei delegati 
Fiom degli stabilimenti Fiat 
del Piemonte il prossimo 
settembre. La decisione è 
stata presa al termine di un 
incontro con il segretario 
generale 

dell'organizzazione, 
Claudio Sabattini. Al centro, 
«i meccanismi reali della 
partecipazione, il ruolo 
delle rsu e la contrattazione 
dell'organizzazione del 
lavoro». Ma la conferenza 
sarà anche la sede per 
portare a compimento la 
riflessione sul voto per il 
rinnovo delle Rsu negli 
stabilimenti piemontesi del 
gruppo iniziata ieri con la 
partecipazione del 
segretario regionale, 
Giorgio Cremaschi e del 
numero uno della Cgil 
Piemonte, Pietro 
Marcenaro. Un incontro, 
quello di ieri, nel corso del 
quale non sono mancati - 
specie dopo le dichiarazioni 
a «l'Unità» degli esponenti 
pidiessini Lanfranco Turci e 
Sergio Chiamparino - gli 
spunti polemici. «È una 
rappresentazione da favola 
- sostiene Cremaschi - che in 
Fiat si sia di fronte a 
lavoratori che scelgono la 
deriva moderata perchè 
estenuati da un eccesso di 
conflittualità». 


ROMA. Per la crisi delle valute del 
sud-est asiatico adesso è stata suo¬ 
nata la campana dell'allarme. 
L'hanno fatto il Tesoro americano 
e il Fondo Monetario Internazio¬ 
nale. È stato dichiarato uno stato 
di allerta per la «bolla» speculativa 
scoppiata in Thailandia, Filippine, 
Malaysia, Indonesia. A dimostra¬ 
zione che la crisi è piuttosto grave, i 
ministeri delle finanze giapponese 
e thailandese hanno raggiunto un 
accordo per interventi a sostegno 
del bath. C'è stata a Tokio una riu¬ 
nione ai massimi vertici, presenti i 
ministri dei due paesi. Il portavoce 
del ministero giapponese ha preci¬ 
sato che da parte thailandese non è 
stata avanzata alcuna richiesta di 
intervento sul mercato valutario. 
Né risulta che la Thailandia abbia 
chiesto l'intervento del Fondo 
Monetario Internazionale. Finora. 
Anche se le situazioni sono com¬ 
pletamente diverse, sembra di ri¬ 
percorrere le settimane calde della 
crisi messicana nel 1994-95 quan¬ 
do la crisi del peso si propagò in 
America latina, fece sentire i suoi 
effetti in Asia, fece correre un brivi¬ 
do alle borse europee e a Wall 
Street seminando la sindrome del¬ 
la «crisi sistemica». Per fronteggia¬ 
re la fuga dalle valute del sud-est 
asiatico e impedire che la Thailan¬ 
dia precipiti in una fase recessiva, 
alcuni istituti hanno calcolato che 
sarebbero necessari dai IOai 20 mi¬ 
liardi di dollari. 

Ieri sono caduti la rupia indone¬ 
siana, il dollaro di Singapore rite¬ 
nuto da sempre la valuta più stabi¬ 
le dell'area, il ringgit malaysiano, il 
bath thailandese. «Una cosa è sicu¬ 
ra - secondo il direttore della socie¬ 
tà di investimento americana 
Mms International -: questo episo¬ 
dio di crisi monetaria non si è chiu¬ 
so». 

Jack Boorman, direttore del di¬ 
partimento sviluppo del Fmi è sta¬ 
to molto esplicito: «Stiamo pren¬ 
dendo la cosa seriamente, siamo 
preoccupati per la situazione in cui 


si trovano alcuni paesi singolar¬ 
mente e per la possibilità che si in¬ 
neschi un processo di contamina¬ 
zione da mercato a mercato». For¬ 
se sarà deciso un aiuto alle Filippi¬ 
ne che hanno ridotto drastica¬ 
mente le loro riserve. 

Il sud-est asiatico 1997 non è il 
Messico di tre anni fa. Il primo sof¬ 
fre oggi di una dipendenza dal ca¬ 
pitale di investimento a breve ter¬ 
mine proveniente dall'estero atti¬ 
rato dalla lunga fase di crescita eco¬ 
nomica e dal boom immobiliare. 
Una volta venuta meno la spinta 
dell'export a causa della crisi del 
mercato elettronico mondiale, so¬ 
no apparsi i primi segni di difficol¬ 
tà. L'alto tasso di risparmio, bilanci 
in ordine e drastiche misure di 
contenimento dell'inflazione so¬ 
no tre elementi che scongiurereb¬ 
bero crisi strutturali. Eppure si ri¬ 
tiene altamente probabile un ef¬ 
fetto diretto sul ritmo di crescita 
che per questi paesi è decisivo sia ai 
fini dei guadagni dall'esportazio¬ 
ne sia ai fini del consenso sociale e 
politico. La vera preoccupazione è 
che la crisi di queste valute si tra¬ 
sformi per le banche giapponesi in 
perdite gigantesche. Più di metà 
dei debiti delle imprese thailande¬ 
si sono stati contratti con banche 
giapponese molte delle quali già 
incagliate con crediti che non riu¬ 
sciranno a farsi restituire. L'altro 
giorno il quotidiano britannico Fi¬ 
nancial Times titolava il com¬ 
mento principale così: Global 
risk in banking, rischio globale 
per il sistema bancario. Qualche 
tempo fa il presidente della Fe¬ 
derai Reserve aveva parlato di 
«esuberanza irrazionale dei mer¬ 
cati». Secondo l'ex presidente 
della Fed di New York Corrigan 
la complessità dell'integrazione 
finanziaria mondiale rende ar¬ 
duo governare gli shock borsisti¬ 
ci. La capacità di supervisione e 
di controllo preventivo del mer¬ 
cato globale si sta erodendo. 

L'Europa non si dimostra par¬ 


ticolarmente preoccupata presa 
com'è dall'unione monetaria. 
Ora gode ora si lecca le ferite per 
i sobbalzi euforia/delusione che 
si alternano nelle Borse. Per di¬ 
versi giorni dominava l'euforia, 
ieri dominava la depressione. È 
bastato che Wall Street perdesse 
dei punti a causa dei deludenti 
profitti della Microsoft perché si 
innestasse un circolo vizioso. 

Il Mibtel milanese ha chiuso a 
-1,92%, mentre il Mib30 è sceso 
del 2,26%. Il dollaro è stato quo¬ 
tato in Italia a 1.750 lire, il mar¬ 
co a 973,66 contro le 972,28 


Boeing-Mc Donnell 
Clinton minaccia 
sanzioni se l'Europa 
bloccherà la fusione 


Mediobanca: nel '97 
meglio le azioni dei Bot 


Se la Borsa sta vivendo un '97 eccezionale (+35%) è anche perché 
l'Italia ha finalmente invertito la tendenza secondo la quale 
investire in Bot e Cct era più redditizio che puntare sui titoli di 
qualche azienda quotata. È quanto si ricava rielaborando alcuni 
dati contenuti nell'edizione '97 di «International Financial 
Aggregates», un rapporto curato da R&S di Mediobanca. Il 
rapporto tra utile e capitale netti, che nel '95 in Italia era del 9% e 
quindi ben inferiore al rendimento del 12,2% offerto dai titoli 
pubblici. Ma nel '97, secondo le previsioni Ocse, i titoli pubblici 
renderanno mediamente il 7,8% e saranno quindi meno 
remunerativi delle «blue chips» di Piazza Affari, anche se non 
bisogna dimenticare che il «rischio-Borsa» viene stimato 
mediamente 4 punti in meno. Nello stesso rapporto R&S afferma 
che nel 1996 le grandi multinazionali del mondo industrializzato 
hanno consolidato la crescita del triennio precedente rafforzando i 
patrimoni con l'autofinanziamento. Sul fronte della redditività 
però gli Stati Uniti hanno ancora una marcia in più rispetto 
all'Europa, dove solo il Regno Unito tiene il passo e dove l'Italia si 
segnala perun buon recupero. I dati del '96 segnalino una dinamica 
divergente degli utili in Europa e negli Stati Uniti. Le imprese 
americane hanno aumentato di un punto, rispetto al '95, il 
rapporto percentuale sul fatturato, passato dal 6,1 al 7,1%, mentre 
in Europa vi è stata una sostanziale tenuta (-0,1 ) su un livello del 
4,1 %. Il Regno Unito registra una crescita di mezzo punto a quota 
6,9% e, tra gli altri, solo l'Italia ha aumentato la redditività (+0,5), 
anche se resta su livelli ancora bassi (2,9%). 


precedenti. Il cancelliere tedesco 
Kohl ha applaudito calorosa¬ 
mente all'apprezzamento del bi¬ 
glietto verde sul marco: quando 
la valuta americana è troppo 
bassa ci si lamenta per le nostre 
esportazioni, «ora non è certo 
un terremoto che le cose vadano 
per un po' nell'altra direzione». 
Senza il dollaro apprezzato sul 
marco con il quale si possono 
comprare più merci europee la 
moneta unica potrebbe, dun¬ 
que, anche saltare. 

Antonio Pollio Salimbeni 


NEW YORK. Gli Stati Uniti sono 
pronti a ricorrere alla World Trade 
Organization - e nel caso anche a san¬ 
zioni commerciali unilaterali - se 
l'Europa bloccherà la fusione tra 
Boeing e McDonnell Douglas. La mi¬ 
naccia-avvertimento è stata lanciata 
dallo stesso presidente americano 
Bill Clinton, che dopo un lungo si¬ 
lenzio sulla posizione europea ha de¬ 
ciso di schierarsi apertamente a favo¬ 
re della fusione tra le due aziende ae¬ 
ronautiche americane. «Sono molto 
preoccupato per l'atteggiamento di 
ostruzionismo preso dall’Ue» ha di¬ 
chiarato Clinton ai giornalisti. «Pen¬ 
so che una disputa commerciale con i 
paesi europei non convenga a nessu¬ 
no - ha aggiunto Clinton - ma abbia¬ 
mo un sistema che regola questo tipo 
di questioni tramite la World Trade 
Organization (Wto), anche se gli Stati 
Uniti dispongono di alcune opzioni 
per poter agire unilateralmente». 

Le dichiarazioni del presidente 
americano fanno seguito alle racco¬ 
mandazioni fatte alla Commissione 
Europea, dalla commissione anti¬ 
trust, che ha consigliato l'organo ese¬ 
cutivo dell'Ue ad opporsi alla fusione 
valutata 14 miliardi di dollari. Secon¬ 
do il comitato anti-trust la fusione 
rappresenterebbe una minaccia alla 
concorrenza globale. Lo stesso presi¬ 
dente francese Jacques Chirac aveva 
bollato giovedì la fusione come «un 
attacco al libero mercato» del suo in¬ 
contro a Bruxelles con Jacques San- 
ter. Quest'ultimo poi aveva afferma¬ 
to in modo abbastanza perentorio: 
«Non indietreggeremo di fronte alle 
pressioni di nessuno e da qualsiasi 
parte esse vengano», riferendosi agli 
appelli di Clinton. «Non faremo 
niente di più né niente di meno che 
esercitare le nostre competenze - ave¬ 
va poi aggiunto - questo caso viene 
esaminato secondo i criteri obiettivi 
del nostro regolamento antitrust, 
sulla base delle regole dei trattati che 
vietano l'abuso di posizione domi¬ 
nante, delle implicazioni che la fusio¬ 
ne avrà sul nostro mercato, e non sul¬ 
la base di considerazioni politiche». 


Ft privata 
Ora Jospin 
ci ripensa 

Il nuovo governo francese 
sembra sempre più 
orientato verso un aproccio 
pragmatico dello spinoso 
problema delle 
privatizzazioni ereditate 
dalla precedente 
compagine di centro destra. 
Rilanciato nei giorni scorsi il 
dossier Thomson Csf, 
Matignon ha deciso di 
riaprire quello della 
privatizzazione di France 
Telecom, la cui cessione 
(parziale) era stata bloccata 
dalle elezioni anticipate di 
giugno. Spinti dalla doppia 
necessità di preparare 
France Telecom alla 
prossima liberalizzazione 
del settore e di reperire 
fondi per le casse dello 
stato, il primo ministro 
Lionel Jospin ha deciso di 
avviare una «consultazione 
sociale». 


Forse proprio la levata di scudi eu¬ 
ropea ha consigliato Bill Clinton ad 
ammorbidire i toni. Il presidente 
americano ha infatti dichiarato ieri 
che «preferirebbe che la questione si 
risolvesse attraverso le normali pro¬ 
cedure di contrattazione, e prima che 
ci si ritrovi nel mezzo di una guerra 
commerciale». Il presidente ha di¬ 
chiarato che «la guerra commerciale 
è tuttavia ancora lontana e probabil¬ 
mente gli Stati Uniti la eviteranno». 
Ma nel frattempo l'Ue ricorda che il 
tempo concesso alla Boeing per ap¬ 
portare modifiche al progetto di fu¬ 
sione è quasi scaduto. 




Attivazione 



238.000 lire di risparmio 
per i nuovi abbonati TI M 
che scelgono la reteTACS, 
Total Access Communication 
System, la prima rete 
cellulare italiana. 
Grazie alla continua 
evoluzione tecnologica, 
alla qualità della ricezione 
e della copertura 
che raggiunge il 96,4% 
della popolazione, 
la reteTACS ha più di 
3 milioni di abbonati. 

http://www.tim.it 
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Sabato 19 luglio 1997 


l'Unità 


Nel Mondo 


La Duma 
contro il Papa 
«Eltsin, firma 
la legge» 

La commissione per gli 
affari religiosi della Duma 
russa ha criticato, attraverso 
il deputato Vladimir 
Miedviediev, la lettera 
inviata da papa Giovanni 
Paolo II al presidente Boris 
Eltsin contro la legge votata 
dal Parlamento che limita la 
piena libertà di culto in 
Russia alle religioni definite 
«tradizionali», l'ortodossa, 
l'islamica, la buddista e 
l'ebraica. Miedviediev ha 
criticato la richiesta del 
papa al presidente russo di 
mettere il veto sulla legge, 
peraltro contestata dalle 
organizzazioni per i diritti 
umani. Il deputato ha poi 
qualificato di 

«inammissibile ingerenza» 
la risoluzione del Senato 
americano, che ha 
minacciato di sospendere 
gli aiuti economici alla 
Russia se Eltsin ratificherà la 
legge. Miedviediev ha 
sostenuto che il 
provvedimento non 
comporta limitazioni alla 
libertà di culto, e ha 
espresso la speranza che 
Eltsin la firmi «nonostante le 
pressioni di Washington e 
del Vaticano», che ha 
definito «un tentativo delle 
lobby religiose 
internazionali di indebolire 
il potenziale spirituale 
russo, l'arma più potente 
del Paese 

in tutti i tempi». Perla 
pronta firma della legge si è 
mobilitato l'altroieri il 
patriarca ortodosso di 
Mosca e della Russia Alessio 


Gerrv Adams ha chiesto air«Esercito repubblicano irlandese» un cessate il fuoco 

Ulster, lo Sitili Fein annuncia 
«Lira proclamerà la tregua» 

È la prima volta che accade dalla ripresa della violenza. Adams si dice convinto di una risposta 
positiva. Il premier irlandese Ahern: la risposta arriverà entro 2 giorni. Scettici i partiti protestanti. 


LONDRA Un ampio spiraglio di pa¬ 
ce si apre sul conflitto tra i cattolici e 
unionisti irlandesi e il governo bri¬ 
tannico. Sembra infatti imminente 
l'annuncio di una nuova tregua da 
parte dell'Ira: lo Sinn Fein, suo brac¬ 
cio politico, ha detto di averla chie¬ 
sta e Gerry Adams, presidente del 
partito, ha dichiarato: «Nei diciotto 
mesi seguiti al crollo del processo di 
pace ho messo in chiaro che avrei 
avvicinato l'Ira per il ristabilimento 
della tregua solo se fossi stato con¬ 
vinto di una loro risposta positiva». 

Adams ha detto ieri a Dublino di 
essersi deciso al passo perchè i go¬ 
verni di Londra e Dublino si sono 
impegnati a farli sedere al tavolo 
delle trattative. «Se esiste la volontà 
politica c'è anche il potenziale- ha 
aggiunto - per risolvere il conflitto 
sulla base di una pace negoziata e 
democratica tra il popolo irlande¬ 
se». 

Una sfida storica, così l’ha defini¬ 
ta, che la comunità protestante de¬ 
ve ora essere in grado di accogliere: 
«la soluzione politica del conflitto 
non può che portare un inevitabile 
cambiamento costituzionale e poli¬ 
tico di fondo. Non potrà esserci un 
ritorno al predominio protestante». 
Tony Blair dal canto suo aveva chie¬ 
sto, pregiudizialmente alTinizio 
della discussione, voluta da tutti i 
nove partiti nordirlandesi, proprio 
la deposizione delle armi. Se l'Ira ac¬ 
cetterà ci vorranno sei settimane, 
considerate un «periodo di prova» 
dell'armistizio, prima che la tratta¬ 
tiva cominci davvero. Con Adams a 
Dublino c'era anche Martin 
McGuinness, il rappresentato del 
partito cattolico incaricato della 
trattativa. 

1 dirigenti unionisti non hanno 


risposto entusiasticamente all'an¬ 
nuncio di Adams. David Trimble, 
leader dell'UUP, unionisti intransi¬ 
genti, lo ha definito come «mera 
tattica per conquistare il tavolo del¬ 
le trattative» e ha aggiunto che il 
cessate il fuoco dellTra deve essere 
«permanente, universale e comple¬ 
to» nonché accompagnato dallo 
smantellamento dell'organizzazio¬ 
ne paramilitare. Il primo ministro 
irlandese invece, Bertie Ahern, ha 
accolto l'annuncio calorosamente: 
«Spero e sono convinto che la rispo¬ 
sta dellTra sarà positiva». 

Il precedente cessate il fuoco pro¬ 
clamato dall'Ira il 31 agosto del '94 
era durato 18 mesi ed era stato viola¬ 
to nel febbraio del 1996 con un at¬ 
tentato a Londra in cui persero la vi¬ 
ta due persone. Il cessate il fuoco era 
collegato alla dichiarazione anglo¬ 
irlandese, detta «di Downing 
Street» con la quale si era avviato un 
dialogo con il Sinn Fein. Dopodiché 
sono seguiti numerosi incontri non 
ufficiali tra Major e il primo mini¬ 
stro irlandese Bruton e i rappresen¬ 
tati del partito cattolico senza però 
che il suo ruolo venisse riconosciu¬ 
to al punto di includerlo in una trat¬ 
tativa ufficiale. Fino a quando Ma¬ 
jor, la cui maggioranza parlamenta¬ 
re dipendeva dagli unionisti, nono¬ 
stante le raccomandazioni della 
commissione per il disarmo delle 
organizzazioni paramilitari irlan¬ 
desi circa la necessità di allargare il 
tavolo della trattativa, convoca le 
elezioni in Ulster, elezioni dalle 
quali devono emergere i futuri par¬ 
tecipanti alla trattativa. Ed è Tony 
Blair, appena eletto dopo una cam¬ 
pagna elettorale segnata da attenta¬ 
ti dellTra, ad offrire allo Sinn Fein la 
ripresa del dialogo. 




Il premier alla Commissione Europea 

Cemomyrdin rivela 
a Bruxelles: 

«La Russia si candiderà 
ad entrare nella Ue» 


Il leader dello Sinn Fein Gerry Adams 


Kieran Doherty/Reuters 


DAL CORRISPONDENTE 

Bruxelles. È vero che la Russia in¬ 
tende aderire all'Unione europea? 
Conferma e condivide l'idea di El¬ 
tsin? Ride Victor Stepanovich Cemo¬ 
myrdin, primo ministro russo, in vi¬ 
sita nel palazzo della Commissione 
europea che ha appena proposto di 
avviare i negoziati di allargamento ai 
primi Paesi dell'est compreso l'Esto¬ 
nia repubblica che era parte dell'Urss. 
Conferma il premier: «È il nostro 
obiettivo, lavoriamo per questo, per 
diventare dei partner eguali su que¬ 
sto continente. Naturalmente, siamo 
consapevoli che non sarà facile». 
Cemomyrdin ha invitato a riflettere 
sui progressi e sugli ambiziosi pro¬ 
grammi delle riforme economiche 
della Russia che l'hanno portata più 
vicina all'obiettivo indicato dal pre¬ 
sidente Eltsin. «Cinque anni fa - ha 
sottolineato il premier russo - non ne 
avremmo potuto nemmeno parla¬ 
re». Con il presidente della Commis¬ 
sione, Jacques Santer, Cemomyrdin 
ha discusso per più di due ore su un 
vasto ventaglio di problemi che ca¬ 
ratterizzano i rapporti tra Ue e Russia. 
Non è stato affrontato, perché non di 
competenza Ue, il problema dell'al¬ 
tro allargamento, quello della Nato. 
Ma Cemomyrdin, nel corso della 
conferenza stampa, ha ricordato d'a¬ 
ver risollevato il problema con il pre¬ 
mier belga, Jean-Luc Dehaene, che 
ha incontrato prima di recarsi presso 
la Commissione. 

«Siamo contro l'espansione, ormai 
è ampiamente noto, perché la tra¬ 
sformazione delle strutture politiche 
e militari dell'Alleanza atlantica è sta¬ 
ta demandata al futuro». Dopo aver 
ribadito che l'allargamento deciso a 
Madrid «creerà più problemi di quel¬ 


le che risolverà», il premier russo ha 
tuttavia sdrammatizzato l'evento. Si 
tratta, ha detto con una battuta, di 
una «realtà oggettiva» così come lo 
sono la pioggia, la neve, il vento o al¬ 
tri spiacevoli fenomeni meteorologi¬ 
ci. La Russia, di conseguenza, non do¬ 
vrà far altro che adeguarsi alle condi¬ 
zioni climatiche e «vestirsi secondo il 
tempo che farà» ma anche svilup¬ 
pando una campagna che «convinca 
i nostri partner occidentali a non ag¬ 
giungere altra acqua alla pioggia». 
Nello stesso tempo in cui pronuncia¬ 
va queste parole, la Russia scioglieva 
gli indugi e partecipava, dopo una se¬ 
rie di rinvìi, alla prima seduta del 
Consiglio di collegamento perma¬ 
nente (dove la Russia non ha diritto 
di voto) creato in seno alla Nato dopo 
la firma dell'«Atto di Parigi», nel mag¬ 
gio scorso, tra Eltsin e gli altri capi di 
Stato e di governo dell'Alleanza. 

Sia Cemomyrdin sia Santer, a no¬ 
me della Commissione, hanno 
espresso soddisfazione per l'anda¬ 
mento dei rapporti anche se non so¬ 
no mancati punti divista contrastan¬ 
ti sulle sanzioni anti-dumping del¬ 
l'Unione europea contro la Russia e 
sui tempi di ratifica dell'accordo di 
partnership siglato a Corfù onnai nel 
lontano 1994.1 colloqui hanno toc¬ 
cato temi sensibili quali i controlli al¬ 
le frontiere, la criminalità, la ricerca, 
l'educazione (con progetti di scam¬ 
bio d'esperienze per studenti russi ed 
europei) e la tecnologia spaziale 
(«Sulla Mir, tutto a posto, è una sta¬ 
zione sicura», ha assicurato il premier 
russo). «In tutte queste aree - ha ga¬ 
rantito Santer - il potenziale per la 
cooperazione tra Russia ed Unione 
europeaèconsiderevole». 

Sergio Sergi 


Festa Nazionale 

Liber 



ione 


Stadio Flaminio Sabato 19 luglio ore 19,00 area concerti 


P atrizia SatineUi 

segretaria Federazione Roma Pro 

Manuela Palermi 

direttoradi Liberazione 

Fàusto Bertinotti 

segretario Pro 
al termine, concerto di 

Paolo Pietrangeli 


"IL tato 
di Randa: 
cambiamo 
anche qua" 


edilizio di chiusura 
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Tortona, il procuratore ha chiesto 10 rinvìi a giudizio per la morte della Berdini. L'accusa è omicidio volontario 

La banda dei «Sassi» rischia l'ergastolo 
II pm: «Colpivano le auto solo per noia» 

Durissime accuse ai quattro fratelli Furlan, al cugino e agli amici del gmppo. «Nel corso dell'inchiesta sono emersi elementi 
che proverebbero come la banda lanciò i sassi dal cavalcavia per un tragico gioco mortale». 


Il progetto del presidente del Consiglio 

Prodi «investe» a Napoli 
Duemila miliardi 
entro il 2001 
e mille nuovi occupati 


DALL’INVIATO 


TORTONA. Se prenderanno l'erga¬ 
stolo, dovranno «ringraziare» i com¬ 
pagni di cella. Duri e muti davanti ai 
magistrati, chiacchieroni con rapi¬ 
natori e ladri con cui dovevano con¬ 
dividere la galera: così appaiono mol¬ 
ti dei giovani accusati del terribile de¬ 
litto del cavalcavia. «Le pietre le ho 
prese al Mercatone, anche se non lo 
dirò mai a nessuno. Ma con te posso 
parlare». «La Loredana Vezzaro?, 
quella che ci accusa tutti? Non è vero 
che era in macchina. Era anche lei in 
piedi sul cavalcavia. Per questo ha vi¬ 
sto tutto. Montagner è stato scarcera¬ 
to? Se lui è uscito, devo andar fuori 
anch'io. Lui era con noi alla Cavallo- 
sa». 

Il procuratore Aldo Cuva scrive set- 
tantanove pagine per chiedere il rin¬ 
vio a giudizio di coloro che ritiene gli 
assassini del cavalcavia, e gioca i suoi 
assi: le dichiarazioni di due detenuti, 
che «senza chiedere nulla in cam¬ 
bio», hanno dato alla Procura infor¬ 
mazioni confermate anche in con¬ 
fronti diretti con gli «ex» amici trop¬ 
po loquaci. E proprio grazie a queste 
nuove notizie, il procuratore mette 
sotto accusa Claudio Montagner, il 
motociclista tatuato e «minaccioso», 
che era stato arrestato come capo ed 
ispiratore della banda, e poi era stato 
rimandato a casa da tribunale della li¬ 
bertà. Ad accusarlo è Roberto Siringo 
detto Robertino. Lo vede in televisio¬ 
ne, nel giorno in cui è scarcerato, e di¬ 
ce al suo compagno di galera: «Vedi, è 
quello che mi ha rovinato. Lui adesso 
va a casa, ma era con noi sul ponte. Io 
loammazzerei». 

E così su Montagner e gli altri nove 
della «banda del cavalcavia» cala l'ac¬ 
cusa più grave: concorso in omicidio 
volontario di Maria Letizia Berdini, 
tentato omicidio per quattro auto 
colpite dai sassi, danneggiamenti ai 
mezzi. «Ho chiesto - dice il procurato¬ 


re - l'aggravante dei futili motivi, che 
comporta l'ergastolo. Questi hanno 
tirato sassi ed hanno ucciso per gio¬ 
co». 

Non è affatto chiara la ricostruzio¬ 
ne dei fatti che hanno portato alla 
morte assurda di Maria Letizia Berdi¬ 
ni. Confessioni ritrattate, contraddi¬ 
zioni, accuse subito rimangiate, altri 
che spuntano al decimo interrogato- 
rio. Ma ciò che più colpisce - nelle fra¬ 
si pronunciate durante gli interroga¬ 
tori, e ora scritte nel testo dell'accusa - 
è la vita quotidiana di questi giovani, 
nella quale tutto ciò che serve a «pas¬ 
sare il tempo», quando non c'è da la¬ 
vorare, è «la stessa cosa». Si passano 
ore a chiacchierare in piazza Duomo, 
poi si va a comprare un cappellino al 
Mercatonel. Si cerca l'ultimo disco di 
Pupo, si compra una videocassetta 
con le Strum truppen. Alla fine, man¬ 
ca mezz'ora alla cena. «Siva sul caval¬ 
cavia? ». La noia arriva quando è festa, 
e non ci sono i soliti ritmi. «Andava¬ 
mo a tirare i sassi per combattere la 
noia. Era un gioco. Mettevamo fuori 
un po' di soldi, e chi colpiva, vinceva. 
Quella sera ha vinto Gianni Mastaro- 
ne. È stato lui a gridare "colpito". Non 
bastava beccare la macchina, biso¬ 
gnava prendere chi c'era dentro». 

Secondo il procuratore, i ruoli, 
quella sera del 27 dicembre, erano 
ben definiti. Emanuele Mastarone, 
Paolo Furlan e Paolo Bertocco, suo 
cugino, hanno lanciato i sassi. Paolo 
Bertocco, Alessandro Furlan e Fran¬ 
cesco Lauria hanno portato sul caval¬ 
cavia le pietre e gli assassini. Alessan¬ 
dro, Gabriele, Franco Furlan e Paolo 
Bertocco si erano procurati i sassi nel 
piazzale del Mercatone. Roberto Si¬ 
ringo stava lì, e gridava quando arri¬ 
vava un'auto da colpire. Era l'«awi- 
statore». Gabriele e Franco Furlan 
erano i «pali». Claudio Montagner e 
Francesco Lauria hanno aiutato an¬ 
che loro a portare i sassi. Loredana 
Vezzaro era «presente sul cavalcavia 


durante il lancio dei sassi, in atteggia¬ 
mento quantomeno di rafforzare il 
proposito criminoso dei compagni». 
L'accusa non è chiara. Forse si inten¬ 
de dire che la presenza di una ragazza 
ha scatenato la competizione fra i 
maschi. 

Per Loredana Vezzaro e per Rober¬ 
to Siringo, «invalido psichico», la 
pubblica accusa chiede che vengano 
giudicati alla stregua di tutti gli altri, 
per gli stessi reati. La ragazza nata ad 
Asmara ed il ragazzo ora agli arresti 
domiciliari in una comunità terape- 
tica, restano però anche il perno del¬ 
l'accusa. Loredana è stata la prima a 
confessare, seguita dal fidanzato 
Alessandro. Poi, il 15 aprile, Alessan¬ 
dro Furia ribatta tutto. «Mi sono in¬ 
ventato ogni cosa. Credevo che, col- 
laborando, vale a dire inventando le 
cose, potessi uscire prima, tornare a 
casa...». Loredana non ha ritrattato, 
ma ha cambiato mille volte le carte in 
tavola. «Sì, ho detto che sul cavalca¬ 
via c'era Claudio Montagner. Prima 
non lo avevo dichiarato perché tutti 
noi avevamo paura di lui». Alla fine, 
ore 16 del 19 febbraio: «Montagner 
non era sul cavalcavia, e non era 
nemmeno al Mercatone. È vero però 
che sono andata da lui, alla birreria 
”E1 Paso", assieme a Sandro, perché 
doveva dirci chi era l'uomo che aveva 
organizzato la scommessa». L’uomo - 
durante l'inchiesta - era stato indivi¬ 
duato: era un avvocato, diventato su¬ 
bito Mister X. Ma per lui la Procura ie¬ 
ri non ha chiesto il rinvio a giudizio, 
perché «estraneo alla vicenda». 

Non sarà un processo facile. I due 
accusatori (Vezzaro e Siringo), quan¬ 
do hanno partecipato al sopralluogo 
sul ponte, hanno collocato le tre auto 
usate quella tragica notte in posizioni 
completamente diverse. Gli avvocati 
punteranno su queste contraddizio¬ 
ni, per riportare a casa i loro assistiti. 


Jenner Meletti 


A 


L'angoscia di Montagner 
«Rischio di impazzire» 


TORTONA. Sembra un altro, Claudio Montagner. Maglietta bianca 
invece del giubbotto di pelle, capelli rasati, al posto del codino. «Ho 
appena saputo che mi vogliono rimettere dentro l'inchiesta, lo 
rischio di impazzire». È davanti a casa sua, attaccata al Monopolio 
dei tabacchi, dove lavora alla mensa. «Ho fatto venti giorni di 
galera, e sono innocente. Ma pensavo che almeno tutto fosse finito 
allora». Da un momento all'altro sembra mettersi a piangere. «Ho 
due figli, lì in casa. Uno di 17 anni, una bambina di 12. Ma perché 
vogliono rovinarmi? lo quella sera non ero alla Cavallosa, non ci 
sono mai stato. Di tutti quelli che sono in galera, conosco un paio di 
quei coglioni dei Furlan. Ho quarnat'anni, sono uno che lavora da 
sempre. Fino al primo pomeriggio qui al Monopolio, e poi... no, ho 
dovuto smettere di fare altri lavori. Ma quella sera del 27 dicembre 
ero veramente a lavorare in una casa da ristrutturare. C'erano con 
me quattro persone, che non sono certo miei parenti. Loro hanno 
testimoniato ed hanno detto la verità. Per questo il Tribunale della 
libertà mi ha scarcerato. Adesso, di colpo, vengono a sapere che 
tutto ricomincia. Ma perché mi tirano in ballo? Sono dentro un 
incubo... E dire, che quella sera, mentre lavoravo è passato anche 
un conoscente dei Bovolenta, i padroni della casa dove facevo il 
pavimento. Si chiama Bovoni, è di Sale. E un altro testimone, ma 
non è stato nemmeno sentito». 

Secondo l'accusa Claudio Montagner fa parte di un gruppo di 
motociclisti chiamati Shadows, le ombre, chiamati anche i 
«cazzuti». Per entrare nel gruppo, si deve superare una prova. 
«Braccio di ferro, o testate uno contro l'altro». «Tutte cazzate», dice 
Montagner. «Siamo motociclisti - io ho una vecchia Yamaha 750 - e 
andiamo ai raduni». 

Giulietta Marega, madre dei Furlan, è alla stazione ferroviaria, dove 
pulisce i gabinetti. «Non è ancora finita, ed io continuerò a battermi 
per i miei figli. Cosa? Dicono che io sapevo tutto? Nessuno può 
permettersi di dire cose come queste». La madre di Roberto 
Siringo, Maria Lanzafame, dice che il figlio «ha tentato di 
ammazzarsi anche quindici giorni fa. Prima si è tagliato le vene, poi 
si è gettato da una finestra. Per fortuna adesso sta bene».«Per ora 
aspettiamo - dice Maria Grazia Berdini, sorella di Maria Letizia - il 
rinvio a giudizio. Chi ha vissuto drammi come il nostro, si aspetta 
una condanna esemplare, senza sconti di pena». 


J.M 


DALLA REDAZIONE 


napoli. Nel pieno dell'emergenza- 
criminalità, il sindaco Antonio Bas¬ 
solino aveva sostenuto: la camorra si 
combatte non solo con l'esercito ma 
con gli investimenti e il lavoro. Poi, 
un forte richiamo al governo : deve fa¬ 
re di più per Napoli e il Mezzogiorno. 
E il presidente del consiglio, Romano 
Prodi, insieme ai ministri Claudio 
Burlando e Giorgio Napolitano, ha 
raccolto l'appello e nel capoluogo 
campano ha assicurato che ora l'im¬ 
pegno dello Stato c’è. Entro il 2001, 
circa duemila miliardi di lire saranno 
spesi in città (prolungamento dei la¬ 
vori della metropolitana, 700 miliar¬ 
di) e nel resto della regione (con i con¬ 
tratti di area), che daranno un occu¬ 
pazione a migliaia di disoccupati. «Il 
governo ha impostato una strategia 
volta al risanamento e al rilancio del¬ 
l'economia». Altri 476 miliardi, sa¬ 
ranno concessi al Comune di Napoli 
per saldare i debiti delle passate am¬ 
ministrazioni, mentre cento miliardi 
saranno, invece, presi dal bilancio 
municipale, che registra un antico 
dissesto di duemila miliardi. 

Un grande piano d’investimento, 
dunque, che dovrebbe trasformare la 
città da fortino assediato dalla piovra 
camorristica in un immenso cantie¬ 
re, che vede al centro l'ammoderna¬ 
mento ferroviario, col completa¬ 
mento della metropolitana e quello 
della linea tranviaria veloce (Ltr). 
«Napoli avrà un sistema di trasporto 
su ferro d'avanguardia, al pari di 
quelli esistenti nelle maggiori città 
europee», ha spiegato Bassolino. 

Il presidente del consiglio ha parla¬ 
to di «un'azione economica realisti¬ 
ca» per il capoluogo partenopeo. «La¬ 
voro e sicurezza dei cittadini - ha so¬ 
stenuto Prodi - vanno di pari passo. 
Da tre o quattro settimane non siamo 
più ossessionati dal risanamento e 
abbiamo iniziato il discorso del rilan¬ 


cio. Partiamo da Napoli dove le que¬ 
stioni dello sviluppo camminano in¬ 
sieme a quello della sicurezza. Per da¬ 
re slancio all'economia - ha prosegui¬ 
to il presidente del consiglio - occorre 
una risposta energica nostra ma an¬ 
che degli impreditori campani». Pro¬ 
di ha ricordato l'avvio dei contratti di 
area siglati tra governo, sindacati, im¬ 
prenditori e enti locali, «volano per 
far decollare zone depresse con quel¬ 
la torrese-stabiese». 

Nell'incontro tra Bassolino, Prodi, 
Napolitano, Burlando, il sottosegre¬ 
tario Isaia Sales e il presidente della 
Regione Antonio Rastrelli, il sindaco 
ha candidato la città di Napoli come 
sede dell'autority per le comunica¬ 
zioni. Inoltre, ha suggerito una colla¬ 
borazione istituzionale più stretta tra 
Governo, Comune e Regione per ge¬ 
stire al meglio i fondi dell'Unione Eu¬ 
ropea disponibili per la Campania. 
«Le iniziative del governo sono una 
boccata d'ossigeno per l'economia 
della città e della regione», ha com¬ 
mentato Bassolino. 

Sulla questione dell'ordine pubbli¬ 
co e, in particolare, sulla decisione di 
inviare nel napoletano 500 soldati, 
Romano Prodi ha ricordato che non 
ci sono stati contrasti col ministro 
Napolitano: «Si è trattato di una mis¬ 
sione legata a una condizione d'e¬ 
mergenza, perché il compito di ga¬ 
rantire la sicurezza ai cittadini spetta 
agli organi istituzionali». Il ministro 
dell'Interno ha ribadito che l'inter¬ 
vento dei militari è di carattere «tem¬ 
poraneo ed eccezionale ma senza al¬ 
cuna scadenza fissata. A dicembre de¬ 
cideremo, valutando la situazione 
che attualmente è molto critica». Pri¬ 
ma di far rientrare i soldati, il Vimina¬ 
le rafforzerà la presenza delle forze 
dell'ordine: «Sostituiremo i militari 
con i poliziotti per la fine dell'opera¬ 
zione Vespri». 


Mario Riccio 
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4 l'Unità 


La Politica 



Un documento firmato anche da Mussi. Salvi. Zani, Minniti e Izzo rivolto a direzione e parlamentari 

Lettera della maggioranza del Pds: 
è nostro compito guidare il partito 

Folena: «Questa responsabilità ce Y ha data il congresso» 


È guerra con Staiti 

Autoestinta 
la Fiamma 
diRauti 
a Milano 


Il segretario 
della Quercia 
capolista 
a Roma? 

Il partito della Quercia, 
nella capitale, ha proposto 
a Massimo D'Alema di 
guidare la lista del partito 
per le prossime elezioni 
amministrative. Lo ha 
detto il segretario della 
federazione romana, 
Roberto Morassut, 
precisando che mercoledì 
prossimo, nella direzione 
federale del Pds di Roma, si 
comincerà a discutere i 
criteri di composizione 
delle liste. «Visto che la 
campagna elettorale - 
afferma Morassut - vedrà 
l'impegno molto probabile 
dei grandi leader nazionali 
è giusto che il Pds si 
impegni nel confronto 
elettorale con altrettanta 
determinazione. Per 
questo saremmo onorati se 
il segretario nazionale del 
partito accettasse di 
guidare la nostra lista». 
Nella mattina di ieri il Pds 
romano aveva proposto a 
Goffredo Bettini, 
capogruppo capitolino del 
partito, di essere il 
capolista. Ma con una 
dichiarazione pubblica 
Bettini, pur apprezzando la 
proposta, ha spiegato le 
ragioni per le quali ritiene 
conclusa la sua lunga 
esperienza in consiglio 
comunale. «La richiesta del 
Pds di Roma nasceva - 
spiega Morassut - dalla 
considerazione del ruolo 
centrale svolto in questi 
anni da Bettini alla guida 
del partito e dell'alleanza 
di centrosinistra. Abbiamo 
comunque chiesto a 
Bettini, il quale ha 
accettato, di avere un ruolo 
di guida durante la 
campagna elettorale». A 
Botteghe Oscure, i 
collaboratori di D'Alema 
sottolineano che il 
segretario affronterà la 
questione delle elezioni a 
Roma probabilmente a 
settembre. Non viene però 
escluso che D'Alema 
accetti di fare il capolista 
soprattutto se 
scenderanno in campo i 
leader degli altri partiti; al 
momento, però, una 
decisione è «prematura». 


ROMA. «Un impegno straordinario e 
convergente per fornire un baricen¬ 
tro politico saldo e affidabile per il 
partito eper l'elettorato». Sotto, la fir¬ 
ma dei dirigenti pidiessini più vicini a 
Massimo D'Alema - da Marco Minni¬ 
ti a Pietro Folena, da Francesca Izzo a 
Mauro Zani, per finire ai due capi¬ 
gruppo, Fabio Mussi e Cesare Salvi. 
Un'iniziativa senza precedenti, nella 
storia della Quercia, una lettera che 
un «involontario errore di battitura» 
dell'ufficio stampa di Botteghe Oscu¬ 
re presentava all'inizio come inviata 
a tutti gli iscritti, e in serata corregge¬ 
va: è rivolta «ai componenti della di¬ 
rezione e ai parlamentari del Pds che 
avevano aderito al documento di co- 
vocazione dell'assemblea della com¬ 
ponente di maggioranza, tenutasi a 
Roma il 18 marzo scorso». Comun¬ 
que, un documento che diventerà 
centrale nei prossimi mesi di vita po¬ 
litica dentro il partito. 

I sei firmatari invitano a «rafforzare 
l'iniziativa del Pds e a rilanciare e ri¬ 
qualificare ulteriormente l'esperien¬ 
za del governo dell'Ulivo». E per far 
questo, senza tanti giri di parole, si ri¬ 
tiene «necessario contribuire oggi 
più che mai ad una maggiore autore¬ 
volezza del gruppo dirigente nazio¬ 
nale del Pds entro il quale la maggio¬ 
ranza congressuale deve assumere 
per intero la propria responsabilità: 
quella che ad essa compete entro una 


nitida democrazia di mandato». 

Non si tratta di un iniziativa im¬ 
provvisata. Già da tempo, una certa 
inquietudine serpeggiava nella forte 
maggioranza che sostiene D'Alema. 
C'era stato lo sfogo del segretario nel¬ 
la sua veste di presidente della Bica¬ 
merale, l'intervista di Mussi all'«Uni- 
tà» sulla mancanza di un gruppo diri¬ 
gente, l’esplicita richiesta di D'Ale¬ 
ma, durante una riunione della dire¬ 
zione della Quercia, di sapere «se c'è 
nel partito una maggioranza» a soste¬ 
gno della sua linea «con chiara assun¬ 
zione di responsabilità e non solo nei 
giorni di festa». Il modo in cui è anda¬ 
to avanti il dibattito dentro il Pds, col 
batti e ribatti quotidiano, mentre 
D'Alema conduceva in porto la Bica¬ 
merale, è stata la goccia che ha fatto 
traboccareilvaso. 

Gli estensori della lettera dichiara¬ 
no di voler «farsi carico» del ruolo che 
l'ultimo congresso ha affidato alla 
maggioranza «in modo ancor più 
pieno, efficace e collegiale, anche su¬ 
perando deficienze e lacune che si so¬ 
no di recente evidenziate». Nella loro 
lettera, rivendicano il conseguimen¬ 
to degli «importanti successi politi¬ 
ci», primo tra tutti proprio il modo in 
cui si sono conclusi i lavori della Bica¬ 
merale, che «offre finalmente la pos¬ 
sibilità di dare uno sbocco positivo al¬ 
la lunga transizione italiana». E co¬ 
munque, si annuncia la presentazio¬ 


ne di una serie di emendamenti al te¬ 
sto approvato, per cercare di dare 
«piena rappresentanza» a regioni, co¬ 
muni e province. E inoltre, si farà di 
tutto perché «vi sia un ripensamento 
a possa prevalere un doppio turno 
nei collegi con recupero proporzio¬ 
nale, come del resto indicato dal con¬ 
gresso del Pds». E si annunciano pro¬ 
poste imminenti sul tema caldo della 
riforma dello stato sociale, da «intrec¬ 
ciare», per la maggioranza pidiessina, 
con una «incisiva azione per il lavoro 
el'occupazione». 

«Siamo convinti - aggiungono 
Mussi e Salvi, Minniti e Folena, la Izzo 
e Zani - che, per investire nel medio 
periodo i successi politici fin qui otte¬ 
nuti, c'è bisogno di qualificare ulte¬ 
riormente ed espandere il ruolo e la 
presenza del Pds nella società italia¬ 
na, muovendo dall'ambito naziona¬ 
le e dai contesti locali e regionali». 
Non «un atto dovuto», quindi, ma la 
convinzione che sia urgente «far vi¬ 
vere più pienamente le ragioni della 
maggioranza assieme alla costruzio¬ 
ne continua del gruppo dirigente e 
nazionale. A ciò - aggiungono i firma¬ 
tari - si associa l'idea che sia possibile 
assumere un ruolo propulsivo e in¬ 
novatore come area della maggioran¬ 
za per affrontare i problemi che stan¬ 
no di fronte a noi e che ricadono in 
parte grande nella nostra responsabi¬ 
lità». E concludono: la maggioranza 


intende rispondere «con una presen¬ 
za più collegiale negli organismi diri¬ 
genti, con un'attività più coordinata 
ed efficace di tutte le organizzazioni 
del partito e con una sempre maggio¬ 
re capacità di proposta in parlamento 
enei paese». 

Ma i sei non vogliono sentir parlare 
di costituzione ufficiale della corren¬ 
te dalemiana - ipotesi che in una pri¬ 
ma stesura del documento veniva 
esclusa apertamente. «Preferiamo un 
pluralismo solidale che sia estraneo 
sia alle correnti sia al centralismo. La 
maggioranza si prende le sue respon¬ 
sabilità - dice Pietro Folena -, vuole 
avere un ruolo propulsivo e vuole 
avere una presenza più collegiale». E 
in pratica, cosa significa? «Che non si 
dirà più che c'è Zani contro Mussi, o 
Folena contro Izzo. Avremo una pre¬ 
senzacollegiale...»,dice. 

È perplesso, invece, l'«ulivista» An¬ 
tonello Falomi. «Se, come appare a 
una prima lettura - commenta - è solo 
un appello a serrare le fila rivolto alla 
maggioranza e a blindarla per blocca¬ 
re il confronto, allora questo sarebbe 
un fatto negativo». Per Mauro Zani, 
un altro dei firmatari, è invece solo 
una ripresa dell'attività della maggio¬ 
ranza, dopo la riunione del marzo 
scorso, quando «si stabilì di conti¬ 
nuare con l'impegno appena comin¬ 
ciato, di fare qualcosa e definire una 
linea d'azione». 



Montecitorio 
minacce 
al Corriere 


Il direttore del Corriere della 
Sera, Ferruccio de Bortoli, 
ha inviato una lettera di 
protesta al presidente della 
Camera, Luciano Violante, 
in seguito all'episodio che 
ha visto il deputato leghista 
Luciano Dussin «minacciare 
pesantemente» in aula un 
giornalista del quotidiano, 
Gian Antonio Stella. 
«L'episodio grave di 
intolleranza - scrive de 
Bortoli a Violante - con mio 
grande stupore non è stato 
minimamente sottolineato 
e stigmatizzato da lei che, in 
quel momento, presiedeva 
la seduta». E dice De Bortoli, 
la spiegazione ufficiosa del 
non intervento sarebbe 
stata la necessità di non 
compromettere la veloce 
conclusione del dibattito. 

De Bortoli esprime tutta la 
sua amarezza per l'episodio. 



L'INTERVISTA 


Il capogruppo: superato il mio dissenso sulFiniziativa di quattro mesi fa 


Mussi: «Questa volta firmo perché non c'è la conta 
Nessuna corrente, ma al partito serve una scossa» 


Non è l'elenco degli amici del capo e non c'è alcun richiamo alla disciplina. È aperto un problema di democrazia, e va affrontato insieme alla que¬ 
stione della forma-partito, ma il pluralismo non è un luogo dove ci si incontra nei giorni dispari. Aiutiamo il governo a fare meglio. 


ROMA. C'è, questa volta, la firma di 
Fabio Mussi. «Convinta e solidale», 
dice il capogruppo della Sinistra de¬ 
mocratica alla Camera. Ma quattro 
mesi fa, quando Mauro Zani e Pietro 
Folena raccolsero più di 150 firme 
su un documento volto a rilanciare 
l'iniziativa politica della maggio¬ 
ranza congressuale subito interpre¬ 
tato come atto costitutivo di un'a¬ 
rea dalemiana, Mussi si chiamò fuo¬ 
ri, denunciando il pericolo di «ten¬ 
denze disgregatrici». All'assemblea 
del gruppo arrivò a dire : «Non accet¬ 
to una sovranitàlimitata». 

Allora, Mussi, ci ha ripensato? 

«Se intende che abbia rinunciato 
alle mie convinzioni, si sbaglia. La 
firma c'è oggi semplicemente per¬ 
ché è archiviato quel precedente. La 
conta non è stata fatta. Né questo 
documento la sollecita...». 

Però fa appello a «tutte le com¬ 
pagne e i compagni che fanno 
parte dell'area della maggioranza 
congressuale». Non nasce così la 
temuta corrente dalemiana? 

«È scritto nella lettera aperta? No. 
Semmai, può leggere il contrario: il 
richiamo alla comune responsabili¬ 


tà nella direzione del Pds, nella te¬ 
nuta sulle scelte fondamentali, nel¬ 
la solidarietà tra i membri del parti¬ 
to. Le stesse firme sono di chi nel 
Comitato politico del Pds ha condi¬ 
viso la linea congressuale, non l'e¬ 
lenco degli amici del capo... 

È malizioso rilevare che non c'è 
la firma di Walter Veltroni? 

«Sì, perché dovrebbe rilevare che 
non c'è neanche quella di D'Alema. 
E il documento fa riferimento a un 
congresso aperto da una relazione 
di Veltroni e chiuso dall'intervento 
di D'Alema. Per cambiare la direzio¬ 
ne di marcia così tracciata ce ne vuo¬ 
le un altro, di congresso. Non mi ri¬ 
sulta all'ordine del giorno. Quindi, 
abbiamo il dovere di procedere su 
quella strada. Con D'Alema e con 
Veltroni. E senza correnti, né richia¬ 
mi alla disciplina». 

Ma alla minoranza congressua¬ 
le della sinistra si aggiunge ora la 
componente ulivista che all'Eur 
era parte della maggioranza. Lo 
stesso segretario si è chiesto se ha 
una maggioranza che non vale so- 
lo nei giorni di festa. Perché non 
adeguarsi? 


«Domanda legittima, quella del 
segretario. Non nuova, del resto. 
Ma la risposta più corretta è in un'a¬ 
zione coerente con la linea politica 
che ha vinto il congresso. Si è vota¬ 
to, e un gruppo di compagni ha as¬ 
sunto una posizione distinta. Poi 
anche altri compagni hanno assun¬ 
to posizioni più autonome. Non per 
questo la maggioranza deve metter¬ 
si in concorrenza». 

E però, nella lettera aperta, so¬ 
no indicate le responsabilità che 
alla maggioranza competono 
«entro una nitida democrazia di 
mandato». Cos'è: un'autocritica 
o una rivendicazione? 

«Vuol dire che bisogna improvvi¬ 
sare un po' di meno, ciascuno per 
proprio conto. C'è una solida mag¬ 
gioranza, e questa deve darsi da fare, 
esercitare la sua funzione, imprime- 
reuna scossa alpartito». 

Non c'è il pericolo che abbia il 
sopravvento la vecchia concezio¬ 
ne del centralismo democratico? 

«Perché? Le componenti, ormai, 
sono un dato di fatto, e il pluralismo 
è un punto fermo. Indubbiamente 
deve essere regolato in modo più 


ampio di quanto non sia stato fino¬ 
ra: c'è un problema di democrazia (e 
non può non esserci, essendo passa¬ 
ti dal Pei al Pds, cambiando per tre 
volte lo statuto), insieme a quello 
della forma-partito, della sua natu¬ 
ra, dei suoi caratteri. E insieme van¬ 
no affrontati, perché la dialettica 
pluralista deve pur esercitarsi in un 
quadro di comune consapevolezza 
dell'appartenza al partito: non è mi¬ 
ca un luogo dove ci si incontra solo 
nei giorni dispari. Si fa vivere il parti¬ 
to costruendo il suo progetto e il suo 
programma, cosa che finora è avve¬ 
nuta troppo debolmente». 

Con il documento riaprite alcu¬ 
ne partite della riforma istituzio¬ 
nale^ sbaglio? 

«La Bicamerale ha superato un 
passaggio cruciale, nel quale il Pds 
ha investito il suo patrimonio di 
credibilità. Non possiamo che esse¬ 
re coerenti nel successivo percorso 
parlamentare: non nascondendo i 
limiti, ma per superarli con lo stesso 
spirito costituente». 

Sottolineate anche l'esigenza di 
«rilanciare e riqualificare l'espe¬ 
rienza del governo dell'Ulivo». 


Cos'è: una presa di distanza? 

«Anzi. Stiamo fortemente soste¬ 
nendo questo governo, e siamo sod¬ 
disfatti dei risultati che ha raggiun¬ 
to, ma vogliamo aiutarlo a fare sem¬ 
pre meglio. Ha presente quali ob¬ 
biettivi abbiamo da conseguire di 
qui al Duemila? La lira nell'Euro e 
l'integrazione europea, un nuovo 
ordinamento istituzionale, la rifor¬ 
ma del welfare. Una sfida storica, di 
cui siamo protagonisti come partito 
di maggioranza relativa, con la più 
consistente delegazione al governo, 
con i maggiori gruppi parlamentari, 
con responsabilità amministrative 
diffuse sull'intero territorio nazio¬ 
nale». 

Unamacchina potente... 

«Appunto per questo non può es¬ 
sere affidata alla buona volontà del¬ 
l'uno o dell'altro, ma occorre che 
l'intero gruppo dirigente se ne assu¬ 
ma la piena responsabilità. E in un 
gruppo plurale, a volte possono es¬ 
serci delle divergenze. Ma se si è ca¬ 
paci di misurarle con la rotta, allora 
l'approdo sarà più sicuro». 


P.C. 


La sinistra 


Buffo: «Si dimostra che la dialettica fa bene 
Ora correggiamo i limiti della Bicamerale» 


Gli ulivisti 


Mancina: «Per la democrazia nella Quercia 
non è sufficiente il pluralismo interno» 


ROMA. «Che ci sia dialettica interna 
al Pds lo si sapeva e non c'è nulla di 
nuovo. Giudico positivo che tra le 
modifiche che la maggioranza del 
Pds vuole proporre al testo della bi¬ 
camerale ci sia anche quella all'arti¬ 
colo 56 che riguarda il cambiamen¬ 
to del rapporto tra pubblico privato. 
E' una proposta che va nella direzio¬ 
ne che noi della sinistra abbiamo 
sollecitato. È la dimostrazione che 
la dialettica fa bene. Basta sapersi 
ascoltare a vicenda». Gloria Buffo, 
leader della sinistra interna della 
Quercia, accoglie molto distesa la 
mossa della maggioranza che so¬ 
stiene Massimo D'Alema. Anzi, vi 
vede pure un risultato dell'iniziati¬ 
va della sua corrente: «Incassiamo 
la correzione all'articolo 56 - insiste 
- che, così com'è stato definito nel 
testo della Bicamerale, noi abbiamo 
fortemente criticato». 

Nella lettera si parla di dare 
maggiore autorevolezza ai gruppi 
dirigenti. E' d'accordo? 

«Certamente. Ma l'autorevolezza 
dei gruppi dirigenti discende sem¬ 


pre dal progetto e dalle culture che li 
animano. Non c'è una via organiz¬ 
zativa». 

La maggioranza parla anche di 
emendamenti al testo della Bica¬ 
merale. Condivide? 

«Dovremo discutere insieme su 
quali emendamenti fare. Credo 
inoltre che ciascun parlamentare, 
in materia di riforme istituzionali, 
abbia il diritto dovere di esprimere 
le proprie posizioni. Penso che sia 
positivo che la prima parte del lavo¬ 
ro sulle riforme sia andato in porto. 
Noi non abbiamo mai auspicato il 
fallimento della Bicamerale, ma sui 
contenuti delle proposte emerse ho 
dei dubbi». 

Quali? 

«Ritengo che il problema italiano 
sia quello della stabilità e questo 
non lo si risolve con il semipresi¬ 
denzialismo, ma semmai con il pre- 
mierato. Tuttavia, dal momento 
che è stato scelto il semipresidenzia¬ 
lismo credo che adesso si debbano 
calibrare i poteri del presidente che 
a mia avviso deve avere un ruolo di 


garanzia». 

E la candidatura di Di Pietro? 
Anche dall'interno del Pds si sono 
levate critiche. Lei che ne pensa? 

«Abbiamo detto che la Bicamera¬ 
le e le riforme istituzionali doveva¬ 
no servire a ridare prestigio e forza 
alla politica. Ma se la politica italia¬ 
na si deve contendere la collocazio¬ 
ne di Di Pietro, allora vuol dire che 
essa è ancora fragile. Non discuto il 
valore del magistrato Di Pietro che 
certamente ha dei grandi meriti, né 
sono da raccogliere gli attacchi del 
Polo anche perché il pulpito non è 
certo credibile. Non sono contraria 
alla candidatura Di Pietro, ma sono 
perplessa per le oscillazioni politi¬ 
che dell'exmagistrato...». 

Ma è stato ministro nel governo 
dell'Ulivo... 

«E' vero, ma ha sempre avuto una 
posizione molto incerta e vaga. E 
per sua stessa ammissione ha detto 
che il suo cuore batte a destra. Non è 
incognita da poco». 


R.C. 


ROMA. «Sì, ho visto quella lettera e 
sui contenuti sono in larga parte 
d'accordo. Sono anche d'accordo 
quando si afferma che bisogna dif¬ 
fondere l'inziativa del Pds nel pae¬ 
se e nel Parlamento, ma....». 

Claudia Mancina esponente 
della corrente Ulivista, quella che 
ha più aspramente criticato la 
maggioranza e D'Alema, non 
manca di confermare le sue criti¬ 
che alla gestione e alla organizza¬ 
zione della vita democratica nel 
Pds. 

Onorevole cos'è che non la con¬ 
vince? 

«Intanto c'è un rilievo da fare. 
Quali sono i critieri di definizione 
della maggioranza interna ? Se si de¬ 
finisce in base ai documenti con¬ 
gressuali allora è più ampia di quella 
che è rappresentata dai firmatari di 
quella lettera. 

Ma la questione principale è 
un'altra: la lettera lascia aperta una 
questione fondamentale che è quel¬ 
la di come si concepisce e come si 
realizza un principio di organizza¬ 


zione democratica nel partito. 

Non si può ritenere esaurita larea- 
lizzazione della democrazia interna 
con la divisione in correnti anche se 
ciò è importante. C'è un problema 
di processi democratici, di forma¬ 
zione delle decisioni, di funziona¬ 
mento e di rapporto fra gruppi diri¬ 
genti e base del partito. A tutte que¬ 
ste questioni non si può dare come 
unica risposta quella del pluralismo 
interno». 

Lei si riferisce a qualcosa in par¬ 
ticolare? 

«Mi riferisco al fatto che gli orga¬ 
nismi dirigenti non funzionano e 
sono costituiti in modo incom¬ 
prensibile». 

La lettera della maggioranza 
sembra raccogliere in parte alcu¬ 
ne delle vostre critiche laddove 
parla di doppio turno nei collegi e 
di piena rappresentanza delle Re¬ 
gioni, dei Comuni e delle Provin¬ 
ce nel Parlamento nazionale. E' 
così? 

«Penso di sì. Mi sembra che ciò 
appartenga ad una normale diateti¬ 


ca. Le posizioni nostre non erano di 
attacco alla bicamerale, ma rappre¬ 
sentavano un rilievo critico al suo 
percorso». 

Tra gli «ulivisti» del Pds c'è chi 
ha usato parole grosse, che ha par¬ 
lato di fallimento della bicamera¬ 
le... 

«C'è stato chi ha parlato di falli¬ 
mento poi i membri ulivisti in bica¬ 
merale hanno votato a favore. Biso¬ 
gna guardare ai comportamenti po¬ 
litici e non solo alle parole. Credo 
che un gruppo dirigente serio e forte 
sia in grado di acquisire le critiche e 
fame proprio il lato costruttivo». 

E della scelta di candidare Di 
Pietro? 

«Ho evitato di esprimermi perchè 
sono un po' divisa. Non sono entu¬ 
siasta e trovo che ci sia un elemento 
di confusione e di trasformismo da 
parte sua. Però allo stesso tempo c'è 
un aspetto positivo: si schiera con 
l'Ulivo e in una condizione dove il 
suo apporto non è determinante». 


R.C. 


MILANO. «Purtroppo non è vero che 
da vecchio un uomo dia il meglio di 
sè. Almeno così non è per Pino Rau- 
ti...». Dalla sua abitazione di Milano, 
il principe Tomaso Staiti di Cuddia 
spara a zero su quello che fino a pochi 
giorni fa era il suo «duce» riconosciu¬ 
to. Ma Staiti, con il camerata Adriano 
Tilgher, è appena stato espulso dal 
Movimento sociale-Fiamma tricolo¬ 
re. Così, bandita ogni mezza misura, 
alimenta una polemica ferocissima: 
«Quello - dice, sempre riferendosi a 
Rauti - si crede il dittatorello dello Sta¬ 
to libero di Bananas...che manovra i 
suoi vassalli nominando conti, mar¬ 
chesi duchi e principi...». Siccome 
Staiti «principe» vero lo è già, poco gli 
importa di far parte del gruppo degli 
«ossequiosi servitori di un monarca 
con scarsa legittimazione». Insom- 
ma all'interno dell'ultima roccaforte 
della destra sociale è scoppiata una 
vera e propria guerra fratricida con 
espulsioni, sospensioni, deferimenti 
e autoscioglimenti. Giusto ieri si è 
«autoestinta» la federazione di Mila¬ 
no per «solidarietà con gli espulsi». 

Ma perchè tanto massacro? Staiti 
addossa ogni colpa a Rauti: «Vuol fare 
della Fiamma la cameriera a ore del 
Polo. In politica ci sta tutto, sul piano 
tattico, come dimostrano i comuni¬ 
sti di Rifondazione, ma mai possono 
essere messi in svendita i principi e gli 
obbiettivi strategici per interessi in¬ 
comprensibili». Precisamente i ca¬ 
merati dissidenti accusano Rauti di 
«inciucio» col Polo e insinuano che il 
misfatto sarebbe stato compiuto sul¬ 
l'altare delle prossime elezioni comu¬ 
nali di Roma. «So - dice ancora Staiti - 
che il candidato sindaco del Polo, 
Pierluigi Borghini, dato perdente sul¬ 
la carta, si è mosso per ottenere ap¬ 
poggi dalla Fiamma...». E che male 
c'è nel chiedere e magari ottenere un 
possibile consenso di 10-15 mila voti 
da un'area politica contigua in una 
competizione elettorale? Il camerata 
Staiti si fa una risata: «Niente di male, 
se non fosse per il piccolo particolare 
relativo alla cancellazione delle ra¬ 
gioni stesse di vita del Movimento so¬ 
ciale, nato dopo la svolta di Fiuggi. Il 
fatto è che a Rauti non gli frega nulla 
dei tre punti politici sui quali ci si do¬ 
vrebbe muovere: lotta anti-Maa- 
stricht, lotta all'ubriacatura liberista, 
lottaalla Bicamerale». 

Non basta. La requisitoria diventa 
spietata: «Rauti è al suo secondo falli¬ 
mento - insiste Staiti - grave quanto il 
primo, quando si dimise nel'91 da se¬ 
gretario del Msi, lasciando tutti 
quanti, a cominciare dai suoi stessi fe¬ 
delissimi, sconcertati e allo sbando». 
Al di là delle dichiarazioni al veleno 
degli espulsi, il problema di fondo del 
microraggruppamento della destra 
sociale resta inalterato: i rapporti col 
Polo. 

Sulla questione non c'è mai stata 
identità di vedute. Dopo la sconfitta 
del Polo nel '96, ci fu chi, e tra questi 
gli stessi Berlusconi e Fini, gridò allo 
scandalo per il mancato appoggio, 
soprattutto nel Sud, della Fiamma. 
Quella corsa elettorale solitaria del 
neonato Movimento sociale costò 
parecchio al centro-destra che si ri¬ 
trovò alla fine in deficit di manciate 
di voti pesanti e decisivi. «Giusto co¬ 
sì», esultarono i duri e puri come Stai¬ 
ti. Più scettica e ai limiti del penti¬ 
mento fu invece la reazione dei diri¬ 
genti vicini al segretario. Da questo 
momento è frattura. Nessuno lo 
esplicita ma viene anche messa in di¬ 
scussione la leadership di Rauti e per 
la segreteria comincia a girare anche 
il nome di Staiti. I dissidenti ormai so¬ 
no allo scoperto e Rauti li aspetta al 
varco. Il pretesto per attaccarli arriva 
con le recenti elezioni amministrati¬ 
ve. A Milano la Fiamma raccoglie po¬ 
co o nulla. Il flop si ripete anche negli 
altri comuni del Nord. Staiti e i mila¬ 
nesi ne fanno le spese evengono mes¬ 
si sotto accusa dalla segreteria nazio¬ 
nale: «Avete visto? Siete dei buoni a 
nulla...». Secca la replica: «Tutte bal¬ 
le, ci avete boicottati.. .La prova? Non 
ci avete neppure aiutati finanziaria- 
mente» . Staiti racconta di un balletto 
di «otto miserabili milioni, promessi 
e mai arrivati». Ancora: «Se al Nord 
siamo andati male, voi al Sud non sie¬ 
te neppure riusciti a presentarvi, co¬ 
me a Reggio Calabria e Catanzaro». È 
un crescendo di accuse e veleni. Rauti 
va all'assalto: «Siete dei falsari e degli 
imbroglioni, quindi fuori dai pie¬ 
di...». Staiti replica: «E tu sei una ca- 
meriara a ore del Polo». Il divorzio in 
camicia nera è così consumato. 


Carlo Brambilla 
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l'Unità2 


Gli Spettacoli 


Musica, teatro 
cinema, danza 
a «Palermo 
è di scena» 

«Palermo di scena» amplia 
il suo programma. Non 
cambia però l'attrazione 
principale della rassegna, il 
teatro, che quest'anno è 
particolarmente ricco di 
proposte. Basta dare 
un'occhiata al programma: 
dalle riproposte delle 
celebri «vastasate» 
(spettacoli popolari di 
piazza molto diffusi nel 
'700) a progetti di grande 
respiro. In particolare la 
seconda parte della trilogia 
scespiriana di Carlo Cecchi 
che presenterà il «Sogno di 
una notte d'estate» (dal 2 
settembre, con repliche 
sino al 5 ottobre). In scena, 
accanto allo stesso Cecchi, 
laia Forte, Paolo Graziosi, 
Valerio Binasco, Spiro 
Scimone e 35 giovani 
selezionati perii 
laboratorio in corso. 

Sempre per il teatro, 
sezione «Vertigini», la 
formazione giapponese 
pluridisciplinare dei Dumb 
Typre presenta «Kyoto- 
Palermo», spettacolo 
ipertecnologico (21 -23 
luglio); altre vertigini 
promettono gli australiani 
«Acrobat» con «Punk Rock 
Circus» (25-26 luglio) in 
prima europea alla volta 
del«Fringe»di Edimburgo. 
Per il terzo anno la calda 
estate palermitana verrà 
inondata (dal 20 luglio al 
14 settembre) di spettacoli 
(con contorno di mostre e 
incontri letterari), al 
prezzo politico di 5 mila lire 
e articolati in tre sezioni. Si 
inaugura (domenica 20) 
con la rassegna musicale 
(che spazia dal rock alla 
musica d'avanguardia) e le 
«Zap Marna», il celebre 
collettivo di cantanti zairesi 
trapiantate in Belgio; 
sempre per la sezione «Le 
voci della terra», Meira 
Asher (23 luglio), cantante 
e compositrice israeliana 
impegnata nella causa 
palestinese, e la grande 
Cesaria Evora (29 luglio), 
che incontrerà la locale 
comunità capoverdiana; 
per la sezione «Le vie del 
tango» (tra musica e 
teatro) è attesa Milva (27 e 
28 luglio) accompagnata 
dal quintetto di Daniel 
Binelli in un programma 
tutto piazzolliano; per 
«jazzpolis» (sezione che 
testimonia dell'antica 
tradizione jazzistica della 
città) la prima mondiale 
del cantante e armonicista 
Toots Thielemans (20 
agosto)elavocalis 
afroamericana Miki 
Howard in un omaggio a 
Billie Holliday (12 
settembre). Per la danza 
internazionale, 
l'appuntamento è con la 
compagnia belga 
«Charleroi Danses»che 
presenta «Ex machina», 
coreografia di Frederic 
Flamand e Fabrizio Plessi 
(31 luglio). Per palati molto 
esigenti invece le proposte 
cinematografiche, 
imperniate sulla mega¬ 
rassegna «Cinema 
Moralia» dedicata a 
Giuseppe De Santis: 85 film 
espressione di un «cinema 
etico»: dal cinema dei 
«moralisti classici» (da 
Hitchcocka Renoire con un 
omaggio e una mostra 
dedicati a Rossellini nel 
ventennale della morte) 
agli esponenti moderni di 
un «cinema del rigore»: 
dalla coppia Straub-Huillet 
a Marco Bellocchio, da 
Chabrol a Paolo Benvenuti. 
Tutti questi autori, insieme 
ad Otar losseliani e a Cipri e 
Maresco-che 
presenteranno un nuovo 
mediometraggio, «La vita è 
sogno», con 
l'accompagnamento 
musicale del jazzista 
inglese Django Bates - 
incontreranno anche il 
pubblico. 

Sergio Di Giorgi 


TEATRO 


Pioggia alFanteprima dello spettacolo di Sequi. Il pubblico resta e applaude 


La leggenda dell'eroico Billy Budd 
«affoga» nella piazza di San Miniato 

Ispirato allo splendido racconto di Melville, all'attivo dell'attuale allestimento (di cui esistono diverse versioni teatrali e ci¬ 
nematografiche) il veliero costruito da Cascella. Repliche fino al 23 luglio; poi trasferte alla Versiliana e Borgio Verezzi. 



SAN miniato. Niente mare, ma ac¬ 
qua sì. Ripetuti, insistenti scrosci di 
pioggia hanno più volte disperso il 
folto pubblico assiepatosi (i più pru¬ 
denti s'erano muniti di ombrelli) 
nella piazza del Duomo sanminia- 
tese per assistere all'anteprima di 
Billy Budd, adattamento teatrale, 
a firma di Enrico Groppali, del 
bellissimo racconto postumo del¬ 
lo scrittore americano Herman 
Melville (1819-1891). Poi, la so¬ 
pravvenuta clemenza del cielo ha 
consentito al regista Sandro Se¬ 
qui, sia pure con buon ritardo, di 
dare avvio allo spettacolo; che, 
del resto, si concentra in meno di 
un'ora e mezza, senza intervallo, 
e che la tenace platea ha seguito 
fedelmente, decretandogli, alla fi¬ 
ne, un caldo successo. 

Billy Budd, «gabbiere di parroc- 
chetto», è un trovatello, un gio¬ 
vane puro di cuore, che si fa ben 
volere da tutti, o quasi, a bordo 
della nave da battaglia inglese 
detta l'«Indomita», sulla quale è 
stato arruolato (siamo nel 1797, 
proprio due secoli fa, all'epoca 
delle guerre napoleoniche). Ma 
c'è chi, tra i suoi compagni, gli 
tende trappole, e chi, tra i supe¬ 
riori, falsamente lo accusa di tra¬ 
mare ribellioni: è costui il mae¬ 
stro d'armi John Claggart, che 
pure, da principio, è sembrato 
manifestare verso il ragazzo un'e¬ 
quivoca simpatia. Condotto di¬ 
nanzi al comandante Vere, uomo 
severo ma giusto e acculturato, 
Billy, cui nelle forti emozioni si 
strozza la parola in bocca, colpi¬ 
sce con un pugno il suo calunnia¬ 
tore, e questi rimane stecchito. 
Quantunque travagliata, la sen¬ 
tenza della piccola corte marziale 


costituita sul bastimento non po¬ 
trà essere che la pena capitale. 
Billy, dunque, verrà impiccato, 
affrontando la morte con toccan¬ 
te serenità. Ma attorno a lui fiori¬ 
rà una sorta di leggenda, e una 
scheggia del pennone al quale lo 
appenderanno sarà venerata co¬ 
me un frammento della Croce di 
Cristo. 

Di riferimenti evangelici e bi¬ 
blici non difetta il testo di Melvil¬ 
le (e non è il solo, nella vasta ope¬ 
ra del grande narratore). Ora, essi 
sbiadiscono alquanto nella ridu¬ 
zione scenica; mentre svanisce il 
tema dell'omosessualità, rilevato 
da vari commentatori (ad argo¬ 
mentare, soprattutto, l'atteggia¬ 
mento di Claggart, ove non si vo¬ 
glia farne un'incarnazione del 
Male assoluto). Il lavoro di Grop¬ 
pali denota, nel complesso, stra¬ 
ne omissioni e, viceversa, inser¬ 
zioni. Scompare la figura del Cap¬ 
pellano, marginale ma importan¬ 
te. Si dilata a dismisura quella 
d'un Caporale spietato fustigato¬ 
re, che irresistibilmente ricorda 
(anche per la corporatura dell'at¬ 
tore Giancarlo Condè, simile alla 
stazza dell'indimenticabile Char¬ 
les Lughton) la miglior versione 
cinematografica dell'Ammutina¬ 
mento del Bounty. Insomma, ab¬ 
biamo davanti una tragica vicen¬ 
da marinara, non diversa da tan¬ 
te altre, delineata, a tratti con ef¬ 
ficacia, tutta in superficie, con 
scassi affondi negli oscuri recessi 
dei personaggi e delle situazioni. 
D'altronde, non meno deludente 
ci parve il film che da Billy Budd 
ricavò, nel 1962, Peter Ustinov 
(la stessa novella fu anche messa 
in musica, nel 1951, da Benjamin 


Britten). Forse la pagina melvil- 
liana fa resistenza, di per sé, alla 
traduzione in altre forme espres¬ 
sive (sullo schermo e sulla ribalta 
ad esempio, nel sublime Moby 
Dick hanno variamente inciam¬ 
pato sia John Huston sia Vittorio 
Gassman...). 

La Festa del Teatro è comunque 
giunta così, con onore se non 


con splendore, alla sua cinquan¬ 
tunesima edizione. All'attivo del¬ 
l'attuale allestimento, il bianco 
veliero costruito, quale ambiente 
unico del dramma, dallo scultore 
Pietro Cascella, e sul quale la re¬ 
gia di Sequi fa muovere agilmen¬ 
te i suoi attori; che offrono, nel¬ 
l'insieme, prestazioni più che di¬ 
gnitose: nei ruoli principali si 


fanno apprezzare Maximilian Ni- 
si (Billy), Massimo Foschi (Vere), 
Corrado Pani (Claggart). Da cita¬ 
re pure Maurizio Gueli. Repliche 
a San Miniato, tempo permetten¬ 
do, fino al 23 luglio. Previste, 
quindi, trasferte alla Versiliana e 
a Borgio Verezzi. 


Aggeo Savioli 


Cividale del Friuli 

Il «Danubio» apre 
il Mittelfest 

Con la messa in scena di «Da¬ 
nubio», il romanzo di Clau¬ 
dio Magris, apre stasera il se¬ 
sto Mittelfest, il festival di tea¬ 
tro, musica, balletto ed arte 
varia che si tiene a Cividale 
del Friuli fino al 27 luglio. 

Festival Tavolara 

«Notte in Italia» 
premia la Rocca 

Settima edizione di «Una not¬ 
te in Italia» a Tavolara. La ras¬ 
segna dedicata al cinema ita¬ 
liano ospita numerosi artisti: 
da Davide Ferrano ad Ales¬ 
sandro Gassman, da Claudio 
Amendola a Francesca Neri. 
Stasera verrà consegnato il 
premio «Isolacinema» a Ste¬ 
fania Rocca per «Nirvana». 

Su Retequattro 

«L'ultimo 

padrino» 

Arriva anche in Italia e andrà 
in onda a fine settembre 
«L'ultimo padrino». Il film, 
diviso in tre puntate, verrà 
trasmesso da Retequattro. 
Non ci sarà il padrino per ec¬ 
cellenza, Marion Brando, al 
suo posto, dopo il rifiuto di 
Robert Duvall, DannyAiello. 

Ritorno annunciato 

Gere e Roberts 
insieme in 2 film 

Un ritorno atteso e più volte 
annunciato. Julia Roberts e 
Richard Gere gireranno insie¬ 
me due nuovi film di cui per 
ora si conoscono soltanto i ti¬ 
tolo. Si tratta di «Storia di fan¬ 
tasmi a Manhattan» di Wang 
e «Intollerabile crudeltà» dei 
fratelli Coen. 


PRIMEFILM 


Di Mary Harron 


La donna che sparò 
a Andy Warhol 


Lily Taylor nel ruolo della giovane femminista che 
nel 1968 voleva uccidere il Vate della Pop Art. 


Era il 3 giugno del 1968. Una ragazza 
bruttina, con un cappotto foderato di 
pelliccia nonostante l'aria mite, con¬ 
segnò una Beretta calibro 22 al primo 
poliziotto incontrato per strada, di¬ 
cendogli, senza nessuna emozione 
apparente: «Ho sparato a Andy War¬ 
hol». Passato a Cannes '96, Ho spara¬ 
to a Andy Warhol agita uno di quei 
temi che «tirano»: perché il titolo 
incuriosisce e perché l'animatore 
della celebre Factory newyorkese 
continua a esercitare un certo fa¬ 
scino a dieci anni dalla sua morte 
(basterebbe il successo di pubblico 
che arriso alla recente mostra ro¬ 
mana sull'artista americano, non¬ 
ché l'interesse legato al film Ba- 
squiat dove Warhol 
era incarnato con ci¬ 
vettuolo carisma da 
David Bowie). 

Nel film di Mary 
Harron è Jared Harris 
(figlio del più famoso 
Richard, «l'uomo 
chiamato cavallo») a 
indossare con accetta¬ 
bile mimesi i pantalo¬ 
ni colorati a vita bas¬ 
sa e la parrucca argen¬ 
tata che fece la fortu¬ 
na del Vate della Pop 
Art. L'uomo, come si 
sa, non era simpatico, 
ma aveva talento, fiu¬ 
to e senso del com¬ 
mercio, come emerge 
anche dalle prime 
scene di Ho sparato a 
Andy Warhol. Il film 
non è un granché, ma 
bisoga riconoscere alla cineasta in¬ 
glese una certa abilità nel rendere 
l'aria del tempo: frenesie, musiche, 
manie e stronzate comprese. 

Chi sparò a Andy Warhol, senza 
riuscire a ucciderlo, fu una ragazza 
di nome Valeria Solanas, in cerca 
anch'ella di quel famoso «quarto 
d'ora di celebrità» che la società 
dei mass-media non nega a nessu¬ 
no. Lesbica militante, teorica della 
superiorità genetica della donna 
sull'uomo, marginale per scelta e 
pratica «artistica», la giovane «sci¬ 
roccata» è raccontata per flashback: 
si parte da quei quattro colpi cali¬ 


bro 32 esplosi nello studio di War¬ 
hol per ricostruire l'ossessione che 
portò la ragazza a compiere il ge¬ 
sto. E così scopriamo che la fan¬ 
ciulla, introdottasi nell'ambita Fa¬ 
ctory nella speranza di mettere in 
scena una sua scandalosa pièce tea¬ 
trale intitolata Up Your Ass (sup¬ 
pergiù «Dentro il tuo culo»), finì 
col sentirsi raggirata dal santone. 
«Colpevole» divolersi appropriare 
dello Scum Manifesto (Scum stava 
per «Società per la castrazione del¬ 
l'uomo») elaborato da Valeria. 

È impossibile, vedendo in queste 
ore Ho sparato a Andy Warhol, non 
pensare all'Andrew Cunanan che 
ha «giustiziato» Versace sui gradini 
della fastosa villa su 
Ocean Drive. Un altro 
capitolo di quella Fol¬ 
lia Americana, impre¬ 
vedibile e altamente 
simbolica, che ha por¬ 
tato tante «vedettes» 
della società dello 
spettacolo a essere 
freddate da fans im¬ 
pazziti o resi feroci da 
una qualche forma di 
risentimento. Intrec¬ 
ciando ritratti en trave¬ 
sti, istantanee molto 
«sex and drugs» e par¬ 
tecipazioni in amicizia 
(Donovan, Paul Morri- 
sey...), Ho sparato a 
Andy Warhol compone 
un ritratto tutt'altro 
che affettuoso di quel¬ 
la fauna pseudo-arti¬ 
stica che si riuniva at¬ 
torno all'artista newyorkese. Ne 
esce un film, virato su tinte livide, 
che assomiglia un po' al nostro Pa¬ 
solini. Un delitto italiano nello scru¬ 
polo documentaristico, anche se a 
Mary Harron interessa specialmen¬ 
te il punto di vista dell'irregolare 
Valeria, poi finita in ospedale psi¬ 
chiatrico. A suo modo un'anticipa- 
trice di certe posizioni estreme del 
movimento femminista anni Set¬ 
tanta che l'attrice Lily Taylor ren¬ 
de con il giusto mix di cinismo, 
rabbia e provocazione. 



Ho sparato 
a Andy Warhol 

di Mary Harron 

con: Lily Taylor, Jared 
Harris, Stephen Dorf. 
Gran Bretagna, ‘96. 



CQffi Tàlli fi TiiffTAi 


IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


Questa settimana: 


• LA MOSTRA DI VENEZIA 
PRIME ANTICIPAZIONI: 

I FILM, LE STAR, LA GIURIA, 
GLI EVENTI, LE SALE 

• IL FESTIVAL 
DI LOCARNO 

"ULTIMO TANGO" 
RESTAURATO, 

"MEN IN BLACK", 
FERRARIO E SOLDINI 

• RAID NO 

NUOVA RUBRICA 
DI CINEMA 

• ONESTATE: 

NELLE ARENE, 

NELLE PIAZZE, 

SUI GRANDI 
SCHERMI 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 


Michele Anseimi 
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1 4 l'Unità2 


Lo Sport 


Lentini: «Il Toro 
conquisterà 
la promozione» 

«Solo nel Torino ho accettato di 
giocare in serie B». Così ha detto 
il «figliol prodigo», Gianluigi 
Lentini, il giorno della 
presentazione del Torino che 
cinque anni fa lo cedette al 
Milan. «Si respira lo stesso clima 
di sette anni fa, quando con 
Pascetti tornammo in A. 
Possiamo ripercorrere tutte le 
tappe che nel '92 ci portarono a 
contendere la Coppa Uefa all' 
Ajax». 


Ippica, Dettori 
scende di sella 
Domani si sposa 

È arrivato il gran giorno. Frankie 
Dettori, il fantino più famoso del 
mondo, ha messo la testa a posto 
scalando i gradini delTaltare. 
Domani, nella chiesa cattolica di 
Newmarket, si sposerà con 
Catherine Rosae Alien, 
laureanda in letteratura inglese, 
figlia di uno dei più famosi 
veterinari d'Inghilterra. Dopo la 
cerimonia niente viaggio di 
nozze. Il giorno dopo Frankie 
sarà di nuovo in sella. 



Zico rifiuta 
l'incarico di et 
del Giappone 

Zico, ex-fuoriclasse della 
nazionale brasiliana e 
dell'Udinese, ha rifiutato 
l'incarico di et della nazionale 
offerto dalla Federcalcio 
giapponese. Zico, ha ritenuto 
opportuno limitarsi all' 
accettazione di un incarico di 
supervisore della federazione 
giapponese, con pieni poteri per 
scegliere un tecnico per la 
nazionale, che sarà 
probabilmente un brasiliano. 


L'Empoli s'affida 
alle invenzioni di 
«Mikki» e «Binho» 

L'Empoli ha presentato i due 
nuovi stranieri, Miodrag 
Vukotic, 24 anni, detto Mikki, e 
Fabio Eduardo Cribari, 22 anni, 
soprannominato Binho. Lo 
yugoslavo, in prestito dal Milan, 
era finito nel mirino di Goteborg 
e Standard di Liegi. «Ma volevo 
restare in Italia». Il brasiliano - di 
origine italiana, calabrese per T 
esattezza - è stato tesserato, dopo 
un lungo periodo di prova 
trascorso con gli azzurri. 


Ieri il via alla demolizione dello stadio Filadelfia, tempio granata. I cinque scudetti di fila del leggendario Grande Torino 

Su quelle tribune da «due lire» 
E in campo vicino a Mazzola 

FOLCO PORTINARI 



Il «Grande Torino» si allena nel vecchio stadio Filadelfia: guida la fila Mazzola, dietro Loik, Tieghi, Castigliano, Gabetto 

L'abbattimento dello storico impianto 

Ore 12, la palla di ferro 
frantuma il mito 
Risorgerà aH'«inglese» 


Chiedo scusa subito allinizio se 
questo racconto risulterà fortemen¬ 
te autobiografico, anzi personale, 
quasi privato. Daltra parte qualun¬ 
que testimonianza è, per sua natu¬ 
ra, autobiografica, personale, priva¬ 
ta, come abbiamo imparato dalla 
prolungata visione di tanti telefilm 
americani. E io sono qui, adesso, a 
deporre, a testimoniare sul campo 
di calcio di via Filadelfia. Devo ag¬ 
giungere, per approdare al privato, 
che la notizia della demolizione di 
quelle gradinate arriva a me in per¬ 
fetta sincronia con la morte e le ese¬ 
quie di mio fratello, Nino Portinari. 
Cosa centra? Centra, perché mio 
fratello Nino fece parte, ai tempi di 
Fermccio Novo, della dirigenza del 
Toro. Non basta, ma ho qui, appena 
arrivata, una lettera di condoglian¬ 
ze di Susanna Egri, celebre danzatri¬ 
ce, che ricorda come proprio mio 
fratello laccompagnò a Milano per 
assistere a Inter-Torino, in quellini- 
zio di maggio del 49, consentendole 
di abbracciare per lultima volta il 
padre, il grande Egri, lallenatore 
morto a Superga con tutta la squa¬ 
dra. 

Gli anni Trenta 

Sono informazioni personali, pri¬ 
vate, coincidenze anche luttuose 
che ci portano comunque nel me¬ 
desimo luogo, che fu luogo di sfre¬ 
nate passioni adolescenziali e gio¬ 
vanili. Ahimè, ho unetà che mi co¬ 
stringe a ricordare una frequenta¬ 
zione che risale agli anni Trenta. 
Due lire il prezzo del biglietto, invi¬ 
diando coloro che dalle finestre alte 
duna casa posta dietro una porta po¬ 
tevano assistere gratuitamente agli 
incontri. Non va nemmeno dimen¬ 
ticato che per me, allora, andare allo 
stadio era in qualche modo un eser¬ 
cizio sportivo. Infatti abitavo in via 
Napione, a cinque o sei chilometri 
di distanza e, per risparmiare i cin¬ 
quanta centesimi del tram, me li fa¬ 
cevo a piedi, quei chilometri, anzi di 
corsa palleggiando con quel che tro¬ 
vano (una lattina, un sasso, una sca¬ 
tola di cerini) assieme a un ragazzi¬ 
no mio vicino di casa (ci ritrovam¬ 
mo a farlo sul serio, scritturati dal 
Saluzzo, quandera in serie C). Lì ho 
visto, negli anniTrenta, Bosia, Ferri¬ 
ni, Allasio, Baldi, Ellena, Bo, Rosset¬ 
ti, Galli, Silano. Quando cera il der¬ 
by si andava al Filadelfia come alla 
corrida, specie per assistere agli 
scontri, davvero senza esclusione di 
colpi, tra Silano e Varglien. Il bello 
era che i giocatori erano a portata di 


mano, si poteva sentire quel che di¬ 
cevano, udire il rumore dei colpi 
che davano e prendevano. Lo spet¬ 
tatore era praticamente in campo, 
era il dodicesimo giocatore, per cui 
«giocare in casa» aveva un senso 
non solo logistico. Sulle piccole gra¬ 
dinate, poi, non cerano delle barrie¬ 
re come allo Stadio Mussolini (giu¬ 
stamente juventino con quel no¬ 
me): accadeva che, nelle occasioni 
di gran piena, quelli sistemati più in 
alto si sporgessero in avanti quando 
lazione era nei pressi della recinzio¬ 
ne, provocando come unonda pro¬ 
gressiva che andava a schiantarsi su 
quei poveri cristi che stavano al pia¬ 
no terra, aggrappati alla rete. Il Fila¬ 
delfia era anche quelle ondate. 

Scudetto «rubato» 

E Buscaglia (è morto proprio in 
questi giorni)? EMarchini, Micheli¬ 
ni, reduci dalle Olimpiadi berlinesi, 
se ben ricordo? E Petron? E Vallone 
Raffaele, prima di diventare Raf Val¬ 
lone, divo del cinema e del teatro? 
Tutti lì, che sembrava di toccarli, 
mentre oggi sono laggiù, distanti, e 
hanno la statura dei giocatori del 
calcio-balilla. Finché non sbarcaro¬ 
no qui, transfughi dal Mussolini, 
Borei II e Gabetto. Era linizio della 
grande, inarrestabile, stagione gra¬ 
nata, con un campionato «rubato» 
dalla Roma, perché la capitale del- 
limpero doveva essere anche cam¬ 
pione dltalia. Infine cinque scu¬ 
detti in fila, gestione Novo-Egri. E 
noi a imbeverarci di calcio, quasi 
dal di dentro, lautentico, altissi¬ 
mo calcio di Maroso, di Castiglia¬ 
no, di Gallea, di Mazzola, di Ga¬ 
betto, di Ossola. 

Fu allora, durante la guerra, 
che al termine di un torneo calci¬ 
stico tra le scuole torinesi firmai 
il cartellino e entrai nelle giova¬ 
nili. Finalmente avevo una ma¬ 
glia granata anchio e potevo cal¬ 
pestare «quel» prato, potevo toc¬ 
care Mazzola, potevo tirare in 
porta a Bodoira e magari far gol. 

Ciò che non mi meravigliò fu¬ 
rono gli spogliatoi. Erano più o 
meno come quelli del mio paese, 
uno stanzone con delle panche e 
degli attaccapanni, di più che 
spartana modestia. Me ne sono 
reso conto dopo, entrando in 
quelli della Juve o della Fiorenti¬ 
na. Stagione breve. Io giocavo 
perché mi divertivo. Non solo, 
ma ero mediocre. Quindi presi la 
laurea e mi diedi a cercare un la¬ 
voro «serio» (e mi ritrovai con 


Vallone, giornalista nWUnità e at¬ 
tore, se questi sono lavori «seri»). 

È difficile raccontare serena¬ 
mente labbandono del Filadelfia. 
Aveva fatto in tempo a passarci 
Boniperti, che i tifosi granata 
chiamavano barbaramente Mari¬ 
sa. Cesarino Nai aveva distrutto 
un giusto numero di caviglie. 
Amalfi si era esibito nel più stu¬ 
pefacente repertorio di giochi di 
prestigio con la palla. Santos 
sfondava le reti. Cera un giovi¬ 
netto che prometteva bene e si 
chiamava Mondonico... Mico 
posso andare avanti così, col rim¬ 
pianto (che maccorgo essere il 
rimpianto della giovinezza che 
non cè più), con la nostalgia. 
Quel che è certo, comunque, è 
che a lungo vivemmo il trasloco 
al ribattezzato Comunale come 
un tradimento. Meno male che ci 
pensò Radice, ci pensarono Ferri¬ 
ni, Sala, Graziani a diluire gli aci¬ 
di della memoria. La verità, però, 


è che il Torino sta giocando sem¬ 
pre in trasferta, ormai da trentan¬ 
ni. 

Ora il Filadelfia viene abbattu¬ 
to per essere ricostruito. Lidea è 
di un fedelissimo granata, Diego 
Novelli. A me piacerebbe che ve¬ 
nissero mantenute certe caratteri¬ 
stiche, incominciando dalla ca¬ 
pienza e dalla scomodità, dalle 
«ondate» e dalla spartaneria degli 
spogliatoi. So bene che si tratta di 
percorsi della memoria, nella 
realtà irripetibili. Lo so che ci so¬ 
no esigenze alle quali la «nuova 
utenza» non saprebbe mai rinun¬ 
ciare, poiché priva di memoria, 
cioè di storia. Ma Diego Novelli 
quegli spalti li ha conosciuti bene 
e sono quasi tranquillo, quasi, 
che farà di tutto perché noi vec¬ 
chi possiamo riconoscere, su quel 
prato, su quelle gradinate, i fan¬ 
tasmi allegri della nostra gioven¬ 
tù. Il senso di essere granata. 


TORINO. Un brivido che dura pochi 
secondi. Il tempo di un frastuono: 
una grande palla di ferro che abbatte 
un primo pezzo di spalti. Da ieri il 
vecchio Filadelfia non c'è più. Lo sta¬ 
dio del Grande Torino di Valentino 
Mazzola, dove sono cresciuti tanti 
campioni del vivaio granata, verrò 
demolito. Al suo posto nascerà un 
nuovo impianto: non si sa se per 15 o 
20 mila spettatori, ma di certo con un 
museo del calcio, una biblioteca del¬ 
lo sport, un ristorante e un grande al¬ 
bergo. Il primo atto di questa ambi¬ 


ziosa operazione edilizia (alcuni di¬ 
cono speculativa) è stato celebrato 
con una cerimonia che aveva il gusto 
strano della festa e del lutto insieme. 
A festeggiare la rinascita e a piangere 
un passato di cui si perderanno le ulti¬ 
me tracce, c'erano tanti tifosi e alcu¬ 
ne vecchie glorie: Sala e Salvadori, co¬ 
lonne dell'ultimo scudetto, Lido Vie- 
ri con le lacrime agli occhi, un pim¬ 
pante Mario Bo, 300 partite in serie A 
con la maglia granata, classe 1911. 
Gran maestro di cerimonie, Diego 
Novelli, presidente della Fondazione 


«Campo Filadelfia», che ha da poco 
incassato il via libera della Soprinten¬ 
denza per l'abbattimento dello sta¬ 
dio (costmito nel '26), ma attende 
ancora dal Comune l'approvazione 
del progetto. «Nessuna tristezza - ha 
detto l'ex sindaco - oggi è un giorno 
di festa. Siamo qui per celebrare la ri¬ 
nascita di un mito che si manterrà. È 
l'inizio del sogno». Il sogno è riporta¬ 
re i granata a giocare in questo stadio 
nel'99, per il torneo dei cinquantan¬ 
ni della tragedia di Superga. Se i tempi 
verranno rispettati nel nuovo Fila¬ 
delfia il 4 maggio '99, si disputerà una 
serie di incontri ai quali partecipe¬ 
ranno l'Inter (ultima squadra, nel 
'49, ad aver affrontato il Toro in cam¬ 
pionato), il River Piate, il Benfica (il 
Grande Torino rientrava proprio da 
una partita a Lisbona) elajuventus. 

Una scommessa, finanziaria prima 
che sportiva, perché oggi, con le ru¬ 
spe già in azione, non si sa ancora 
quanti soldi saranno necessari per 
realizzare il progetto e, soprattutto, 
da dove arriveranno. Si parla, ormai 
da tre anni, di spese per dieci e venti 
miliardi. 

Di certo c'è solo che il Credito Spor¬ 
tivo ha proposto alla Fondazione un 
prestito di 43 miliardi a tasso agevola¬ 
to, «ma ogni miliardo costa 84 milio¬ 
ni l'anno - ha detto Novelli - e i soldi 
vanno restituiti». Non più di venti 
miliardi, quindi, per fare uno stadio 
moderno, «all'inglese». Proseguirà la 
raccolta di sottoscrizioni tra i tifosi 
(«Un mattone per il «Filadelfia») 
mentre il Comune ha concesso un 
contributo di 600 milioni e la Regio¬ 
ne di un miliardo. Ma sono ancora 
poca cosa, in confronto agli sforzi ne¬ 
cessari per anivare all'appuntamen¬ 
to del maggio '99. E magari un aiuto 
arriverà anche da CorsoMarconi. 

Ma un po' di quattrini potrebbero 
venire dalla vendita delle «relique»: 
come per il Muro di Berlino, ci sareb¬ 
bero tanti tifosi granata che si mette¬ 
rebbero in casa un pezzo di stadio. E il 
Toro? Anche il Toro dovrebbe fare la 
sua parte. A patto, però, che possa 
avere in cambio la proprietà dello sta¬ 
dio. 

In proposito il presidente, Massi¬ 
mo Vidulich, è stato di poche parole: 
«Oggi siamo ospiti della Fondazione. 
Per noi l'appuntamento è più tardi, 
alla presentazione della squadra». Pe¬ 
rò la disponibilità di Novelli, al pas¬ 
saggio di proprietà, deve essergli pia¬ 
ciuta. 

Anche perché come ha detto il pre¬ 
sidente del Torino «uno stadio senza 
squadra non ha futuro». 


Giuseppe Gattino 




BLANCO E STECCO DUCALE 

I CAMPIONI 

DEL GELATO ALL’ITALIANA. 


/ 

1 

B 


_ 1 

BELATI ALL ITALIANA 









19UNI02Al9 0 7 ZALLCALL 11 21:27:18 07/18/97 


+ 
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Editoriale 


A Venezia 
saranno i film 
le vere star 


MICHELE ANSELMI 


S ARANNO I FILM, non 
le star, i veri divi della 
54esima Mostra di Ve¬ 
nezia. Come succede 
ai festival di Cannes e Locar- 
no, meno a Berlino, dove 
spesso la qualità non eccelsa 
dei film viene controbilancia¬ 
ta dalla parata di stelle holly¬ 
woodiane. Nel presentare ie¬ 
ri la sua prima Mostra (for¬ 
malmente è curatore per un 
anno), Felice Laudadio è sta¬ 
to chiaro: non facciamo il fe¬ 
stival per i fotografi; quando 
i registi di nome fanno film 
brutti è meglio che restino a 
casa; preferisco puntare sui 
giovani, a costo di rischiare 
raccusa di «basso profilo». 
«E se qualche piccolo com¬ 
promesso abbiamo dovuto 
accettarlo», ha ammesso, 
«non ci siamo fatti impres¬ 
sionare granché dalla poten¬ 
za delle case produttrici e 
dalle leggende cinematogra¬ 
fiche che i loro nomi evoca¬ 
no». Ragionevole. 

Pur fortemente sostenuto 
da Gillo Pontecorvo, Lauda¬ 
dio ha voluto subito differen¬ 
ziarsi dal suo glorioso prede¬ 
cessore, ridisegnando la 
struttura del festival e rifa¬ 
cendosi un po' nella «filoso¬ 
fia» alla gestione Lizzani dei 
primi anni Ottanta. Si può 
capirlo. Ogni nuovo timonie¬ 
re vuole legittimamente la¬ 
sciare un segno, e Laudadio - 
che di festival se ne intende, 
avendone inventati parec¬ 
chi: il MystFest, Europa Cine¬ 
ma, il Premio Solinas... - s'è 
comportato di conseguenza. 
Salvo accorgersi, organiz¬ 
zando il menù degli undici 
giorni, che certe asprezze 
programmatiche andavano 
lenite. Qualche esempio? 
Appena insediato aveva det¬ 
to: «Nessun lungometraggio 
nella sezione Officina (ex Fi¬ 
nestra sulle immagini, ndr.)». 
E invece la sezione «speri¬ 
mentale» ne sfodera una de¬ 
cina. Aveva detto anche che 
la «Settimana italiana» era 
una specie di contentino al 
nostro cinema, o se si prefe¬ 
risce una specie di ghetto 
utile a risolvere qualche im¬ 
barazzo. Ma poi viene il so¬ 
spetto che la neonata sotto- 
sezione «Immagini fra crona¬ 
ca e storia» (fa parte degli 
Eventi speciali) serva sostan¬ 
zialmente a sistemare una 
serie di film italiani - anche 
pregevoli - altrimenti difficil¬ 
mente collocabili. Ed è giu¬ 
sto che sia così, perché il no¬ 
stro cinema, pur affaticato e 
spesso impopolare, non può 
stare tutto dentro il concorso 
(sono previsti, al massimo, 


tre titoli per nazione). 

Orgogliosa e pragmatica, 
la prossima Mostra punta in¬ 
somma a non disperdere il 
capitale di stima ereditata 
dalla gestione Pontecorvo e 
a precisare una fisionomia 
artistica che superi lo stretto 
concetto di «cinema d'auto¬ 
re», miscelando i generi e of¬ 
frendo diritto di cittadinanza 
anche a cineasti a rischio. 
Una scelta condivisibile, for¬ 
se l'unica possibile, in grado 
cioè di ricostruire attorno al 
cinema - anzi ai cinema che 
si praticano nel mondo - 
quel piacere del confronto 
franco, anche vivace, che è 
un po' il sale dei festival. 

D A QUESTO punto di 
vista, almeno sulla 
carta, la 54esima 
Mostra di Venezia 
sembra nascere sotto buoni 
auspici. Magari mancano i 
nuovi film di Coppola, Scor- 
sese, Resnais (forse non 
pronti, forse non belli), ma ci 
sarà, come sempre fuori con¬ 
corso, l'inappuntabile Woo- 
dy Alien ai Deconstructing 
Harry, attorniato da una pro¬ 
mettente pattuglia di autori 
di vari continenti: il Wayne 
Wang di Chinese Box, lo 
Zhang Yimou di Keep Cool (il 
governo cinese s'è finalmen¬ 
te deciso a dare il disco ver¬ 
de), il Mike Figgis di One- 
Night Stand, il Pavel Chu- 
khrai di Vor... E l'Italia? Sono 
tre i film in gara, tutti diretti 
da registi giovani, perlopiù 
under quaranta: Virzì, i cin¬ 
que napoletani del film cora¬ 
le / vesuviani, Gaudino. E an¬ 
che la sezione «Mezzanot¬ 
te», che l'anno scorso fu 
maltrattata dall'apparizione 
di Bambola, appare impron¬ 
tata a un certo rigore, pur 
nel rispetto della dimensione 
spettacolare richiesta dalla 
collocazione (c'è il nuovo 
Paul Schrader con Nick Nol¬ 
te, il nuovo Wolfgang Peter- 
sen con Elarrison Ford). 

Ma, naturalmente, i film 
da soli non bastano a fare un 
grande festival. Cannes può 
contare su un budget miliar¬ 
dario, sulla tradizionale su¬ 
perbia francese e su un Palais 
capace di assorbire con le 
sue sale l'urto dei cinefili. Ve¬ 
nezia risponde con la nascita 
di un Paialido mobile che 
porterà complessivamente a 
3600 il numero dei posti di¬ 
sponibili. È già qualcosa. È 
vero che noi siamo più pic¬ 
coli, ma potremmo diventa¬ 
re più simpatici. 
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Sport 

IERI LA FIRMA 
Baggio: vado 
a Bologna, punto 
ai Mondiali 

Il «divin codino» alla 
fine ha rotto gli indugi 
ed ha accettato 
l'offerta del Bologna. 
«Vado con i rossoblu 
giocandomi tutto, 
punto ai Mondiali». 

MONICA COLOMBO 

A PAGINA 15 



IL CASO 

Batistuta 
e Fiorentina 
ancora lontani 

Il bomber argentino 
è rientrato in Italia 
ma con la Fiorentina non 
c'è ancora intesa. Oggi 
dovrebbe andare in 
ritiro, ma lui sì è dato 
malato. Ed è scontro. 

FRANCO DARDANELLI 

A PAGINA 15 

VECCHIO STADIO 

Demolito 
il Filadelfia 
Ma rinascerà 

ATorinoèiniziata 
la demolizione del 
vecchio «Filadelfia». 

Ma nel '99 dalle macerie 
dello stadio del «grande 
Torino» rinascerà 
un nuovo impianto. 

GATTINO e PORTI NARI 

A PAGINA 14 

PROGETTO CALCIO 

Piena intesa 
tra Lega 
e Federcalcio 

Extracomunitari, 
cessioni di giocatori 
all'estero, arbitri, Toto6 
e Teletoto: ieri vertice 
tra Carrara e Nizzola. 

Entro il 30 settembre 
via al «Progetto calcio». 

ALDO QUAGLIERAI 

A PAGINA 15 


L'Asl sequestra il palco del concerto, il magistrato sblocca tutto ma è troppo tardi 

Roma off liinits, salta Iovanotti 

Il rapper toscano costretto a rinviare tutto a settembre. Il Comune: sabotaggio politico, chiederemo i danni. 


Al Tour il tedesco Ullrich stravince anche la cronometro 

Ho visto nascere il nuovo Merckx 

GINO SALA 


Armi chimiche 
contro le zanzare 



H test della settimana è 
sugli insetticidi, liqui¬ 
di o a piastrine, presenti 
sul mercato per affronta¬ 
re le battaglie nottur¬ 
ne contro l’animale ne¬ 
mico del nostro sonno e del¬ 
la nostra pelle. A confronto i dieci prodotti 
più diffusi. E qualche consiglio pratico. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 17 LUGLIO 1997 




ROMA. Una legge del 1956 e un 
funzionario un po' troppo fisca¬ 
le. E così il palco del concerto di 
Jovanotti allo Stadio Olimpico 
giovedì finisce sotto sequestro 
perché i lavori non si svolgereb¬ 
bero in condizioni di sicurezza. Il 
Comune va al contrattacco e ot¬ 
tiene dal magistrato il disseque¬ 
stro. Siamo alle 14 di ieri pome¬ 
riggio. Troppo tardi: lo spettacolo 
non potrebbe iniziare che a tarda 
sera e per di più Jovanotti e la sua 
band non potrebbero nemmeno 
provare. Tutto rinviato al 5 set¬ 
tembre dunque, con grande de¬ 
lusione per i 9mila fans che ave¬ 
vano già comprato il biglietto. Al 
Comune di Roma invece sono 
proprio infuriati: L'assessore alla 
Cultura Borgna parla di «sabotag¬ 
gio politico». «Andremo fino in 
fondo - dice - chiederemo i dan¬ 
ni». 

ALBA SOLANO 
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lì padiglione 
sulle dune 

Un racconto di Robert | 
Louis Stevenson 



Lunedì 21 luglio l’Unità 
e il libro a sole 2.000 lire 


C HI AVEVA ANCORA qualche 
dubbio sulla potenza e la te¬ 
nuta di Jan Ullrich nel Tour 
'97, si è inchinato ieri da¬ 
vanti al dominio del giovane tede¬ 
sco nella prova a cronometro di St. 
Etienne. Una cronometro atipica, 
con poca pianura e una buona dose 
di salita, un esercizio in cui il ciclista 
uscito dalla dura scuola della Rdt ha 
fornito una prestazione spettacola¬ 
re, un'azione perfetta in ogni tratto 
dei 55 chilometri di corsa. A diffe¬ 
renza dei suoi avversari, Ullrich mai 
si è alzato dal sellino, mai il suo pro¬ 
cedere è venuto meno a quella 
scioltezza che è figlia della padro¬ 
nanza. Un mulinare di gambe forte 
ed elegante, un campione di appe¬ 
na 23 anni che adesso viene para¬ 
gonato al belga Eddy Merckx più 
che al francese Hinault e allo spa¬ 
gnolo Indurain, tutti e tre vincitori 
di cinque Giri di Francia insieme allo 
scomparso Jacques Anquetil. 

Ullrich come Merckx perché il 


germanico di Rostock sembra 
schiacciare i rivali sotto il peso della 
sua superiorità, perché invece di 
concedere sorrisi e permessi ai col¬ 
leghi, vuole stravincere. Ullrich co¬ 
me Merckx perché freddo e glaciale 
al pari del fiammingo, passato alla 
storia come il «cannibale» del grup¬ 
po. Ullrich atleta tutto di un pezzo, 
secondo la scorsa estate al suo de¬ 
butto nell'avventura per la maglia 
gialla e primo della classe in questa 
edizione. Primo con voti che bruta- 
lizzano gli altri, ma davanti ad una 
moltitudine di elogi io consiglio al 
ragazzo della Telekom di riflettere, 
di non lasciarsi incantare da un coro 
dicomplimenti. 

Può darsi che egli sia veramente 
la nuova stella del firmamento cicli¬ 
stico capace di brillare per un bel 
numero di stagioni, ma tutto è an¬ 
cora da dimostrare. Certo, l'inizio è 
assai promettente, però diventare 
un Merckx e anche un Hinault o un 
Indurain è estremamente difficile, 


quindi si dia tempo al tempo invece 
di lasciarsi tentare da accostamenti 
che sono il frutto della faciloneria, di 
un mondo che oggi esalta e al pri¬ 
mo cedimento distrugge. E poi de¬ 
vo aggiungere che Edoardo 
Merckx non mi piaceva come uo¬ 
mo per la sua ingordigia, per la sua 
spietata caccia ai traguardi di ogni 
qualità, anche a quelli che poteva¬ 
no servire alla causa di un umile gre¬ 
gario. 

Caro Ullrich, non è bello, non è 
utile dimostrarsi spaccone. Dovessi 
incontrare una giornata storta, l'in¬ 
tero plotone non chiuderebbe un 
occhio, ma ti farebbe pagare la tua 
superbia. Vedere per credere il 
Merckx del Tour in cui il «canniba¬ 
le» trovò indigesto il colle della 
Maddalena, il Merckx staccato e 
deriso a suon di pernacchie da una 
cinquantina di concorrenti. 

PIER AUGUSTO STAGI 

A PAGINA 13 
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Sabato 19 luglio 1997 


16 l'Unità Economia e Lavoro 


Per il gruppo di Ivrea il peggio deve ancora arrivare, dicono Cgil Cisl e Uil. Il rischio di migliaia di disoccupati 

Olivetti, nuovo allarme dei sindacati 
«Partner credibili o smantellamento» 

A giorni partirà una iniziativa di Firn, Fiom e Uilm tra le forze parlamentari. A metà settembre altro sciopero dei lavoratori. 
Il management e il governo sollecitati ad uscire dall'incertezza sul futuro dell'azienda e dell'intero settore informatico. 


ROMA. Olivetti, il peggio deve anco¬ 
ra arrivare. Se non si corre subito ai ri¬ 
pari, il rischio è «lo smantellamento, 
ìa vendita all'incanto, con la scom¬ 
parsa di alcune migliaia di posti di la¬ 
voro». Toni apocalittici, quelli utiliz¬ 
zati ieri dai responsabili del settore in¬ 
formatico e telecomunicazioni di 
Fiom, Firn e Uilm nella riunione a Ro¬ 
ma con tutte le Rsu del gruppo. Serve 
un segnale di vera inversione di ten¬ 
denza e tocca - sostengono i sindacati 
- al governo darlo. Governo del quale 
viene lamentata una inadeguata ini¬ 
ziativa nella ricerca di un nuovo as¬ 
setto di Olivetti e dell'intero compar¬ 
to dell'informatica in Italia. Ma an¬ 
che il management dell'azienda di 
Ivrea è sott'accusa, ritenuto incapace 
di una soluzione, nonostante le pro¬ 
messe fatte al momento del ricambio 
al timone. 

Per il sindacato, la situazione ri¬ 
schia di divenire più pesante quando 
saranno resi noti i dati della semestra¬ 
le: si teme che la passività risulti anco¬ 
ra molto elevata. Diventa pertanto 
urgente una risposta - dicono Fiom, 
Firn e Uilm - e un ruolo devono averlo 
anche le forze politiche, tutte indi¬ 
stintamente. Ed è per questo che a 
giorni verrà lanciata una nuova cam¬ 
pagna di mobilitazione, questa volta 
attraverso la raccolta di firme tra i 
ranghi del Parlamento, destinatari il 
governo e il managemente. Dal can¬ 


to loro, i lavoratori del gruppo Olivet¬ 
ti scenderanno in piazza a metà set¬ 
tembre con l'attuazione di uno scio¬ 
pero. 

Se si sta al quadro disegnato ieri, il 
destino dell'Olivetti sembra davvero 
appeso a un filo. Nella relazione in¬ 
troduttiva, Piero Serra, della Uilm, ha 
sottilineato che, oggi come oggi, 
«l'Olivetti, da sola, non può farcela, 
deve trovare le migliori partnership a 
livello internazionale nei singoli 
comparti. Per Serra, si è in una situa¬ 
zione che vede «la Lexicon al bivio», 
l'Omnitel «che drena risorse alle altre 
aziende ma che ha anch'essa bisogno 
di un partner», e una «Olsy che è il 
punto di maggiore criticità del grup¬ 
po pur non essendo un rottame» (ed è 
proprio di ieri la notizia di una impor¬ 
tante commessa assegnata in Gran 
Bretagna a questa società, come illu¬ 
strato a parte). 

Che fare allora? Per l'esponente 
della Uilm, sullo sfondo potrebbe an¬ 
cora esserci la prospettiva di una al¬ 
leanza, seppur mirata, con la Finsiel, 
«alla quale però Telecom deve garan¬ 
tire l'integrità». Ma su questo non 
sembra esserci identità di vedute in 
casa sindacale. A giudizio di Paolo 
Giorgio, nuovo responsabile della 
Firn per questo settore, occorre pun¬ 
tare «su un partner europeo forte, il 
polo informatico con la Finsiel è un 
matrimonio che non interessanessu- 


no: né all'Olivetti, né alla stessa Fin¬ 
siel e neppure al ministro Bersani». 
Un forte richiamo a forze politiche e 
governo è venuto da Giampiero Ca¬ 
stano, della Fiom, per il quale «il 
gruppo non riesce ad imboccare la 
strada del risanamento e il sindacato 
sembra essere l'unico a credere anco¬ 
ra nell'azienda, addirittura più degli 
stessi azionisti». Un azionariato più 
solido e disponibile a impegnarsi su 
una prospettiva industriale e con una 
regia politica intenzionata a salvare 
l'informatica del Paese può sicura¬ 
mente rappresentare - ha aggiunto - 
la strada più percorribile per venire 
fuori dal tunnel. Altrimenti si profile¬ 
rà «lo smantellamento, la fine di mi¬ 
gliaia di posti di lavoro». È importan¬ 
te però l'azione del governo, che deve 
decidersi sull'Olivetti, «uscire dall'in¬ 
certezza, essere più incisivo nei con¬ 
fronti del management e della pro¬ 
prietà». 

Anche Alfiero Grandi, responsabi¬ 
le lavoro del Pds, intervenuto ai lavo¬ 
ri, invita l'amministratore delegato 
del gruppo di Ivrea, Roberto Colanin- 
no, ad abbandonare la situazione di 
«stagnazione» e a chiarire «dove si 
vuole arrivare». L'esponentepidiessi- 
no chiede inoltre al ministro del'In- 
dustria Bersani di risaprire il tavolo di 
confronto sull'azienda. 

Enzo Castellano 


E intanto per la Olsy 
contratto dalla Bardays 


Intanto una buona notizia arriva in casa Olivetti. E viene da 
oltremanica: il gruppo finanziario Barclays, una delle maggiori 
aziende britanniche con i suoi dieci milioni di clienti individuali, il 
più grande erogatore di carte di credito in Europa e con attività in 
ben 70 Paesi, ha affidato alla Olsy, società di soluzioni e servizi 
informatici del gruppo di Ivrea, l'incarico per la fornitura di servizi 
di assistenza, il contratto è triennale e vale circa 140 miliardi di lire. 
L'accordo è relativo ad un parco complessivo di 120mila 
apparecchiature, fra cui la maggior parte degli sportelli automatici, 
e segue u n contratto preesistente tra le due aziende. 

«Olsy ha dimostrato di poter soddisfare e addirittura superare le 
nostre richieste in materia di servizi», ha dichiarato Joe Clements, 
responsabile della gestione dei servizi informatici della grande 
banca britannica. Da tempo ormai - ha aggiunto - la società italiana 
è nostra consolidata e apprezzata fornitrice, e affidare questa 
nuova operazione «è stata per noi la scelta più razionale». 
Soddisfazione, ovviamente in casa Olsy, la maggiore azienda del 
Gruppo Olivetti, 13mila dipendenti in 40 Paesi e un fatturato 
stimato per quest'anno intorno ai 4.500 miliardi di lire. «Il rinnovo 
di questo contratto - ha dichiarato Claudio Montagner, 
amministratore delegato - conferma la nostra leadership nei servizi 
informatici di assistenza tecnica per le banche». È infatti il mercato 
degli istituti finanziari quello di maggiore riferimento: la metà del 
fatturato di Olsy deriva proprio da questo. 


Peppino Caldarola e Piero Sansonetti parte¬ 
cipano con grande affetto al dolore di Gior¬ 
gio Ciocchetti per la morte della madre 

COSTANTINA DRAGONI 

Roma, 19 luglio 1997 

Tilde e Giancarlo Bosetti partecipano al do¬ 
lore della sorella Anna, del marito Bruno 
Nuccitelli e di tutti i familiari per lascomparsa 
di 

LETIZIA MAZZA 

Roma, 19 luglio 1997 

Nella ricorrenza dell’anniversario della mor¬ 
te dei genitori 

ELISEO GAMBERINI 

e 

MARIA BIONDI 

e del nipote 

PIERLUIGI GAMBERINI 

i figli, la mamma di Pierluigi, le nuore e i pa¬ 
renti tutti li ricordanocon immutato affetto. 

Bologna, 191uglio 1997 
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DALL’INVIATO 

Pordenone. «A Nordest basta 
cercare lavoro per trovarlo? Mi 
consenta: ci rido su, ah-ah-ah». E 
scuote il caschetto biondo Ivana 
Coloricchio, trentenne operaia 
della Sèleco in mobilità come tutti 
i suoi seicento colleghi. «Io l'ho 
cercato, un altro posto. Di prove, 
finora, ne ho fatte otto. E dove l'ho 
trovato? Nelle fabbriche di sedie 
del Manzanese: un milione e due¬ 
centomila al mese lavorando 12 
ore al giorno per sei giorni, in nero 
e senza alcuna tutela. Grazie, no». 

Ivana, un mese fa, ha passato 
qualche giorno sul tetto della Sèle¬ 
co, a protestare. Adesso è in piazza 
coi suoi compagni. A Pordenone è 
giorno di sciopero provinciale a 
sostegno della fabbrica, chiusa dal 
13 gennaio scorso, fallita il 17 apri¬ 
le ed in procinto di essere venduta 
a pezzetti se, entro un paio di setti¬ 
mane, non si formeranno cordate 
miracolose. Sotto il municipio ar¬ 
rivano duemila persone, i gonfalo¬ 
ni di una dozzina di comuni, del 
capoluogo leghista, della provin- 


È l'altra faccia del miracolo nor¬ 
destino. La Sèleco era la maggiore, 
e quasi unica, azienda di elettroni¬ 
ca di consumo in Italia. Boccheg¬ 
giava da anni fra crisi e crisette, 
black-out produttivi, concorrenze 
internazionali, saturazione dei 
mercati del tv color e prestiti pub¬ 
blici. Prima reazione generale, al 
momento del fallimento: «Nessu¬ 
na solidarietà attorno. Un'opinio¬ 
ne generale, ancora radicata nella 
gente: è un'azienda assistita, giu¬ 
sto che chiuda», dice Ivana. 

Come se «assistiti» fossero pure 
gli operai, che nella ricapitalizza¬ 
zione della Sèleco hanno investi¬ 
to, tre anni fa, tre miliardi di liqui¬ 
dazioni, e da allora hanno lavorato 
con salari da fame, un milione al 
mese. 

E come se fosse bello rinunciare 
ad una delle rarissime aziende su¬ 
scettibili di «modernità». Eppure. 
Per rilevare la Sèleco un paio di im¬ 
prenditori locali ha tentato il pro¬ 
getto innovativo - trasformarla nel 
polo informatico del Nordest - e la 
relativa cordata. Uno è Amilcare 


Berti, macchine da sviluppo e 
stampa e affini, l'altro Augusto An¬ 
tonucci, presidente locale di Unin- 
dustria. Serviva una quarantina di 
miliardi, loro ne avrebbero inve¬ 
stiti cinque-sei, diciannove li 
avrebbe messi la finanziaria regio¬ 
nale Friulia. Nessun altro impren¬ 
ditore ha aderito. 

Cordata fallita per 15 miliardi: 
meno di una goccia, nel fiume del¬ 
la ricchezza provinciale. Ma per¬ 
ché rischiare su quell'oggetto mi¬ 
sterioso che è l'innovazione? 

Sull'«altra faccia del Nordest» 
stanno sbattendo il naso, adesso, i 
dipendenti della Sèleco, per la 
maggior parte operaie di modesta 
qualificazione. Le trattative con 
Unindustria per ricollocarle sul la¬ 
voro sono interrotte. A Unindu¬ 
stria interessano soprattutto gli in¬ 
centivi regionali che ogni assun¬ 
zione porterà con sé, accanto a 
quelli per la mobilità. «I nostri in¬ 
dustriali sono sempre pronti a cri¬ 
ticare il mondo intero ed a tirare in 
ballo la coscienza sociale, ma alla 
prima crisi si squagliano», accusa 
Ivana. 


E allora? Allora sperare nella sal¬ 
vezza collettiva, aggrappata ad un 
capello. Vox populi, la Sim - una 
società che la Sèleco possiede al 
33% con Italtel e Friulia - potrebbe 
interessare ad un gruppo tedesco, 
oppure ottenere dalla Stet la com¬ 
messa per realizzare cinque milio¬ 
ni di decodificatori per pay-tv, e 
rendere di nuovo appetibili per 
qualche anno gli stabilimenti del¬ 
la casa-madre. 

Sennò, arrangiarsi individual¬ 
mente. E scoprire cos'è, anche, l'e¬ 
lasticità del Nordest: lavoro nero, 
lavoro precario, salari bassissimi. 
Gianfranco Fantuzzo è un altro 
operaio della Sèleco - ci lavorava 
pure sua moglie - ha 46 anni, è re¬ 
duce dall'ennesima umiliazione: 
«Io avrei trovato nei mobilifici di 
Oderzo. In nero, naturalmente, 
anche se porto in dote gli sgravi 
contributivi della mobilità. Paga¬ 
no dalle 6.000 alle 10.000 lire l'ora 
per un minimo di 10 ore al gior¬ 
no». Il che vuol dire poco più di un 
milione al mese, senza previdenza 
ed assistenza. 

E grazie che qualcuno lo prende¬ 


rebbe: «Preferiscono comunque il 
ragazzino o l'extracomunitario. 
Hanno paura di uno che viene da 
una grossa fabbrica: e se ero sinda¬ 
calizzato? E se gli pianto qualche 
grana? Per mia moglie è ancora più 
difficile. Donnenonne vogliono». 

Un lavoro regolare, finora, lo 
hanno trovato in 36 su 600. Sono i 
tecnici specializzati, i quadri del¬ 
l'area commerciale. In piazza, gli 
operai si passano di mano gli an¬ 
nunci economici dei giornali loca¬ 
li. C'è poco da sottolineare. Oggi 
nel pordenonese si cercano cinque 
carpentieri, due ferraioli, un pa¬ 
sticciere, un fisioterapista, una 
manciata di impiantisti oleodina¬ 
mici, installatori di impianti tele¬ 
fonici, ottici diplomati. 

Si può provare a vendere in giro 
un nuovo «panno magico svede¬ 
se». L'azienda sanitaria vuole un 
autista a tempo determinato a 
900.000 lire al mese: lorde. E un ar¬ 
tigiano furbacchione sintetizza 
l'impossibile: «Cercasi apprendi- 
sta-con esperienza». 

Michele Sartori 


ARNALDO CAVALLI 

Per sempre nei nostri cuori il tuo dolce ricor¬ 
do. La moglie, la figlia, il genero e la nipotina 
Federica lo ricordano. 

Genova, 19 luglio 1997 

In affettuoso ricordo di 

MARIO MONTI 

e 

MARIA NOVA 

i figli sottoscrivono per l’Unità 
Novate Milanese, 191uglio 1997 

Nel quinto anno della scomparsa del com¬ 
pagno 

ORESTE BRASCA 

la moglie Ginetta, i figli Bruna con Domenico 
ed Emilio con Tina le nipoti Simona, Barbara 
e Monica, lo ricordano con immutato affetto 
e sottoscrivono 

Novate Milanese, 191uglio 1997 


H test della settimana è | . \ 
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re le battaglie nottur- < _xy/yì 
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mìco del nostro sonno e del- ' 
la nostra pelle. A confronto i dieci prodotti 
più diffusi. E qualche consiglio pratico. 
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11 ■ m y i . ■ i.i.] hi ieri fermata di solidarietà con gli operai della fabbrica chiusa dal 13 gennaio 

Pordenone, un giorno di sciopero per la Sèleco 
L'altra faccia del «miracolo» del Nord Est 

Se entro pochi giorni non arriveranno nuovi capitali, o nuove commesse, l'azienda chiuderà i battenti. E per i suoi 600 operai lo spettro 
della disoccupazione si farà più concreto. E trovare lavoro, anche in una zona «florida», non è facile. A meno che non sia in nero... 








■ Comune di Alcamo ■ 

Provìncia di Trapani 

Art. 20 Legge 19.03.00 n. 55 
Si rende noto che al pubblico incanto 
relativo ai lavori di Rifacimento e 
completamento degli impianti 
depurativi e della rete fognante 1” 
stralcio par l'importo a base d'asta di 
L, 11.530.735.533 hanno fatto 
pervenire la propria offerta n. 13 ditte. 
La ditta aggiudicaiaria è l'impresa 
IDROSS S.p.A. (Capogruppo) di 
Calamaro con l'importo netto di 
L. 7.GG6.7G1.476. 

Alesinoti. 27.05.97 

Il Sindaco 

Dott. Massimo Ferrara 

Questo avviso b su INTERNET ^ 
B www.infopubbllca.com B 


I UNITA V\CÀfSZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 

IL GRAN PALAZZO DEL CREMLINO 
E IL TESORO DEGÙ SCIJÌ 

(VIAGGIO A MOSCA E PIETROBURGO: minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano 9 e 23 agosto - 6 settembre. 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 


Quota di partecipazione: 



agosto e settembre 

lire 

2.130.000 

supplemento partenza del 9 agosto 

lire 

120.000 

Visto consolare 

lire 

40.000 

Supplemento partenza da Roma 

lire 

45.000 


L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Mila¬ 
no e all’estero,il trsferimento da Mosca a San Pietroburgo in treno, la si¬ 
stemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo 
Hermitage, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide 
locali russe di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 


Per la pubblicazione su rUhttàe sulle edizioni 
di MkttiiIB di avvisi di carattere legale, di gare 
d'appalto ed estratti di bilancio (esclusi regioni, 
province e comuni capoluogo di provincia) 
rivolgersi a: 



MULTI MEDIA 

P r fi f3 L I C 1 T A 

SEDE 

20121 Vìa S. Gregorio, 34 Tel 02/67.169.1 

FILIALI n 


Milano 20124 Via S, Gregorio, 34 Tel. 02/67,10,97.13 

Torino 10138 Via Morchie, 6 lei. 0)1/44.70.081 

Padova 35131 Via Gallerie Berchet, 4 Tel. 049/87.55.033 

Bologna 40121 Via Coitoli, 8/F Tel. 051/25.23.23 

Amano 60126 Vìa Berti, 20 Tel. 071/20.06.03/20 41.50 

Roma 00192 Vìa Goezio, S lei. 06/35.78.1 

Napoli BOI 33 Via STommasc D'Aquirto, 15 Tel. 081/55.21.834 

.Cagliari 09100 Vie Irtele, 40-42-44 Tel. 070/60.49,1 


Fax 02/67.16.97.55 


Fax 02/67.16.97.50 
Fax 011/44.70.03B 
Fax 049/87.54.960 
Fax 051/25.12.88 
Fax 071/20.55.49 
Fax 06/35.78.200 
Fax 081/55 21.797 
Fax 070/67.30.15-16 


Ampia solidarietà 
con i partigiani di Via Rasella 


L’Associazione Nazionale Partigiani 
d’Italia (Anpi), la Federazione Italiana 
Volontari della Libertà (Fivl), la 
Federazione Italiana Associazioni 
Partigiane (Fiap), riunite nella 
Fondazione del Corpo Volontari della 
libertà, nel rinnovare la loro indignazio¬ 
ne per la riapertura in sede giudiziaria 
del processo storico alla Resistenza 
per i fatti di Via Rasella; in coincidenza 
con il dibattito dinanzi al Tribunale 
Militare sui delitti del nazista Priebke, 
esprimono la loro soddisfazione per la 
pronta e generalizzata reazione dell’o¬ 
pinione pubblica nazionale. 

Ritengono pertanto doveroso ringrazia¬ 
re tutti coloro che hanno voluto manife¬ 
stare la loro solidarietà agli «indagati di 
Via Rasella» attraverso messaggi per¬ 
sonali, ordini del giorno di assemblee di 


partiti, sindacati, istituzioni locali e 
associazioni culturali, o tramite dichia¬ 
razione ai media di esponenti politici, di 
storici e di giuristi. 

Un particolare ringraziamento rivolgono 
al Capo dello Stato, al Presidente della 
Camera dei Deputati, che ha ricevuto 
nel suo studio i partigiani di Via Rasella 
in un incontro privato, ai Ministri 
dell’Interno e della Giustizia per avere 
espresso le loro riserve a proposito del¬ 
l’intervento di un magistrato in fatti già 
passati ingiudicato dai gradi giurisdizio¬ 
nali civile e militare e che appartengo¬ 
no da oltre mezzo secolo alla Storia 
della nostra Repubblica. 

Le Associazioni della Resistenza 
annunciano che si faranno promotrici 
della costituzione di un collegio di dife¬ 
sa di tutti i partigiani di Via Rasella. 


Le grandi iniziative 
de l’Unità 

ALLA VOSTRA 


fi 


està 


Videocassette - CD - CD-ROM 


Per informazioni 

E PRENOTAZIONI TELEFONARE 
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ AL 

06/69996440 
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Nel Mondo 


l'Unità 


Sabato 19 luglio 1997 


Migliaia di volantini sono apparsi a Pale e negli altri centri della repubblica 

I serbo-bosniad alla Nato 
Oli tocca Karadzic, muore» 

«La caccia ai criminali di guerra non si arresterà», ribatte il responsabile del contingente Sfor. 
Un ordigno esplode davanti albabitazione di un funzionario di polizia dell'Onu. Giallo all'Aja. 


« 


Cipro, arrivano 
sei navi 
militari turche 


Sei unità della marina 
militare turca hanno 
attraccato ieri al porto di 
Kyrenia, nel settore turco¬ 
cipriota di Cipro, per 
partecipare, domani, alle 
celebrazioni del 
ventitreesimo anniversario 
dell'invasione turca nel nord 
dell'isola. Sarà presente il 
vice primo ministro turco 
Bulent Ecevit, che nel 1974 
ordinò l'invio di circa 35.000 
soldati turchi a Cipro 
(ancora presenti). Il suo 
arrivo sull'isola è stato 
criticato dal portavoce del 
governo greco-cipriota 
Manolis Christofedes. «Dico 
soltanto che i criminali 
tornano sempre sulla scena 
del delitto» - ha affermato 
Christofides. Il portavoce ha 
inoltre affermato che la 
presenza delle navi da 
guerra turche nel nord 
dell'isola «costituisce una 
provocazione di gravi 
proporzioni, soprattutto 
mentre si sta cercando una 
soluzione al problema di 
Cipro». L'isola è divisa in due 
dal 1974 dopo l'arrivo die 
militari turchi. Il governo 
greco-cipriota è il solo 
riconosciuto dall' Onu. 


L'escalation è lenta ma inesorabile. 
I volantini minacciosi si accompa¬ 
gnano all'esplosione di ordigni di 
bassa potenza. Per gli stranieri il ter¬ 
ritorio della Repubblica serba di Bo¬ 
snia sta diventando «off limits», l'a¬ 
ria si fa sempre più irrespirabile, il 
peggio sembra ormai alle porte. 1 
«falchi» di Pale sono tornati a volare 
e a promettere vendetta. L'altro ieri 
sera a Ban j a Luka una bomba a basso 
potenziale era esplosa nei pressi del¬ 
l'Agenzia svedese di soccorso, un or¬ 
ganismo umanitario non governa¬ 
tivo, e ieri un altro ordigno è scop¬ 
piato davanti all'abitazione di un 
membro della polizia Onu. In am¬ 
bedue i casi non si sono registrati fe¬ 
riti e i danni materiali sono conte¬ 
nuti, ma è chiaro ormai che è in pie¬ 
no svolgimento una campagna di 
rappresaglie contro la «caccia» ai 
presunti criminali di guerra scate¬ 
nata dalle forze Nato. 

In questo scenario di guerra, tor¬ 
na in prima linea Radovan Kara¬ 
dzic: migliaia di volantini inneg¬ 
gianti al suo nome sono comparsi 
ieri a Pale e in diversi altri centri ser¬ 
bo-bosniaci. Nella città contesa di 
Brcko il palazzo che ospita gli uffici 
di Carlos Westendorp, massimo re¬ 
sponsabile civile per l'applicazione 
degli accordi di pace di Dayton, du¬ 
rante la notte è stato tappezzato di 
effigi di Karadzic. «Lui significa la 
pace» o «Radovan è la libertà», era 
scritto su alcuni manifesti. I più «pa¬ 
cifici». Su altri, infatti, il messaggio 
era ben più esplicito e minaccioso: 
«Non toccatelo!». Le guardie giura¬ 
te intorno all'edificio hanno sorpre¬ 
so l'attacchino, che li ha sfidati: se 
avessero tentato di rimuovere quei 
volantini sarebbero stati uccisi. 
«Siamo esterefatti per quanto sta 


succedendo», dichiara Michael 
McLay, portavoce di Westendorp. 
Che aggiunge: «Esigiamo che i vo¬ 
lantini siano tolti». Ancora più duro 
è il comento di un funzionario del¬ 
l'Onu, Alexander Ivanko, secondo 
cui la comparsa di tanti manifesti 
un po' in tutte le città serbo-bosnia¬ 
che «è la prova di un'iniziativa ben 
orchestrata, anche se vi sono coin¬ 
volte poche persone». «La faccia di 
Karadzic, con quell'orribile taglio di 
capelli - conclude stizzito - si do¬ 
vrebbe vedere solo in un'aula del 
Tribunale internazionale dell'Aja, e 
da nessun'altra parte». Un'ipotesi, 
questa, che appare ancora lontana 
dal realizzarsi. Stando almeno a 
quanto sostiene la stampa di Belgra¬ 
do che, prodiga di particolari, rac¬ 
conta di un Karadzic che se ne sta 
tranquillamente nella sua casa di 
Pale, protetto da un piccolo esercito 
di guardiaspalle e da unità speciali 
della polizia, e che non ha la mini¬ 
ma intenzione di andarsene di lì. 
«Non fuggirò, non andrò all'este¬ 
ro», avrebbe ribadito Karadzic. E 
stando al quindicinale «Svet» pub¬ 
blicato in Vojvodina, provincia del¬ 
la Serbia jugoslava, avrebbe aggiun¬ 
to: «Se cercheranno di prendermi, 
preferisco suicidarmi piuttosto che 
finire in prigione all'Aja. Da un pro¬ 
cesso non posso aspettarmi altro 
che una condanna all'ergastolo». 
Prospettiva che appare molto più 
concreta per Milan Kovacevic, l'ex 
sindaco di Prijedor, arrestato dai 
soldati britannici del contingente 
Sfor per il suo coinvolgimento nei 
massacri di croati e musulmani per¬ 
petrati nei locali campi di concen¬ 
tramento. Secondo l'agenzia di 
stampa serbo-bosniaca «Srna», la 
scorsa notte Kovacevic sarebbe sta¬ 


to colpito da ictus; il suo legale ne 
aveva denunciato il cattivo stato di 
salute sollecitandone il ricovero in 
ospedale. Kovacevic, enfatizza l'a¬ 
genzia, a cui fa eco la dirigenza srer- 
bo-bosniaca, «è stato sequestrato il¬ 
legalmente ed è trattato in maniera 
disumana». Dall'Aja, i funzionari 
del Tribunale internazionale si so¬ 
no trincerati in un «no comment» 
sullo stato di salute di Kovacevic. 
Dopo ripetute sollecitazioni, il por¬ 
tavoce del Tpi si è limitato a far sape¬ 
re, in un comunicato, che «non è 
stata ancora fissata nessuna data uf¬ 
ficiale per al prima udienza di Kova¬ 
cevic in attesa dei risultati di vari test 
medici cui egli è stato sottoposto». 

Resta il clima di alta tensione su 
tutto il territorio serbo-bosniaco. 
Molti segnali indicano un possibile 
precipitare della situazione in tem¬ 
pi brevi. «Le rappresaglie dei serbi di 
Bosnia non spaventeranno le forze 
di pace guidate dalTAlleanza Atlan¬ 
tica e noi non abbandoneremo la 
nostra posizione di fermezza nei 
confronti dei criminali di guerra», 
ribadisce il comandante delle forze 
Nato in Europa, il generale Wesley 
Clark, in visita ieri a Sarajevo. «Ab¬ 
biamo sempre lo stesso mandato - 
sottolinea Clark - arrestare i crimi¬ 
nali di guerra se veniamo in contat¬ 
to con loro e se la situazione lo per¬ 
mette inviarli al tribunale interna¬ 
zionale dell'Aja». Una precisazione 
che suona come una sfida per i duri 
di Pale. La «caccia» ai presunti cri¬ 
minali di guerra non esclude i nomi 
eccellenti. Lo chiarisce il generale 
Clark. «Tutti i firmatari degli accor¬ 
di di Dayton - dice - si sono impe¬ 
gnati a rispettare il mandato e a con¬ 
segnare i criminali, Radovan Kara- 
dziceglialtri». [U.D.G.] 


Il consiglio dei ministri lo ha nominato segretario generale 

Farnesina, è Vattani 
il nuovo ninnerò uno 

È il capo gabinetto di Dini. Il ministro ha sponsorizzato la sua nomina. 
S'insedierà a settembre. Il sindacato: awii subito la riforma del ministero. 


Dal 27 ottobre 
via agli accordi 
diSchengen 

Dal 27 ottobre saranno 
aboliti i controlli alle 
frontiere aeroportuali dei 
paesi che adottano gli 
accordi di Schengen anche 
peri viaggiatori 
provenienti dall'Italia. 
Andare da Roma a Berlino 
in aereo sarà dunque come 
andare da Roma a Milano, 
perché non sarà più 
necessario mostrare il 
passaporto o altro 
documento di espatrio. 
Questa regola varrà dal 
primo aprile anche per le 
frontiere terrestri. 
L'accordo in tal senso è 
stato preso l'altra sera nel 
corso degli incontri tra il 
presidente del Consiglio 
Romano Prodi, il 
Cancelliere tedesco Kohle 
quello austriaco Klima, che 
si sono incontrati 
Innsbruck. 

Le resistenze tuttavia non 
mancano. Il ministro degli 
Interni della Baviera 
GuentherBeckstein ha 
detto di avere «notevoli 
riserve» sul calendario per 
la caduta dei controlli alle 
frontiere messo a punto da 
Germania, Austria e Italia a 
Innsbruck. 


ROMA. Il consiglio dei ministri ha 
nominato ieri Umberto Vattani se¬ 
gretario generale della Farnesina, 
cioè numero uno della diplomazia 
italiana. Vattani è il capo gabinetto e 
il braccio destro del ministro degli 
Esteri, Lamberto Dini, che ha lo im¬ 
posto superando come un rullo com¬ 
pressore le perplessità che circolava¬ 
no sul suo conto. Vattani infatti è un 
decisionista, abile e iperattivo, ma è 
anche un diplomatico che ha sempre 
avuto un rapporto molto stretto con 
la politica. E stato capo della segreta¬ 
ria particolare di Arnaldo Forlani a 
Palazzo Chigi (1980-81), consigliere 
diplomatico di tre presidenti del 
Consiglio: Ciriaco De Mita, Giulio 
Andreotti e Giuliano Amato (1988- 
92), ambasciatore a Bonn e poi uomo 
di fiducia di Dini. Ora diventa segre¬ 
tario generale a 58 anni (ne compirà 
59 a dicembre), cioè molto giovane 
per questo posto che è un po' il fulcro 
della Farnesina. Il segretario generale 
infatti è il capo amministrativo di 
quella complessa e ramificata mac¬ 
china di 5mila dipendenti che è il mi¬ 
nistero degli Esteri. Lavora dietro le 
quinte, a stretto contatto di gomito 
col ministro. È lui, insieme al capo del 
personale, che decide carriere, pro¬ 
mozioni, incarichi. Ed è sempre lui, 
in tandem col capo di gabinetto (in¬ 
carico che Vattani ha ricoperto fino¬ 
ra) che concorda col ministro la linea 
politica, i progetti, le iniziative. In- 
somma, è una specie di «eminenza 
grigia». Vattani a questo posto ci 
puntava da mesi e Dini, che si fida 
molto di lui, lo ha sponsorizzato con 
forza. L'insediamento ufficiale ci sarà 
il primo settembre, giorno stabilito 
per le dimissioni dell'attuale segreta¬ 
rio generale, Boris Biancheri, al quale 
il consiglio dei ministri ieri ha rivolto 


«vivo apprezzamento e ringrazia¬ 
mento». Di fatto però Vattani comin- 
cerà molto prima a guidare il ministe¬ 
ro. Conosce bene la macchina ed è 
una vecchia volpe. È dinamico, astu¬ 
to, molto diretto nei rapporti inter¬ 
personali, cioè parla schietto e non 
guarda tanto per il sottile, e molti so¬ 
stengono che ha un passo in più ri¬ 
spetto ai ritmi spesso lenti e compas¬ 
sati della diplomazia italiana. Inoltre 
è sempre stato molto vicino al potere 
politico, prima nelle fila andreottia- 
ne e poi con Dini. Di qui, insieme a un 
paio di vicende giudiziarie in cui è 
stato coinvolto, i dubbi e gli ostacoli 
che molti hanno cercato di seminare 
sul cammino della sua nomina e che 
il ministro ha spianato. Uno dei pri¬ 
mi banchi di prova per Vattani, come 
chiede il sindacato, è la riforma della 
Farnesina, che è impantanata. 11 mi¬ 
nistero degli Esteri ha urgente biso¬ 
gno di essere rammodernato. «È una 
macchina governata ancora da leggi 
del 1930» spiega Paola Ottaviani, del¬ 
la Cgil-Esteri. Vattani, in questo in 
sintonia con Dini, è convinto della 
necessità di utilizzare la rete del mini¬ 
stero per promuovere il «sistema pae¬ 
se» e l'economia. Inoltre ha fatto ca¬ 
pire di essere favorevole a favorire le 
carriere dei giovani e a rinnovare la 
cultura gerontocratica della Farnesi¬ 
na. I sindacati, comunque, su questo 
tema della riforma lo attendono al 
varco. Ieri nel congratularsi con lui 
per la sua nomina il Sndmae, il sinda¬ 
cato a cui aderisce la stragrande mag¬ 
gioranza dei diplomatici, ha ribadito 
che «confida che egli vorrà rapida¬ 
mente dare nuovo impulso all'im¬ 
prorogabile azione di riforma della 
Farnesina». 

Al. G. 




Le m i c r o c o m 


Frish. Freschezza estrema. 

presse di fresco superconcenlralo. 
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l'Unità 


Le Cronache 


Con Polizzi dal '93 I Liborio Polizzi. 48 anni, assessore allo sport, avrebbe ospitato il killer di Pio La Torre quando era latitante 


Storia 

di una squadra 
tra speranze 
e delusioni 


Manette all'assessore amico dei mafiosi 
Palermo, bufera sulla giunta provinciale 

L'Ulivo l'aveva scelto per la sua esperienza di presidente della «Palermo calcio» nella giunta provinciale nata dopo l'arresto 
per mafia dell'ex presidente Musotto (Fi). Sedeva accanto agli uomini dell'Antimafia e faceva pestare gli impiegati dai boss. 


Il commento 

Il politico 
corrotto 
e i mafia-tour 


SAVERIO LODATO 


PALERMO. Che tristezza per questa 
squadra spinta da tifosi che nulla 
hanno da invidiare alla passione e 
alla carica carioca ma che ad ogni 
stagione subiscono schiaffi immeri¬ 
tati! L'Us Città di Palermo spa non 
riesce ad emergere nonostante la 
provincia palermitana conti quasi 
un milione di abitanti, quindi più di 
province come ad esempio Parma 
che ha una squadra da capogiro. La 
storia della squadra è quella dell'im¬ 
prenditoria di questa città che non 
riesce a purificarsi dai mali antichi, 
che è connivente con la mafia, che 
subisce in silenzio, che a volte è 
complice, che raramente si ribella. 

Quest'anno il Palermo calcio è 
stato retrocesso in serie C1. Ed ora i 
tifosi sono ancor di più amareggiati 
dall' arresto per mafia di Liborio Po¬ 
lizzi che dall'89 al '95 ha guidato la 
societàrosanero. 

Questa squadra, i tifosi del calcio 
di questa città, i dirigenti della socie¬ 
tà rosanero degli ultimi quindici an¬ 
ni, sembrano essere maledetti. Nel 
'79 quando Renzo Barbera cede il 
pacchetto di maggioranza della 
squadra a Gaspare Gambino co¬ 
mincia la discesa della squadra che 
tenta con lo sforzo dei tifosi e dei 
giocatori di risalire ed ha momenti 
di gioia prima di ricominciare a 
scendere. Gambino, costruttore ve¬ 
nuto dal nulla, presidente fino al 
1982, deve far fronte allo scandalo 
del calcio-scommesse e poi capi- 
tombola nell'arresto per mafia. A lui 
succede Roberto Parisi, l'ingegnere 
amministratore dell'Icem. E' l'epo¬ 
ca degli appalti truccati, della mafia 
corleonese che governa ogni ango¬ 
lo di Palermo. E Parisi fa una brutta 
fine il 24 febbraio '85 a Partanna 
Mondello: gli sparano e lo uccido¬ 
no. Alla guida della società sportiva 
va Salvatore Matta, avvocato, fratel¬ 
lo di Giovanni, che è stato deputato 
De e assessore comunale all'Urbani¬ 
stica. Matta è il capo di una squadra 
radiata dal campionato per irregola¬ 
rità nei bilanci. Rimane in carica un 
anno poi verrà arrestato per truffa. 

Il Palermo calcio tenta la via del 
rinnovamento nel 1987. Nasce una 
nuova società presieduta da Salvino 
Lagumina, presidente di Sicindu- 
stria, che vede tra i soci diversi indu¬ 
striali. I soci entrano ed escono. Ed 
in questo andirivieni, nel giugno 
1989, si presenta Liborio Polizzi con 
il suo amico Giovanni Ferrara. La 
gestione è contrassegnata da dissa¬ 
pori tra i due. Nel '93 Polizzi è presi¬ 
dente e Ferrara amministratore de¬ 
legato. Le discussioni, i litigi, conti¬ 
nuano. Nel '95 Polizzi decide di an¬ 
dar via dalla società. Una ragione uf¬ 
ficiale non c'è. L'amministratore 
vende le proprie quote azionarie a 
Ferrara. Ma il debito non sarebbe 
stato saldato. Oggi entrano in cam¬ 
po le dichiarazioni dei pentiti e i no¬ 
mi dei boss di riferimento di Ferrara 
e Polizzi. 


PALERMO. Lo aveva scelto il presi¬ 
dente della Provincia Pietro Puccio 
che fece il suo primo comizio di gio¬ 
vane politico comunista accanto a 
Pio La Torre e lui dava le chiavi del 
proprio appartamento in via Belgio 
a Salvatore Cucuzza il superkiller, 
capomandamento di Porta Nuova, 
che il 30 aprile 1982 uccise proprio il 
segretario del Pei siciliano. L'Ulivo 
l'aveva scelto come assessore allo 
Sport per la sua esperienza di presi¬ 
dente del Palermo calcio e lui dai 
mafiosi faceva pestare i propri im¬ 
piegati e dai mafiosi cercava aiuto 
per ottenere il pagamento di debiti 
dal suo ex socio Giovanni Ferrara 
che non era da meno e chiedeva 
l'appoggio di altri mafiosi per non 
pagare. 

Era dentro una giunta nata dopo 
l'arresto per mafia dell'ex presiden¬ 
te della provincia Francesco Musot¬ 
to, di Forza Italia, con una forte 
spinta di rinnovamento e la volontà 
di lottare contro la criminalità orga¬ 
nizzata e gli affari e lui cercava di dar 
sollievo alle sue smanie di editore 
cercando di riaprire il mitico «L'O¬ 
ra», chiuso nel maggio '92, o di rile¬ 
vare il neonato Mediterraneo chie¬ 
dendo prima il consenso di Leoluca 
Bagarella. Liborio Polizzi, 48 anni, 
sedeva accanto agli uomini dell'an¬ 
timafia nelle commemorazioni, nei 
dibattiti, nelle poltrone ufficiali dei 
Palazzi ed era amico di Gaspare Spa- 
tuzza, di Salvatore Cucuzza, di An¬ 
tonino Spadaro, figlio del ras Masi¬ 
no il re del contrabbando di sigaret¬ 
te e di eroina. Concorso in associa¬ 
zione mafiosa è l'accusa per l'asses¬ 
sore al Turismo e allo sport della 
Provincia di Palermo finito in carce¬ 
re col figlio di don Masino, che si è 
costituito ieri pomeriggio alcune 
ore dopo l'arresto di Polizzi. Per ora 
l'assessore è il traditore. Le accuse 
sono da provare, l'indagine conti¬ 
nua, ma il soprannome è nei pensie¬ 
ri di tutti quelli che hanno lavorato 
accanto a lui dal giugno dell'anno 
scorso a palazzo Comitini. 

Quattro pentiti accusano l'im¬ 
prenditore che vende cartelli stra¬ 
dali all'Anas, che dall'89 al '95 è sta¬ 
to prima consigliere delegato e poi 
presidente del Palermo calcio, che 
ha ricoperto carichecomepresiden- 
te della sezione sicurezza stradale 
dell'Assindustria palermitana o 
consigliere di un consorzio collega¬ 
to ad EniSud, Eni Data e Italgas, che 
è proprietario della concessionaria 
Nissan a Palermo, che ha tentato 
prima di riaprire «L'Ora», poi di en¬ 
trare a far parte della società editrice 
de «Il Mediterraneo», e che poi ha ri¬ 
tentato di riaprire «L'Ora», il giorna¬ 
le che ha nel Dna e nella propria sto¬ 
ria l'impegno della denuncia con¬ 
tro ogni mafia. Salvatore Cocuzza, 
killer e capomafia, oggi collaborato¬ 
re va giù pesante: «Mi ha ospitato a 
casa sua nel '94, quando ero latitan¬ 
te, cercava il mio appoggio». Non è 
da meno Pasquale Di Filippo, altro 
mafioso anche lui pentito: «Polizzi 
nell'estate '92 villeggiò in casa degli 
Spadaro. Cercava l'aiuto di Cocuzza 


per risolvere la questione del debito 
con Ferrara». La questione sarebbe 
questa: quando Polizzi decide di ab¬ 
bandonare la squadra del Palermo 
vende le quote azionarie al socio 
Giovanni Ferrara (anche lui ha ten¬ 
tato di diventare editore de L'Ora) 
che però rimane debitore di circa 
mezzo miliardo. Secondo i pentiti 
l'assessore chiese l'appoggio del ca¬ 
pomandamento di Porta nuova per 
ottenere il saldo. Giovanni Ferrara, 
dicono sempre i collaboratori di 
giustizia, faceva storie per il paga¬ 
mento e cercò l'appoggio di un altro 
mafioso, Francesco Bonura. Ogni 
imprenditore aveva un boss di rife¬ 
rimento. Gli agenti della squadra 
mobile che hanno arrestato Polizzi 
su ordine del gip Antonio Caputo, 
che ha accolto le richieste del sosti¬ 
tuto procuratore Maurizio De Lu¬ 
cia, hanno perquisito lo studio e l'a¬ 
bitazione di Giovanni Ferrara. Evi¬ 
dentemente l'industriale del grano 
è indagato anche se lui dice di non 
aver ricevuto alcun avviso. Aggiun¬ 
gono i pentiti che i boss di riferi¬ 
mento dei due imprenditori duran¬ 
te un incontro espressero disprezzo 
per Polizzi e Ferrara: «Non meritano 
il nostro interesse». I collaboratori - 
ci sono anche Pietro Romeo e Gio¬ 
vanni Zerbo - raccontano che fu Po¬ 
lizzi a chiedere a Cosa nostra che 
due impiegati del Palermo calcio 
che «rompevano le palle» fossero 
malmenati, e ricordano che era il 
negozio di Antonino Spadaro a for¬ 
nire abbigliamento e materiale 
sportivo alla squadra. Il figlio del 
boss della Kalsa era tifoso del Paler¬ 
mo e seguiva le trasferte a spese della 
società. 

Uno dei filoni più interessanti di 
questa indagine è quello sulle ma¬ 
nie editoriali di Polizzi. Un capitolo 
che è appena aperto e che ha già 
messo in subbuglio il mondo della 
carta stampata siciliano. Dice Pa¬ 
squale di Filippo: «Polizzi era inte¬ 
ressato alla riapertura de L'Ora o al¬ 
l'ingresso nella società di un nuovo 
quotidiano palermitano e aveva 
chiesto il benestare di Leoluca Baga¬ 
rella». Il mafioso corleonese aveva 
dato il placet a condizione che il 
giornale avesse una «linea morbida 
nei confronti di Cosa nostra» e che 
venissero assunte tre persone indi¬ 
cate da lui. 

Di Filippo dice che Polizzi tentò 
di arrivare a Bagarella attraverso 
Spadaro che poi si rivolse a lui. 11 
pentito non sa dire se le persone da 
assumere su volere di Bagarella fos¬ 
sero «giornalisti, impiegati o ope¬ 
rai». L'editore del Mediterraneo Vi¬ 
nicio Boschetti ha replicato: «Non 
ho avuto trattative per il Mediterra¬ 
neo. Ho conosciuto Polizzi quando 
era presidente del Palermo calcio, 
con lui e con un pubblicitario verifi¬ 
cammo l'ipotesi di fare nascere un 
nuovo quotidiano che avrebbe do¬ 
vuto chiamarsi Palermo oggi». 

Ruggero Farkas 



Liborio Polizzi, l'assessore arrestato per concorso esterno in associazione mafiosa Mike Palazzotto/Ansa 

«È una tegola in testa». Poi la decisione di palazzo Comitini 

La giunta progressista rilancia 
Al suo posto la vedova Grassi 

Fiducia nella magistratura dal segretario provinciale Pds, Cracolici: «Devono sco¬ 
prire tutta la verità». La vedova La Torre: «C'è da rabbrividire». 


PALERMO. Facce tristi, mani tre¬ 
manti, ma nervi saldi. Sono le 9 ieri a 
Palermo quando il presidente della 
Provincia, Pietro Puccio, Pds, ap¬ 
prende al telefono quella che il de¬ 
putato regionale della Quercia 
Gianfranco Zanna definisce una 
"tegola in testa": «Liborio Polizzi, 
assessore allo Sport, è stato arresta¬ 
to». Due minuti di riflessione per il 
presidente eletto nel giugno del¬ 
l'anno scorso dopo l'arresto del suo 
predecessore per mafia. Puccio for¬ 
mò la sua giunta delegando assesso¬ 
ri i capigruppo dei partiti dell'Ulivo, 
Ppi, Pds, Rifondazione comunista e 
Rete, e chiamando i cosidetti tecni¬ 
ci. Il presidente alza il telefono e alla 
segreteria annuncia l'immediata re¬ 
voca della delega a Polizzi. Poi riu¬ 
nioni, telefonate, contatti. Anche 
Tano Grasso, presidente delle asso¬ 
ciazioni antiracket, ha parlato con 
Puccio. Stava per accettare ma ha 
consigliato di fare un altro tentati¬ 
vo. Alla fine una decisione impor¬ 
tante, la risposta alla "tegola in te¬ 
sta”: il nuovo assessore della giunta 
provinciale è Pina Maisano, la vedo¬ 
va di Libero Grassi, ex senatrice dei 


Verdi e presidente siciliano del mo¬ 
vimento. 

Questa la prima reazione a Palaz¬ 
zo Comitini per cercare di esorcizza¬ 
re le notizie che tutti definiscono 
"sconvolgenti". Per prima lo dice 
Giuseppina Zacco, la vedova del se¬ 
gretario del Pei siciliano Pio La Tor¬ 
re: «Penso che la magistratura deb¬ 
ba lavorare serenamente, cercando 
di trovare prove precise. Certo se le 
accuse saranno confermate c'è da 
rabbrividire pensando che questa 
persona è stata scelta dall'Ulivo e 
dal Pds per un compito importante 
nella giunta provinciale che si è di¬ 
stinta nell'impegno antimafia. Non 
ritengo che in questa vicenda ci sia¬ 
no collegamenti col delitto di mio 
marito, ma è necessario che la magi¬ 
stratura scavi a fondo». 

Fiducia nella magistratura la 
esprime anche il segretario provin¬ 
ciale del Pds Antonello Cracolici 
che ricorda come dopo l'arresto del¬ 
l'ex presidente Musotto le forze del 
Polo facevano manifestazioni con¬ 
tro la procura. «Noi - aggiunge - dia¬ 
mo sostegno alla magistrati affin¬ 
chè scoprino tutta la verità». 11 Polo 


ieri ha chiesto le dimissioni di Puc¬ 
cio. Per il deputato regionale di An, 
Salvino Caputo, «una giunta che ha 
fatto dell'antimafia la propria ban¬ 
diera non può restare in vita quan¬ 
do uno dei suoi componenti viene 
indagato per un reato collegato alla 
mafia». Ma la domanda trasversale 
agli schieramenti che tutti si pone¬ 
vano ieri era: ma chi lo ha portato 
questo Polizzi in una giunta dell'U¬ 
livo? L'assessore prima delle elezio¬ 
ni si faceva vedere nelle convention 
di Forza Italia e non era mai stato 
apertamente schierato con la Sini¬ 
stra, si diceva fosse simpatizzante di 
Leoluca Orlando. Dice Puccio: «Po¬ 
lizzi è stato scelto per la sua compe¬ 
tenza tecnica nel campo dello 
Sport. A maggio la procura nissena 
chiese il suo rinvio a giudizio per 
turbativa d'asta. Lo pregai di riflet¬ 
tere sulle iniziative da prendere. Il 
suo impegno si è diradato. Attende¬ 
vamo la risposta del gip». C'è chi di¬ 
ce che la sera prima dell'arresto l'as¬ 
sessore aveva firmato le proprie di¬ 
missioni. 


Per la giunta progressista, guidata da 
Pietro Puccio, alla provincia di Paler¬ 
mo, è un brutto scivolone. Ritrovarsi 
l'assessore al turismo, Liborio Polizzi, 
arrestato per mafia dagli uomini della 
squadra mobile che normalmente ar¬ 
restano gente come Brusca o Aglieri, 
Cucuzza o Spatuzza, deve essere tut- 
t'altro che piacevole. Anche perché 
questa giunta fa seguito a quella di 
centro destra, spazzata via dall' arre¬ 
sto - anche in quel caso per mafia - di 
Francesco Musotto, che ne era addi¬ 
rittura il presidente. Non staremo 
certo a sottilizzare che i reati conte¬ 
stati a Polizzi sarebbero stati com¬ 
messi qualche anno «prima» del suo 
ingresso alla Provincia, mentre Mu¬ 
sotto li commise «prima» e «duran¬ 
te». Se non altro perché, in questo 
momento, nessuno potrebbe mette¬ 
re la mano sul fuoco che durante la 
sua gestione dell' assessorato, Polizzi 
non ne abbia commessi altri, non an¬ 
cora contestati. La giunta Puccio farà 
ciò che ritiene opportuno, e saremo 
tutti liberi di valutare la qualità dei 
suoi provvedimenti. L'immediata 
sostituzione di Polizzi, con Pina Gras¬ 
si, è un primo segnale. 

Èbizzarro che l'«agenzia Italia» ab¬ 
bia sentito il bisogno di conoscere il 
dotto parere di Salvino Caputo, An, 
sindaco di Monreale, che ha fatto ri¬ 
dere l'Italia (sia al nord che al sud) con 
la sua ordinanza «antieffusioni» ri¬ 
volta ai giovani. Avvocato, legale di 
fiducia, in una certa fase, di Salvatore 
Cassisa ( il vescovo messo al riposo 
dal Vaticano perché rinviato a giudi¬ 
zio per tangenti e concussione), Sal¬ 
vino Caputo ha perduto un'altra oc¬ 
casione d'oro per stare zitto. Zitto, co- 
me lo era stato - per anni e anni - men¬ 
tre Monreale era in rivolta contro il 
vescovo, e lui faceva finta di non ve¬ 
dere, non sentire e non capire. 

Torniamo a Librizzi. Al di là delle 
valutazioni politiche, è sorprendente 
che chi oggi è assessore al turismo, ab¬ 
bia offerto «ospitalità» a superkiller 
latitanti. Si sa che 1' «ospitalità», in Si¬ 
cilia, è sacra. Come lo era presso gli 
antichi greci. Sarà anche per questo 
che ogni tanto si sente dire che qual¬ 
che capoluogo siciliano, o qualche 
vulcanico assessore, propongono i 
«mafia tour», con annessi «luogo del 
delitto», «rifugio del latitante», «raf¬ 
fineria in disuso», e via mafiando. 
Cattivo gusto, discutibilissimo senso 
dell' humour, ricerca spasmodica del 
«far parlare di sè», sono i fattori che di 
solito partoriscono idee così geniali. 
C'è un tale bisogno di «ospitalità» di 
turisti tedeschi, francesi o americani, 
che si farebbe l'impossibile pur di far¬ 
li venire in «terra di Sicilia». 

Qui siamo al «top». Siamo al «rap¬ 
presentante dell'immagine» per defi¬ 
nizione, l'assessore al turismo, ap¬ 
punto, che presta le chiavi de suoi uf¬ 
fici a chi da un secolo sfregia l'«imma- 
gine» della Sicilia. Siamo alla «prò lo¬ 
co» che lavora per il re di Prussia. Nei 
prossimi «mafia tour», allora, perchè 
non includere anche l'abitazione di 
Liborio Polizzi, l'assessore al turismo 
talmente «ospitale» da non saper dire 
di no neanche afior fiore di assassini? 


Consiglieri trentini contro il mix alcol-sesso della pubblicità di birre, aperitivi e vini I Londra, quasi unìncoronazione il party nel castello di Highgrove 


Antitrust assolve lo spot del peccato 

Sotto accusa il Martini, il Branca Menta, la Peroni. L'Autorità non trova «ingannevole» il messaggio sessuale 


Festa a Palazzo per i 50 anni dì Camilla 
£ lei invita anche il suo ex marito 


ROMA. Una raffica di segnalazioni 
per pubblicità ingannevole è partita 
dal Trentino Alto Adige ed è andata a 
infrangersi contro il «niet» dell'Anti¬ 
trust. L'iniziativa è di alcuni consi¬ 
glieri regionali, tra cui Renzo De Ste¬ 
fani della Rete, turbati dal minaccio¬ 
so mix alcol-sesso veicolato dai mes¬ 
saggi pubblicitari di alcune note mar¬ 
che di prodotti alcolici. Insieme al¬ 
l’atteggiamento da puritani incalliti 
del gruppo di politici va notato che 
l’Autorità ha contestato ogni esposto 
analizzando nel merito la trama dello 
spot e producendo una letteratura as¬ 
sai divertente. 

Nel mirino dei valligiani del Tren¬ 
tino sono finiti un ampio ventaglio 
di bevande: dal mitico spot della 
Martini, quello del filo della gonna 
che rimane impigliato e lascia via via 
intravedere il fondoschiena di una 
ragazzona bionda, ai più casalinghi 
messaggi di vinelli a basso dosaggio 
alcolico, qualche birra e persino il 
vecchio «Brrr» di un digestivo alla 
menta. 

In tutti i «consigli per gli acquisti» 


presi in considerazione, i consiglieri 
trentini scorgono il rischio di con¬ 
travvenire alla normativa che regola 
la pubblicità degli alcolici, in partico¬ 
lare per quel che riguarda il rischio di 
influenzare i minori e per il sottile 
sottinteso, sempre presente negli 
spot, fra il consumo del singolo pro¬ 
dotto e il conseguente successo in 
campo sessuale. Ma veniamo alla 
campagna del Martini. 

Quel che preoccupa i consiglieri è 
«l'intenso sguardo» che i due prota¬ 
gonisti si scambiano e il successivo 
«disfacimento» della già esigua gon¬ 
na della biondissima ragazza che se 
ne va lasciando il vecchio accompa¬ 
gnatore (la fotocopia di Onassis) per 
il giovane e sensuale corteggiatore. 
Qui l'Antitrust supera se stesso of¬ 
frendo un'interpretazione alla «po¬ 
veri ma belli» che fa dello spot uno 
scorcio di neorealismo. « L'offerta del 
Martini alla ragazza avvenente - si 
legge - si qualifica, nel filmato, per il 
suo valore di sfida lanciata dal giova¬ 
ne nei confronti del potere e della ric¬ 
chezza ostentati dal personaggio del¬ 


l'uomo anziano». Quindi, e qui viene 
il tocco di classe, «la scelta, davvero 
senza esitazioni, della ragazza, non è 
in alcun modo collegata alla natura 
alcolica del Martini». Tesi opinabile, 
naturalmente, visto che se ciò che la 
spinge ad andarsene è sicuramente il 
bel ragazzo, è più vero che l'offerta 
d'amore scatta sottintesa a quella del 
Martini. Ma almeno l'Antitrust mo¬ 
stra uno spiccato umorismo, inspera¬ 
to in un'istituzione pubblica. 

Stessa storia per il Branca Menta: 
forse a causa dei mugolìi sospetti del¬ 
la protagonista mentre si fa la doccia. 
O di quel «Brrr...Branca Menta» can¬ 
ticchiato con un accompagnamento 
di sospiri inconfondibile. Quanto al 
Gran Marnier, le indolenti ragazze 
che in pieno deserto si passano il bic¬ 
chiere sulle labbra possono effettiva¬ 
mente spingere a qualche cattivo 
pensiero. Ma l'Antitrust le assolve. 
Come pure rigetta l'esposto sulle bir¬ 
re sotto accusa: l'Heineken, la Bud e la 
Peroni. Sguardi languidi e ammicca¬ 
menti non impressionano più nessu- 


Intelisano: 
«Condannate 
Priebke e Hass» 


«Chi ha partecipato 
all'eccidio dall'alba al 
tramonto, ha avuto la 
possibilità di capire la 
illegittimità dell'ordine. E 
Priebke, più di Hass, 
partecipò a tutte le fasi 
della rappresaglia». È 
quanto ha detto il 
procuratore militare 
Antonino Intelisano nella 
sua ultima replica al 
processo per la strage delle 
Fosse Ardeatine, 
ribadendo la richiesta di 
condanna all'ergastolo per 
Priekbe e a ventiquattro 
anni per Hass. 


LONDRA. Carlo spende milioni per 
festeggiare il compleanno di Camil¬ 
la e lei invita al party anche il suo ex 
marito. L'erede al trono d'Inghilter¬ 
ra ha offerto ieri sera una grande fe¬ 
sta alla presenza di 80 invitati nel 
suo castello di Highgrove per cele- 
bare il cinquantesimo compleanno 
della sua amante. Camilla Parker 
Bowles è stata la regina del ricevi¬ 
mento, il cui costo, secondo i gior¬ 
nali popolari, è stimato intorno ai 
50.000 dollari. 

I tabloid britannici si interrogano 
sul suo possibile matrimonio con il 
principe di Galles. La festa, che si è 
tenuta al riparo delle mura della re¬ 
sidenza principesca, segnerà certa¬ 
mente una nuova tappa verso il ri¬ 
conoscimento ufficiale della storia 
d'amore tra l'erede al trono con la 
donna della sua vita, anche se dalla 
Chiesa anglicana continuano ad al¬ 
zarsi voci di sacerdoti che chiedono 
a Carlo di scegliere tra l'amore e la 
corona. Una folla di giornalisti e di 
cameraman assediava ieri sera i din¬ 
torni di Highgrove per non perdersi 


il minimo dettaglio del ricevimen¬ 
to, definito da Buckingam Palace 
una festa privata. Dalla residenza 
reale nessuno ha voluto comunque 
rilasciare commenti di alcun gene¬ 
re. 

Ieri mattina c'è stato un grande 
via vai di fattorini che consegneva¬ 
no regali. Ancora maggiore, se è pos¬ 
sibile, il traffico culinario. Ad Hi¬ 
ghgrove sono arrivati gli ingredien¬ 
ti per i 5 grandi piatti del menù della 
cena pantagruelica. I legumi della 
cena sono coltivati ad Highgrove, e 
il principe in persona cura l'agricol- 
turabiologica. 

Gli ospiti sono stati ricevuti da un 
cocktail passeggiando nel parco che 
ha fatto la fortuna amorosa del prin¬ 
cipe Carlo. Tra gli invitati c'era an¬ 
che, a detta dei giornalisti inglesi, 
Andrew Parker-Bowles, l'ex marito 
di Camilla, dalla quale è divorziato 
dal 1995 e che è padre dei suoi due fi- 
gli. La festeggiata, per i suoi 50 anni, 
ha voluto al party anche suo padre, 
l'ottantenne Bruce Shand, il quale, 
stando ai pettegolezzi, fece una vol¬ 


ta piangere Carlo, accusandolo di 
aver rovinato la vita della figlia con 
le sue attenzioni. Il principe non è 
parso comunque turbato dalla pre¬ 
senza dei due ospiti e si è assicurato 
la partecipazione di una famosa so¬ 
prano, Kiri Te Kanawa, per intonare 
al meglio « Happy Birthday ». 

Giovedì sera, giorno esatto del 
suo compleanno, Camilla, che risie¬ 
de ufficialmente ad una trentina di 
km da Highgrove è venuta nel ca¬ 
stello del pricipe per una cena a due. 
I cronisti che hanno seguito le vi¬ 
cende reali non sanno dire se ha tra¬ 
scorso lì la notte per partecipare ai 
preparativi della festa, ma ieri han¬ 
no lasciato intendere che Camilla 
ha passato la notte con Carlo. Tra 
l'altro gli stessi tabloid hanno per 
lungo tempo maliziato sul fatto che 
la vicinanza tra le due case lascia 
pensare che la storia sia cominciata 
già parecchi anni fa. Con una punta 
di cattiveria i tabliod hanno pubbli¬ 
cato giovedì le fotografie della prin¬ 
cipessa Diana in costume da bagno 
leopardato nel sud della Francia. 
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ROMA. La legge che va sotto il nome 
della parità è stata licenziata ieri dal 
consiglio dei ministri, lo annuncia lo 
stesso presidente Romano Prodi, sod¬ 
disfatto di aver «assolto dopo cin- 
quant'anni all'obbligo costituziona¬ 
le», di dettare le regole per la parità tra 
scuole statali e non statali. Regole 
che, prevedendo un unico sistema 
dell'istruzione e della formazione, 
puntano a superare la storica con¬ 
trapposizione tra pubblico e privato. 
Un impegno, ha sottolineato Prodi, 
«contenuto nel programma dell'Uli¬ 
vo» che riconosceva «una pluralità di 
soggetti nell'ambito dell'istruzione e 
dellaformazione». 

È toccato a un ministro di sinistra 
mettere a punto un disegno di legge 
che, nonostante le decine di governi 
a guida democristiana, non aveva 
mai visto la luce. E Luigi Berlinguer, 
nell'illustrarne i contenuti, si è detto 
«onorato di presentare una legge 
simbolo di come l'Ulivo abbia signifi¬ 
cato il superamento di steccati ideo¬ 
logici». Anzi, ha aggiunto, in margi¬ 
ne alla conferenza stampa, «l'incon¬ 
tro tra sinistra e cattolici sull'idea del 
sistema formativo integrato è stata la 
prima pietra che ha portato alla na¬ 
scita dell'Ulivo». Sia Prodi che Berlin¬ 
guer hanno sottolineato come il ddl 
«non nasca a scapito degli impegni 
presi per la scuola dello stato che resta 
pilastro dell'istruzione» 


Il governo approva le norme del nuovo sistema formativo. Berlinguer: «Cadono gli steccati dopo 50 anni» 

Scuola, l'Ulivo vara la legge dì parità 
Prodi: «Lo Stato rimane un pilastro» 

Sui finanziamenti ai privati è ancora scontro nella maggioranza 


Dopo gli annunci e le diverse anti¬ 
cipazioni la parità decolla. Ma, colpo 
di scena finale, si farà in due tempi: 
prima le regole, comprese le forme di 
sostegno economico, mentre il 
«quanto e il quando» è rinviato alle 
prossime leggi finanziarie. Per il mo¬ 
mento il traguardo europeo non con¬ 
sente di distogliere una lira dall'ob- 
biettivo, e il ministro del Tesoro 
Ciampi ha dato il suo altolà. 

Nel ddl si riconosce il carattere di 
«servizio pubblico» alle iniziative di 
istruzione e formazione promosse da 
enti e privati, in regola con i requisiti 
e gli ordinamenti generali dettati dal¬ 
lo stato e dalle regioni. Si definiscono 
scuole pubbliche paritarie, le istitu¬ 
zioni non statali, comprese quelle de¬ 
gli enti locali, che ne facciano richie¬ 
sta e rispondenti ai livelli di qualità 
stabiliti dalla legge. I cosiddetti stan¬ 
dard da rispettare sono relativi a: spa¬ 
zi, sedi, strutture e attrezzature; fini e 
ordinamenti corrispondenti a quelli 
delle scuole statali; accesso garantito 
a tutti, compresi i portatori di handi¬ 
cap; qualificazione idonea di dirigen¬ 
ti, docenti e formatori «nel rispetto 
dell'identità culturale dell'istituzio¬ 
ne». Dovrebbe significare che il reclu¬ 
tamento del personale avviene con 
graduatorie pubbliche, ma alle istitu¬ 
zioni non statali è riconosciuto il di¬ 
ritto di chiamata. E infine, pubblicità 
dei bilanci e accettazione di un siste¬ 


ma nazionale di valutazione degli 
esiti e dei processi formativi. Il soste¬ 
gno economico prevede un «mix» di 
forme (sgravi fiscali, contributi e bor¬ 
se di studio) ed è diretto ai genitori dei 
bambini e giovani dai tre anni fino al¬ 
le superiori. Sgravi fiscali per le spese 
sostenute per libri sussidi didattici sia 
agli alunni degli istituti statali che pa¬ 
ritari e per le rette. Si prevede, inoltre, 
di accreditare direttamente alle scuo¬ 
le le somme destinate agli alunni del¬ 
le istituzioni pubbliche paritarie. 

Riserve aU'interno dello stesso 
consiglio dei ministri, sono state sol¬ 
levate dal ministro dell'Ambiente, 
Ronchi, e da quello della Giustizia, 
Flick. Nettamente contrario Ronchi, 
per il quale gli incentivi alle private 
sarebbero in contrasto con il «senza 
oneri per lo stato» e sottrarrebbero ri¬ 
sorse alle scuole statali. Mentre il mi¬ 
nistro Flick ha espresso il dubbio circa 
l'esistenza di una effettiva questione 
di costituzionalità. Apprezzamento 
arriva, invece, dalla «Sir» agenzia del¬ 
la Conferenza episcopale italiana. 
Per i vescovi «è molto importante» il 
riconoscimento del carattere di «ser¬ 
vizio pubblico» alle scuole non stata¬ 
li. «Cadono antichi pregiudizi e stori¬ 
ci steccati» ma aggiungono «siamo 
solo agli inizi». 

Contrastanti le reazioni all'inter¬ 
no della maggioranza. Segnali di sod¬ 
disfazioni per lo storico appunta¬ 


mento da Pds e Popolari. Barbara Pol- 
lastrini (Pds) sottolinea come il ddl 
regolamenti il rapporto pubblico pri¬ 
vato «in un quadro di espansione del 
diritto allo studio dall'infanzia all'i¬ 
struzione superiore e all'educazione 
continua». Ma se d'accordo su regole 
e principi, giudica «migliorabili» le 
norme sul reclutamento. Non può 
dirsi soddisfatto il segretario del Ppi, 
Franco Marini, per il quale si tratta di 
una «scelta moderna e coraggiosa 
che i popolari hanno perseguito da 
sempre». Dello stesso tenore la di¬ 
chiarazione di Rosa Russo Jervolino: 
«Cadono contrapposizioni ideologi¬ 
che e i Popolari realizzano, all'inter¬ 
no del centrosinistra, un obiettivo da 
sempre parte integrante del loro pro¬ 
gramma». Critici, invece, i Verdi e Ri¬ 
fondazione comunista per i quali sus¬ 
sistono i dubbi di costituzionalità. 11 
portavoce dei verdi Manconi teme 
che l'assenza di un tetto per gli sgravi 
fiscali rischi di ampliare «in maniera 
incontrollabile» il sostegno indiretto 
alle private. Dal fronte dell'opposi¬ 
zione Formigoni, presidente del Ccd, 
conidera la proposta un «passo avan¬ 
ti, ma un grande lavoro resta da fare 
in parlamento». Più critico il suo col- 
llega di paritito Giovanardi, mentre 
per Pedrizzi di An, si tratta di una «far¬ 
sa». 


Luciana Di Mauro 


Il nuovo sistema scolastico 

Rientrano nel nuovo sistema pubblico dell'istruzione e 
della formazione le scuole non statali, quelle degli enti 
locali, le agenzie di formazione professionale. 


Per ottenere lo status di scuole paritarie occorre: 

- il rispetto degli standard stabiliti dallo stato e dalle 
regioni relativamente a spazi e attrezzature, a programmi 
e ordinamenti didattici; 

- la garanzia dell'accesso per tutti compresi i portatori di 
handicap; 

- una qualificazione professionale idonea per dirigenti, 
docenti e formatori; 

- la pubblicità dei bilanci. 


Vengono stabiliti sostegni economici per le famiglie che 
iscrivono i figli alle scuole statali o paritarie dai tre anni di 
età fino alle superiori. Le forme: sgravi fiscali per il costo 
dei libri, dei sussidi ditattici e delle rette. Le somme 
destinate alle scuole pubbliche paritarie sono accreditate 
direttamente alle scuole previo attestato di frequenza. 


Vengono stabiliti incentivi alla scolarizzazione e alla 
formazione: borse di studio per i capaci e meritevoli 
nonché privi di mezzi. 

Alunni nell’anno scolastico 1995-96 

[■ Scuole statali EH Scuole non statali 






Scuole Materne 


Scuole Elementari | 


Scuole Medie 


istituti secondari | 


L'intervista 


Il presidente della Cei per l'educazione 


Mons. Caporello: si riconosce 
la funzione delle scuole cattoliche 


«Questo riconoscimento del loro ruolo pubblico rappresenta una svolta signifi¬ 
cativa. Le realtà non statali cattoliche hanno coperto i vuoti lasciati dallo Stato» 


L'intervista 


Parla il decano dei pedagogisti italiani 


Visalberghi: «Nella Costituzione 
lo Stato non delega nessuno» 


«Avrei preferito si parlasse di sistema integrato, come in Europa: la responsabilità 
resta alle scuole statali e l'integrazione di altri soggetti avviene con garanzie adeguate». 


ROMA. Chiediamo a mons. Egi¬ 
dio Caporello, vescovo di Manto¬ 
va e presidente della Commissio¬ 
ne episcopale per l'educazione, 
un primo giudizio sullo storico ri¬ 
conoscimento alle scuole cattoli¬ 
che della funzione di un servizio 
pubblico. 

«Senza entrare nel merito di un 
disegno di legge che non conosco 
ancora, posso dire che il riconosci¬ 
mento della funzione pubblica del¬ 
le scuole cattoliche rappresenta, co¬ 
me lei ha detto, una svolta significa¬ 
tiva di cui prendo atto con favore ed 
apprezzamento, lasciando che il di¬ 
battito parlamentare ne precisi i 
suoi diversi aspetti. Ma desidero sot¬ 
tolineare che questo riconoscimen¬ 
to è importante perchè pone tutti in 
un'ottica del tutto nuova che con¬ 
sente, al di là di incomprensioni e 
pregiudizi, di prendere atto, con pa¬ 
catezza e serenità, di una storia lun¬ 
ga e sofferta. Si tratta di un'esperien¬ 
za educativa e istruttiva che, di fat¬ 
to, è stata sempre ispirata dal pub¬ 
blico servizio, che queste scuole in¬ 
tendono continuare a svolgere, og¬ 
gi, dando le fondamentali e giustifi¬ 


cate garanzie alla comunità nazio¬ 
nale, salva sempre la loro identità». 

Si chiude, così, un dibattito, an¬ 
che aspro, tra Stato e Chiesa, che 
ha contrassegnato per decenni la 
nostra storia repubblicana. 

«Perciò, vorrei ancora dire che, 
più in radice, questo riconoscimen¬ 
to consente di rendersi meglio con¬ 
to della funzione pubblica che da 
sempre, e soprattutto dall'unità d'I¬ 
talia, le scuole non statali cattoliche 
o di ispirazione cristiana hanno 
svolto, spesso, coprendo vuoti la¬ 
sciati dallo Stato ed alimentando 
anche una certa dialettica in com¬ 
petizione con le scuole statali. Ma il 
discorso sarebbelungo». 

Il disegno di legge dà, così, 
un'applicazione concreta ed 
equilibrata al dettato costituzio¬ 
nale. 

«Certo, vengono ad essere rico¬ 
nosciuti soggetti primari, come so¬ 
no la famiglia ed i genitori, e sogget¬ 
ti intermedi e questo, in una pro¬ 
spettiva finalmente nuova, consen¬ 
tirà di superare statalismi anacroni¬ 
stici, pur nella prospettiva, da sem¬ 
pre promossa da parte delle scuole 


cattoliche, in un quadro scolastico 
articolato e integrato. E c'è, inoltre, 
dietro il riconoscimento della fun¬ 
zione pubblica di queste scuole, la 
consapevolezza che questo accade 
in tutta Europa e nei principali paesi 
del mondo, e non da ora. Infine, sa¬ 
rà anche interessante che un dibat¬ 
tito possa meglio documentare co¬ 
me, prevedibilmente, possano tor¬ 
nare meglio anche i conti dello Sta¬ 
to a sostegno di un corretto plurali¬ 
smo delle scuole che chiarisca i di¬ 
ritti di scelta dei genitori a non paga¬ 
re due volte la scuola dei figli». 

Ma il disegno di legge si preoc¬ 
cupa pure dei problemi dell'iden¬ 
tità e dei docenti. 

«Vedremo in concreto questi pro¬ 
blemi. Ma, una volta sciolto il nodo 
del riconoscimento, diventa più 
agevole trovare soluzioni adeguate 
sia per l'aspetto della spesa, sia per il 
problema della identità che queste 
scuole intendono sviluppare nel 
quadro delle garanzie che si impe¬ 
gnano a dare e della scelta dei do¬ 
centi». 


Alceste Santini 


ROMA. Il professor Aldo Visalberghi, 
decano dei pedagogisti italiani, trova 
interessante l'idea del potenziamen¬ 
to dell'offerta formativa che guarda 
ai bambini come all'educazione degli 
adulti, ma le regole paritarie, dice, 
« sono a maglie troppo larghe». 

Professore, come le sembra il 
progetto del governo? 

«In 4 articoli e 16 commi si deli¬ 
nea non solo la parità ma addirittu¬ 
ra un nuovo sistema pubblico dell'i¬ 
struzione e della formazione, inclu¬ 
sa l'educazione degli adulti, e in 
questo quadro i criteri per il ricono- 
scimentodella parità». 

Le sembra troppo? 

«Si parla di sistema pubblico del¬ 
l'istruzione, mentre a mio giudizio 
occorre mantenere una distinzio¬ 
ne, perchè nella Costituzione lo sta¬ 
to non dà deleghe a nessuno. Avrei 
preferito che si parlasse di sistema 
integrato, un concetto largamente 
diffuso in Europa, vuol dire che la 
reponsabilità resta alle scuole statali 
e l'integrazione di altri soggetti av¬ 
viene con garanzie adeguate». 

Non le sembrano sufficienti 
quelle contenute nel testo? 


«Rispetto alle bozze precedenti 
c'è qualche miglioramento. Nel 
senso che si parla di controlli analo¬ 
ghi a quelli delle scuole statali, con 
l'intervento dell'istituto nazionale 
per la valutazione. Però ci si riferisce 
spesso al progetto educativo d'isti¬ 
tuto, all'identità culturale degli isti¬ 
tuti non statali, di più della loro ac¬ 
cettazione da parte di chi si iscrive. 
Un concetto del tutto nuovo, nean¬ 
che adesso le scuole non statali lo ri¬ 
chiedono». 

Ma è implicito, altrimenti per¬ 
ché verrebbbero scelti? 

«Sarà ancheimplicito, maèdiver- 
so renderlo esplicito. Comunque 
tutta questa questione del progetto 
educativo è un po' una nebulosa, ri¬ 
guarda tutte le scuole ed è interpre¬ 
tato nei modi più diversi. Mentre ca¬ 
pisco una programmazione auto¬ 
noma d'istituto, il progetto d'istitu¬ 
to non può che essere di realizzare le 
finalità indicate dallo stato in modi 
originali, senza più quella meccani¬ 
cità del programma svolto mese per 
mese. Soi deve mettere bene in chia¬ 
ro che deve essere pluralistico, uni¬ 
versalistico, non settario». 


Si parla di qualificazione ido¬ 
nea del personale, le sembra suffi¬ 
ciente? 

«I criteri per il reclutamento sono 
estremamente generici, anche ri¬ 
spetto a quanto si era detto nel do¬ 
cumento D'Amore. La mia impres¬ 
sione è che ci siano delle maglie 
troppo larghe e c'è da sperare che il 
tutto venga precisato e rivisto in se¬ 
de di discussione parlamentare. La 
questione fondamentale e cioè la 
priorità assoluta di cui ha bisogno la 
scuola pubblica, qui non è nemme¬ 
no adombrata. Ad eccezione del 
comma che allude agli stanziamen¬ 
ti previsti per la programmazione 
economica generale». 

Ma in questa legge si parla dei 
criteri per sostenere le private. 

«Ma solitamente si dice: nei limiti 
etc. etc. C'è un lodevole sforzo per 
adeguarci alle esigenze di uno stato 
avanzato, sotto, sotto lascia margi¬ 
ni a un parziale sacrificio del pubbli¬ 
co nei confronti del privato. Tutta¬ 
via, non dico che si debba fare 
un'opposizione intransigente». 


L.D.M. 


I sindacati 
si dividono 
sulle proposte 
del governo 

Gli operatori del settore si 
dividono sulla parità 
scolastica. Lo Snals attende 
il ministro Berlinguer alla 
prova dei fatti, fin dalla 
definizione della prossima 
Finanziaria. Diverse anche 
le valutazioni espresse dai 
sindacati confederali. Per il 
segretario generale della 
Cgil-Scuola, Enrico Panini, 
il provvedimento presenta 
aspetti «preoccupanti 
come un'omologazione tra 
Stato e privato, mentre si 
prevede una gamma di 
interventi economici 
incerti nella loro 
definizione»; i segretari 
della Cisl-scuola, Daniela 
Colturani, e Sandro 
D'Ambrosio, apprezzano, 
invece, la volontà del 
governo e chiedono che il 
finanziamento risponda a 
criteri di «trasparenza» e 
«verificabilità». «Riserve» e 
«perplessità» sono anche 
espresse dal segretario 
generale della Uil-scuola, 
Osvaldo Pagliuca, perchè 
manca la parte sui 
finanziamenti. A scendere 
in campo sono anche le 
confederazioni sindacali. 
Andrea Ranieri, segretario 
della federazione 
formazione e ricerca della 
Cgil, parla della necessità di 
un «piano pluriennale di 
investimenti per le riforme 
dell'intero sistema 
formativo nel rispetto della 
Costituzione». Mentre il 
segretario confederale 
della Cisl, LiaGhisani, 
definisce un «significativo 
risultato politico» 
l'approvazione del disegno 
di legge, osservando che in 
questa fase era la 
«soluzione possibile» e 
auspicando un rapido iter 
parlamentare. Il segretario 
generale del sindacato 
autonomo della scuola 
Snals, NinoGallotta, 
giudica «ambigua e 
contradditoria» la 
posizione del governo 
perchè «mentre offre 
risposte positive, anche se 
parziali, alla scuola privata, 
continua ad ignorare i 
gravi problemi della scuola 
pubblica». Il 

Coordinamento genitori 
democratici (Cgd) 
annuncia che proseguirà il 
suo impegno per la 
«qualità e il potenziamento 
di quella che continua a 
considerare la sola scuola 
pubblica, in quanto scuola 
di tutti». Guido Calvisi e 
Antonio Ragonesi, della 
Sinistra giovanile, parlano 
di «qualche passo avanti» 
anche se nel disegno di 
legge «permangono 
elementi di debolezza e di 
forte ambiguità». 


Il ministro della Pubblica istruzione annuncia Testensione a tutti gli atenei delriesperienza di Trento 

Le tasse universitarie secondo «riccometro» 

Oltre al modello 740, per ottenere le facilitazioni, gli studenti dovranno documentare il reale tenore di vita del nucleo familiare. 


ROMA. A quanto pare le prime mi¬ 
sure di riforma dello Stato sociale 
cadranno sull'Università. S'era par¬ 
lato del requisito della scarsa capaci¬ 
tà di consumo, o basso tenore di vi¬ 
ta, per l'accesso alle prestazioni assi¬ 
stenziali del Welfare State. E il mini¬ 
stro della Pubblica istmzione Luigi 
Berlinguer passa dalle parole ai fatti 
annunciando l'introduzione del 
«riccometro» (neologismo giornali¬ 
stico per definire il misuratore del 
tenore di vita) per l'esenzione dalle 
tasse universitarie. Tempo fa una 
decisione simile l'aveva adottata 
l'Università di Trento. Col risultato 
che le esenzioni sono crollate dal 5 7 
al 10% degli studenti figli di lavora¬ 
tori autonomi. Il sistema verrà este¬ 
so a tutte le Università italiane. 

L'esonero dalle tasse per l'istru¬ 
zione appartiene al mondo delle 
prestazioni assistenziali dello Stato 
sociale. Siccome sei povero, e questa 
condizione non può impedirti di 
studiare, dei costi che non puoi sop¬ 
portare si carica interamente la col¬ 
lettività. E tuttora per dimostrare la 


propria condizione di povertà, il 
soggetto deve presentare la dichia¬ 
razione dei redditi. Però special- 
mente tra i lavoratori autonomi e i 
professionisti - che non hanno la ri¬ 
tenuta alla fonte - non tutti dichia¬ 
rano i veri redditi, fino a poco tem¬ 
po fa i commercianti dichiaravano 
mediamente un reddito inferiore a 
quello dei loro dipendenti. 

11 motivo principale per cui si de¬ 
nuncia un reddito più basso di quel¬ 
lo vero, è non pagare l'Irpef. E così 
un avvocato di grido, un gioielliere 
alla moda, il proprietario di una ge¬ 
lateria di successo può capitare che 
restino piacevolmente stupefatti di 
fronte all'esonero per il rampollo 
universitario. L'ateneo di Trento 
s'era trovato in serie difficoltà eco¬ 
nomiche e fece il tentativo. Comu¬ 
nicò agli studenti che dall'anno suc¬ 
cessivo, per ottenere l'esenzione in¬ 
sieme al 740 occorreva presentare 
un modulo con l'indicazione di una 
serie di beni posseduti dalla fami¬ 
glia, sintomo inequivocabile della 
sua capacità di spesa. Ovviamente si 


trattava di beni la cui proprietà è fa¬ 
cilmente controllabile dall'ammi¬ 
nistrazione: abitazioni o altri im¬ 
mobili, autovetture più o meno lus¬ 
suose, insomma tutti quei beni il cui 
acquisto risulta da qualche parte. A 
quel punto l'evasore fiscale in con¬ 
dizioni agiate era in una via senza 
uscita. Se insisteva nel chiedere l'e¬ 
senzione con un 740 povero, entra¬ 
va in contraddizione col «riccome¬ 
tro» esponendosi all'accertamento 
fiscale: rischiava di dover pagare 
non solo le tasse universitarie del fi¬ 
glio, ma anche le altre, per il passato 
e per il futuro, con le relative sanzio¬ 
ni. Meglio rinunciare all'esenzione. 

Alle prime battute del negoziato 
sul Welfare tra governo e parti socia¬ 
li i sindacati hanno insistito molto 
sul collegamento fra tenore di vita e 
concessione di prestazioni assisten¬ 
ziali facendo appunto l'esempio 
dell'Università di Trento. A quelle 
riunioni era presente il ministro 
della Pubblica istruzione, che ora in 
una intervista a II Mondo annuncia 
la decisione: «Abbiamo introdot¬ 


to nuovi criteri di valutazione del 
reddito - fa sapere Luigi Berlin¬ 
guer - che fanno piazza pulita 
delle solite furbizie. Il 740 non 
basterà più. Prima c'erano tanti 
studenti che giravano con la spi¬ 
der eppure avevano diritto all'as¬ 
segno di studio o alla casa dello 
studente, grazie al padre che di¬ 
chiarava molto meno del reddito 
reale; oppure perché si erano di¬ 
staccati fittiziamente dal nucleo 
familiare e risultavano nullate¬ 
nenti. Chi aveva un reddito fisso, 
invece, doveva pagare tutto». Il 
ministro cita l'esperienza di Tren¬ 
to, in base alla quale insieme al 
ministero delle Finanze si sono 
stabiliti alcuni criteri - scatteran¬ 
no l'anno prossimo - di valuta¬ 
zione del patrimonio del nucleo 
familiare. Si terrà conto ad esem¬ 
pio del numero delle case di pro¬ 
prietà, delle persone che lavora¬ 
no, del numero di automobili 
possedute. 


Raul Wittenberg 


Studenti in calo 
nelle scuole 
cattoliche 

Di anno in anno il numero 
degli studenti che 
frequentano la scuola 
cattolica sta diminuendo: 
dai SOOmila di dieci anni fa 
ai 300mila dell'anno 
scolastico in corso. La 
denuncia è di padre Antonio 
Perrone, presidente della 
Federazione delle scuole 
cattoliche (Fidae) alla quale 
aderiscono più di 3mila 
scuole impegnate 
dall'educazione elementare 
fino alla scuola secondaria 
superiore. Nelle scuole 
cattoliche lavorano oltre 
26mila laici e 7500 religiosi. 


DALLA PRIMA 



del Tempio. Schiavi e liberi, 
prostitute e vergini, peccatori e 
asceti, possidenti e spiantati, 
rivoluzionari e moderati: tutti 
insieme e tutti sullo stesso pia¬ 
no. Non c'erano «né padri né 
maestri né dottori» e «non vi 
era chi dicesse suo quello che 
possedeva, ma tutto era fra lo¬ 
ro comune». 

Alle soglie del terzo millen¬ 
nio, così come nel tempo di 
Gesù e come tante altre volte 
nella storia, squarciare il velo è 
una condizione per riunire la 
società partendo dal basso, an¬ 
nunciando le beatitudini per i 
reietti. Perché quel velo squar¬ 
ciato ce lo troviamo di nuovo 
davanti. Ma non è Dio che og¬ 
gi ci divide o che fa la differen¬ 
za vera, sostanziale. Non sa¬ 
rebbe meglio farla finita con 
quella storia della «credenza»? 
Che significa che Ingrao è 
non-credente? Più nulla ormai. 
È solo nebbia di secoli che 
ostacola il cammino nuovo. La 
vera divisione oggi è segnata 
dal velo che spara la «società 
comunitaria», animata dallo 


«spirito di comunità o di co¬ 
munanza», come tu l'hai defi¬ 
nita, che è il sogno e il rovello 
e la razionalità politica che ci 
rende straordinariamente vici¬ 
ni, e il mondo del mercato li¬ 
berista globale. Sono due 
scommesse e due fedi diverse. 
Nella prima il senso della vita 
lo trovi nell'«altro», nella soli¬ 
darietà universale; mentre la 
società del mercato ti offre 
senso e futuro attraverso il pos¬ 
sesso, il danaro e il privato. 

Le nostre esperienze ci indu¬ 
cono a ritenere che il «velo del 
Tempio» non si squarcia mai 
definitivamente. Forse lo 
squarcio nelle strutture della 
divisione è una dimensione pe¬ 
renne dell'esistenza personale 
e sociale. Una dimensione tra¬ 
gica ed esaltante insieme. Un 
po' come il nascere e il morire. 

A Lenola avete vissuto l'a¬ 
spetto esaltante. Altri hanno 
pagato finora, e te con loro, il 
prezzo della dimensione tragi¬ 
ca dello strappo del velo. 

[Enzo Mazzi] 
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Al Cern di Ginevra «aggiustato» il Lep 

Riparte a tempo record 
dopo un incendio 
il grande acceleratore 
di particelle europeo 


Il più grande disastro sulla Grande Rete dal 1988, ma allora si era alla «preistoria». Oggi è un allarme 

Internet bloccata per sette lunghe ore 
Persi milioni di messaggi elettronici 

Si è bloccata un'«autostrada» che connette l'Europa e gli Stati Uniti. La causa: un super computer della Virginia che gestisce 
una parte importante del traffico internazionale. Per un equivoco si è pensato (e scritto) che si trattasse di cyber pirateria. 


Nemmeno un incendio, pure serio, 
è riuscito a intralciare i piani del più¬ 
grande laboratorio del mondo per la 
ricerca di fisica delle particelle. Lo- 
staff del Cern ha prontamente reagi¬ 
to all'incidente del 13 maggio scor- 
soe nella serata di ieri, 18 luglio, con 
grande anticipo sulle originarie pre¬ 
visioni, realizzerà le prime collisioni 
del 1997 fra i fasci di elettroni e posi¬ 
troni di Lep. Il grave ritardo che sem¬ 
brava destinato a inficiare la presa da¬ 
ti di quest'anno (dopo l'incidente si 
parlava di un tempo da due a quattro 
mesi) è durato poco più di cinque set¬ 
timane. 

Molto del merito va agli specialisti 
incaricati di ripulire da fumo e fulig¬ 
gine l'edificio e l'enorme quantità di 
strumentazione in esso contenuta, 


Taf azzi contro 
gli esperimenti 
sugli animali 

Giacomo Poretti, uno dei 
componenti del trio 
mimico-comico Aldo, 
Giovanni e Giacomo, 
testimoniai con la sua 
«maschera» Tafazzi della 
campagna nelle università 
italiane di «Obiezione di 
coscienza alla 
vivisezione», contesta il 
documento approvato ieri 
dal comitato nazionale 
per la bioetica in cui si 
afferma la validità 
scientifica ad effettuare 
qualsiasi tipo di 
sperimentazione animale 
in quanto ritenuta utile e 
indispensabile perii 
progresso scientifico. «La 
sperimentazione animale 
non è una necessità, ma 
un metodo di ricerca 
obsoleto contestato da 
migliaia di medici e 
scienziati nel mondo» - 
dichiara Giacomo Poretti- 
Tafazzi-edal 1993 in 
Italia una libera scelta 
dello studente e del 
lavoratore grazie alla 
legge 413. 


l'impresa R.A.G. della Svizzera tede¬ 
sca, che il 7 luglio ha sorpreso tutti 
annunciando di aver portato a termi¬ 
ne, con ben 15 giorni di anticipo ri¬ 
spetto a quanto si attendeva, l'impe- 
gnopreso. 

«Ma chi deve essere veramente rin¬ 
graziato per l'enorme sforzo profuso - 
precisa Mike Lamont, coordinatore 
del gruppo che controlla le operazio¬ 
ni di Lep e Sps, le due macchine più 
grosse del laboratorio - sono gli inge¬ 
gneri e i tecnici del Cern, ai quali sono 
bastati quattro giorni per riaccende¬ 
re, verificare e calibrare le centinaia di 
strumenti riparati o sostituiti». Non è 
stato un lavoro da poco: gli espertidei 
diversi gruppi responsabili della ma¬ 
nutenzione degli strumenti, insosti¬ 
tuibili per il funzionamento delle 
macchine, hanno lavorato giorno e 
notte, sfoderando quella tenacia, 
competenza e capacità che hanno 
contribuito a portare il Cern in testa 
fra i laboratori di ricerca di fisca del 
mondo. I fisici sperimentali tirano 
un sospiro di sollievo: scioccati dal¬ 
l'incidente, avvenuto quando gli 
esperimenti erano pronti a ricomin¬ 
ciare la presa dati coi «motori» già 
rombanti, come auto da corsa prima 
della gara - si erano poi trovati in balia 
di previsioni contrastanti e hanno 
dovuto prima spegnere e poi riaccen¬ 
dere intutta fretta i loro rivelatori, 
con seri problemi di mano d'opera e 
disicurezza. 

Adesso possono ripartire alla ricer¬ 
ca del bosone di Higgs e di particelle 
supersimmetriche leggere, che si do¬ 
vrebbero produrre negli urti fra i fa¬ 
sci, spinti ciascuno per la prima volta 
all’energia di 92 miliardi di elettron¬ 
volt. Il tempo perduto sarà recupera¬ 
to in novembre, anche se solo in par¬ 
te: in autunno infatti il costo di ge¬ 
stione delle macchine diventerebbe 
proibitivo, a causa del raddoppio del 
prezzo dell'elettricità francese, men¬ 
tre d'altro canto la pausa invernale 
non può essere troppo ridotta, per 
permettere l'installazione di nuove 
cavità superconduttrici che porte¬ 
ranno le particelle a energia ancora 
più alta nel 1998. Fatto qualche con¬ 
to, ora i fisici sono tranquilli: allun¬ 
gando di due settimane la presa dati 
in novembre, sarà possibile collezio¬ 
nare un numero di eventi sufficiente 
per scoprire l'esistenza di nuove par¬ 
ticelle, se si nascondo alle energie del 
Lep. 


Elena Brambilla 


IL MONDO DI INTERNET 


PTflHTTTl li 


Internet, la rete delle reti, 
nasce negli Stati Uniti 
nel 1968 come 
esperimento militare. 

Il progetto base era 
quello di creare 
un sistema di 
comunicazione 
internazionale a prova 
di conflitto nucleare. 

Arpanet (il suo nome 
originale) collegava 
i computer di 7 università 
americane. Nel 1973 venne 
stabilito il primo contatto 
internazionale con l’Inghilterra 
e la Norvegia. 


Il numero stimato di persone collegate ad Internet 
è di circa 40 milioni. Le previsioni portano 
a stimare che entro il 2000 gli utenti 
saranno 200 milioni. 



TREND 


Negli ultimi due anni 
la rete ha triplicato 
la sua crescita. 
Nel ’95 lo sviluppo di 
Internet è stato 
segnato dalla presenza 
delle imprese nella 
rete e dall’interfaccia 
grafica intuitiva 
WWW (World Wide Web). 

La metà dei computer 
sono collegati negli Usa 
I rimanenti in altre 100 nazioni. 



Secondo i dati @iip, gli utenti 
italiani sono 500 mila: 50 mila 
sono navigatori “fedeli”, 
150 mila “leggeri”, 
100 mila “commerciali” 
e 150 mila derivano dal settore 
ricerca e università. Il tasso 
di crescita dal ’95 al ’96 
è stato del 120% contro 
una media mondiale 
del 100%. 
Nel ’97 si prevede che 
la rete triplichi il numero 
dei suoi utenti. 


INTERNET NEL MONDO 


Da luglio ’94 a luglio ’96 il numero di hosts (computer utilizzati da più utenti per accedere 
e pubblicare informazioni nella rete) registrati sono aumentati da 3,2 a 6,6 milioni. 

Secondo l’Internet Society entro il 2000 saranno collegati a Internet 120 milioni di hosts. 

P&G Infograph 


Sette ore senza posta elettronica. 
Metà del mondo (la metà che usa il 
modem per lavorare) senza possibili¬ 
tà di connettersi in rete. Parlando di 
Internet, gli «altri media» usano sem¬ 
pre espressioni come gigantesco, 
sproposittato, enorme. Difficile, allo¬ 
ra, definire davvero quel che è avve¬ 
nuto martedì mattina nel data-base 
della Network Solution ad Handon 
in Virginia. Fatto sta che quello regi¬ 
strato in quel mega-computer ha pro¬ 
vocato il più grande blocco della sto¬ 
ria di Internet: il settantacinque per 
cento dei files inviati attraverso un 
modem è tornato al mittente. 

Nel caos sono stati coinvolti qual¬ 
cosa come dieci, quindici milioni di 
persone, di imprese, di università. Un 
blocco paragonabile solo a quello che 
nove anni fa, paralizzò l'intera rete 
telematica Ma allora era l'88 - poco 
più della preistoria telematica - e gli 
utenti si contavano sulle centinaia di 
migliaia. 

Tutto è avvenuto martedì mattina, 
anche se gli effetti continuano a farsi 
sentire ancora adesso, soprattutto 
negli Stati Uniti. Qui in Virginia, c'è il 
megacomputer di Internic, il registro 
di tutti gli indirizzi Internet degli Sta¬ 
ti Uniti e di molti siti web di mezzo 
mondo. In questo registro, affidato 
alla Network Solutions, sono segna¬ 
lati l’iscrizione, l'assegnazione e l'ag¬ 
giornamento degli indirizzi telemati¬ 
ci. 

Di che si tratta? In due parole, di 
questo. Chiunque abbia digitato un 
indirizzo su Internet (o di posta elet¬ 
tronica) si è accorto che alla fine delle 
sigle convenzionali ci sono espressio¬ 
ni tipo: «.com», «.edu». La prima sot¬ 
tende un indirizzo commerciale, la 
seconda un indirizzo di un sito (o di 
una casella postale) «educativo»: 
un'università, un istituto, ecc. Que¬ 
ste, e altre, desinenze si chiamano 
«domimi». Sembra un problema se¬ 
condario ma chi sta in rete - soprat¬ 
tutto chi sta in rete per vendere - ha 
tutto l’interesse a che il suo indirizzo 
sia il più breve possibile e facilemnte 
memorizzabile. Per esempio: «coca- 
cola.com». La logica, al contrario, ri¬ 
chiederebbe che l'indirizzo fosse il 
più dettagliato possibile: che fosse 
specificata meglio la categoria del ti¬ 
tolare, il paese, e via dicendo. Ma tut¬ 
to questo fa a pugni con la facilità di 
memorizzazione e quindi riduce le 
possibilità d'essere rintracciati in re¬ 
te. E, per chi vende, questo sarebbe 
un limite enorme. Così basta versare 


cento o duecento dollari alla Ne¬ 
twork Solution e si ottiene il dominio 
«.com».o«.net»,ecc. 

Il problema, però, è che il data-base 
della Virginia ad un certo punto non 
è stato più in grado di leggere l'ultima 
parte degli indirizzi. Li scambiava. A 
questo - dicono i giornali americani - 
s’è aggiunto anche l'errore umano. 
Perchè in realtà il mega-computer 
aveva segnalato che qualcosa non 
andava. Lo ha segnalato per ben tre 
volte, senza che nessuno se ne accor¬ 
gesse. Poi il data-base ha cominciato 
a mandare «informazioni» sbagliate 
ad altri server. Da lì a poco, il crash è 
stato totale. Tanto che il backbone, la 
dorsale, gestita dalla MCI e dalla 
British Telecom è impazzita, semi- 
paralizzando una delle tre più im¬ 
portanti arterie che collegano l'Eu¬ 
ropa agli Stati Uniti. 

Il guasto, s'è detto, è durato sei, 
sette ore. Sei, sette ore durante le 
quale a gran parte degli utenti del 
Nord America sui propri Pc appari¬ 
vano strane scritte (la più frequen¬ 
te: «Could Not Resolve DNS», non 
riesco a risolvere il DNS, il compu¬ 
ter infatti deve trasformare l'indi¬ 
rizzo alfabetico in una serie di nu¬ 
meri) quando provavano ad entra¬ 
re in una pagina Web. Come se i 
siti fossero diventati «invisibili». 
Utenti ai quali è anche tornata in¬ 
dietro («per indirizzo sconosciu¬ 
to») tutta la posta elettronica. 

Ma non è tutto. La confusione 
sui dominii ha creato anche una 
sorta di «sindrome» da hacker che 
la dice lunga sui timori connessi 
alla rete. Si tratta di questo: digi¬ 
tando un indirizzo qualcuno s'è ri¬ 
trovato nella pagina di Alternic. Si 
tratta di un'associazione telemati¬ 
ca che protesta contro «il mono¬ 
polio Network Solution sugli indi¬ 
rizzi Internet». «Protestare» è forse 
troppo: basta andare una volta alle 
pagine di Alternic per accorgersi 
che si tratta di tranquilla organiz¬ 
zazione che con un linguaggio un 
po' liberista chiede una maggiore 
libertà nell'assegnazione dei domi¬ 
mi. Tutto qui. 

Comunque sia, una semplice 
«voce», ripresa da qualche organo 
di stampa, è bastata perchè Alter¬ 
nic finisse sul banco degli imputa¬ 
ti. Accusata del più grave episodio 
di hackeraggio mai avvenuto. Ma 
non era vero. 


Stefano Bocconetti 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENK0 


GLI ITINERARI 

Dal 2 all’8 agosto 

SPAGNA 

BALEARI-CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dall’8 al 19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 

I-1 

! Le tre crociere partono e ar- I 
] rivano al porto di Genova, j 
j Sono previsti collegamenti in j 
j autopullman diretti alla Sta- ! 
I zione marittima di Genova I 
] da numerose città italiane. < 

I_J 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 



l'UNITA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


1 QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 

Quote in migliaia di lire 


CAT 

TIPO CABINE 

PONTE 

0 

© 

© 


CABINE A 4 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Dal 02/08 
all'08/08 

Dal 08/08 
al 19/08 

Dai 19/08 
al 24/08 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

570 

1.050 

470 

P 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

(18(1 

1.280 

570 

0 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

590 

X 

Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 alti) 

Principale 

760 

1.400 

630 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Passeggiata 

790 

1.490 

660 


CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 





SL 

Con oblò a 2 letti ("1 basso +1 alto) ubicate a poppa 

Terzo 

850 

1,020 

700 

L 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Terzo 

910 

1.690 

760 

K 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Secondo 

970 

1.770 

800 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso ■*-1 alto) 

Principale 

990 

1.830 

830 

H 

Con oblò, a 2 letti (1 basso » 1 alto) 

Passeggiata 

1,080 

1.960 

890 

G 

Con finestra sìngola 

Passeggiata 

1.490 

2.750 

1.230 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 





F 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Terzo 

1.300 

2.530 

1.070 

E 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

1,590 

2.750 

1.200 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1,630 

2.790 

1.350 

C 

Con finestra a 2 letti bassi e salottino 

Lance 

1.650 

2.890 

1.390 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

2.590 

3,900 

1.990 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 


100 

150 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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Gli Spettacoli l'Unità2 1 1 


Dal satellite 
musica 
italiana 
a pagamento 

VERONA. Nasce da Verona, 
in un clima di entusiasmo 
che può meravigliare le 
metropoli già abitate da 
cento antenne, una tv a 
pagamento tutta musicale, 
la cui novità maggiore sta 
nell'essere riempita al 60 % 
da musica italiana. Il parto 
avverrà in autunno sotto 
l'ombrello di Telepiù, che ha 
costituito una società con la 
veronese Match Music e con 
la catena musicale 
internazionale MCM. La 
conferenza stampa di 
presentazione è stata 
organizzata alla presenza 
del muto testimone 
Francesco Baccini, mentre i 
rappresentanti delle diverse 
società coinvolte non si può 
dire siano stati esaurienti, 
pur nelle loro enunciazioni 
verbose ed entusiaste. Ma 
ormai le conferenze stampe 
sono solo l'avvio della 
promozione e le domande 
dei giornalisti sono 
considerate una pura 
formalità. 

Attualmente Telepiù (che si 
è «sgravata» con incentivi di 
qualche centinaio di 
lavoratori) possiede 3 reti e 
appartiene per il 90 % al 
francese Canal Plus e per il 
restante 10 alla Fininvest. La 
terza rete dovrà presto 
sparire, diciamo così, dalla 
faccia della terra e salire sul 
satellite. Gli abbonati 
attuali, cosidetti analogici, 
sono 800.000 e 
costituiscono una sorta di 
«Giurassic Pare» rispetto ai 
nuovi abbonati che faranno 
la fortuna delle reti 
satellitari a pagamento. Per 
quelli di loro che sono 
scarsamente interessati alle 
complesse offerte «digitali», 
non cambierà niente, per 
ora. Per gli altri che sono 
solleticati da quantità e 
qualità di bouquet che 
sventagliano cartoni 
animati e classici del cinema 
in bianco e nero, notizie e 
intrattenimento, ippica e 
notiziari locali, calcio e altri 
sport, viaggi e musica di 
ogni genere, non c'è che da 
prendere in considerazioni i 
costi. Attualmente è 
necessario munirsi di 
parabola e di un ricevitore 
digitale che costa circa e 1 
milione e mezzo, ma potrà 
essere preso anche in affitto 
per 15.000 lire al mese. Più 
un canone che dipenderà 
dalle possibilità di 
abbinamento tra diversi 
canali tematici.«Crediamo 
nel futuro della tv a 
pagamento, che è la tv 
digitale», ha detto con 
entusiasmo Mario Rasini, 
direttore delle reti Telepiù. 


M.N.O. 


L'INTERVISTA 


Sospesi i panni del provocatore televisivo, Fautore si dedica alla regia teatrale 


Ippoliti: «Che fare per aiutare il teatro? 
Mandate in onda i miei spot...» 

Adesso sta dirigendo «Il grande Kean» ; monologo tragico-comico che debutterà T8 agosto nella rassegna «Amiata teatro». 
E come sempre non ha peli sulla lingua: «Basta coi teatrini tv, in Italia ci sono solo dodici attori felici, gli altri sopravvivono». 



Firenze. Lui lo odia «il teatrino te¬ 
levisivo»: una roba da psicanalisi, 
con il teatro che lancia i «nuovi comi¬ 
ci», la tv li fa diventare delle star, e lo¬ 
ro tornano in teatro a ripetere le gag 
televisive. Moralismo? Difficile defi¬ 
nirlo tale, visto che il j'accuse viene 
da uno come Gianni Ippoliti. Il 
quale ha momentaneamente 
smesso i panni del «provocatore 
catodico» e si è infilato (non è la 
prima volta, per la verità) quelli 
del regista teatrale. Infatti, l'idea¬ 
tore di Provini e Non è mai troppo 
tardi nonché talent-scout di perso¬ 
naggi-cult come la signora Serafini 
e il geometra Costantino, si è but¬ 
tato a capofitto a dirigere II grande 
Kean, monologo tragico-comico 
interpretato da Andrea Buscemi, 
che debutterà l'8 agosto ad Abba¬ 
dia San Salvatore per la rassegna 
«Amiata teatro». 

Ippoliti, può essere oltremodo 
insidioso, per uno che fa televisio¬ 
ne, darsi al teatro... 

«Beh, sì. Lacosachevoglioevitare 
è portare storie di televisione in tea¬ 
tro. Purtroppo oggi quasi quotidia¬ 
namente ci sono comici che appena 
hanno successo in tv già li trovi in 
tournée a ripetere le gag più fortu¬ 
nate. Poi ci sono vailette o madrine 
che con entusiasmo annunciano 
un giorno sì e l'altro anche, il loro 
dubutto. Quello non è teatro, lo 
sanno tutti. È un vero peccato che 
non si faccia una chiara distinzione, 
a cominciare dai tamburini, su cui si 
legge solo prosa e musical. In realtà 
bisognerebbe scrivere: teatro, musi¬ 
cal e teatrino televisivo. Io sono 


quasi un neofita del palcoscenico, 
ma se ci fossi dentro da tempo, mi 
sentirei veramente indignato». 

Quindi non le è mai passato per 
la testa di portare a teatro la sua 
amata «gente comune»? 

«No, anche perché l'esperienza di 
Non è mai troppo tardi era già una 
forma di teatro per la tv, come 
più di recente lo è stata la punta¬ 
ta speciale di Spazio Ippoliti girata 
quasi a sorpresa a casa di Carme- 

10 Bene con l'artigiano Trea e la 
signora Serafini. Non è così sem¬ 
plice fare queste cose a teatro. Mi 
ricordo, ad esempio, che Garinei 
un tempo voleva tentare l'esperi¬ 
mento di fare al Sistina Dibattito, 
ma subito fu travolto dai proble¬ 
mi di orari e organizzazione». 

Ma esiste una formula per por¬ 
tare il linguaggio teatrale sullo 
schermo domestico? 

«Sono convintissimo che in tv il 
teatro non si veda bene. Il mio tea¬ 
tro in tv funziona perché non è una 
ripresa del teatro. Sento dire che per 
fare una ripresa televisiva di uno 
spettacolo teatrale ci mettono an¬ 
che 10 giorni. Il risultato è una spe¬ 
cie di Frankenstein, un insieme orri¬ 
bile di monconi che non riusciran¬ 
no mai a dare il senso di quella pièce. 

11 mio tentativo di teatralizzare la 
televisione è un po' diverso: cer¬ 
co di rappresentare la realtà, le 
cose che succedono quotidiana¬ 
mente». 

Il salto dalla tv «alla Ippoliti» al¬ 
la regia de II grande Kean, la storia 
di un attore inglese che mette la 
sua vita al servizio dell'arte (già 


sperimentata da Gassman nel '56 
e più recentemente da Proietti), 
sembra però molto lungo... 

«In realtà non mi affascina affatto 
l'idea dell'attore che si immola per 
arte. Io di storie sulla condizione 
dell'attore non ne posso più. So tut¬ 
to. Sono stato cinque anni con 
un'attrice di teatro e ho visto che 
tolto un certo numero di attori felici 
- al massimo 12 nel panorama italia¬ 
no -, gli altri sono sempre a barca¬ 
menarsi, in una situazione di co¬ 
stante precarietà. Non ci trovo nulla 
né di nuovo né di stimolante nella 
situazione in sé, come non trovo 
niente di nuovo nell'ennesimo te¬ 
sto intimista, kafkiano o beckettia- 
no che il teatro ci ripropo ne conti¬ 
nuamente. Piuttosto mi ha colpito 
Buscemi, perché è uno dei pochi at¬ 
tori ancora capaci di incuriosirmi. 
Sulla scena non sarà un attore che 
interpreta Kean, ma semplicemen¬ 
te Andrea Buscemi». 

Cosa si potrebbe fare allora per 
il nostro teatro tanto malconcio? 

«Tanto per cominciare, si potreb¬ 
bero mandare in onda alcuni spot 
inediti che sono stati realizzati tre 
anni fa. Io stesso ho girato e conse¬ 
gnato al dipartimento della presi¬ 
denza del consiglio dei Ministri un 
video per il teatro con Cristina Libe¬ 
rati e l'allora sconosciuto Rolando 
Ravello. Li hai visti tu? Io no. Allora: 
dove è la reale volontà di mandare 
in onda il teatro se in tv non c'è 
nemmeno lo spazio per uno spot di 
trenta secondi?» 


Silvia Boschero 


t Inventore 
decanti 
televisione 

Gianni Ippoliti, classe 1950 (e 
la classe non è acqua) è uno 
dei guastatori della tv che 
hanno fatto più bene alla tv. 
Ha sfornato un sacco di idee 
più o meno geniali e una serie 
di personaggi 
eminentemente 
«antitelevisivisi» come il sor 
Clemente e la portinaia 
Serafina, che sono diventati 
nelle sue mani di volta in volta 
commentatori e tuttologi di 
esilarante serietà, o interpreti 
di ruoli importanti nei 
«Grandi sceneggiati». Ha 
inventato anche programmi 
come «Scene da un 
matrimonio» che sono 
diventati patrimonio della tv 
tradizionale e commerciale. 
Ma ha riservato per sé un 
ruolo di interstizio e di 
sottolineatura paradossale 
particolarmente convincente 
in contenitori ufficiali e 
colossali come il Festival di 
Sanremo. Qui ha varato le sue 
straordinarie rassegne 
stampa, parodiando senza 
pietà i vezzi e i vizi della carta 
stampata. 



Giorgio Cori: 
mandatemi 
i «corti» 
per Italia 1 

MILANO. Il direttore di 
Italia 1 Giorgio Gori lancia 
segnali di novità per il 
futuro prossimo e venturo 
della sua rete, che in 
passato è stata la più 
scapigliata e ancora 
consente qualche 
leggerezza in più rispetto 
alle corazzate familiste 
Raiuno e Canale 5. Un'idea 
che promette qualche 
favilla è quella di realizzare 
un programma fatto tutto 
di «corti», cioè di quei film 
brevi che non hanno niente 
di documentaristico e 
niente di pubblicitario, ma 
si pongono rispetto ai 
lungometraggi come i 
racconti ai romanzi. A 
rilanciare il genere in Italia, 
dove ha sempre trovato 
difficoltà di collocazione 
sia al cinema che in tv, ci 
hanno pensato di recente 
Nanni Moretti da una parte 
eTelepiù dall'altra. 

Ma è ovvio che fare un 
programma televisivo 
significa trovare per questi 
interessanti contenuti un 
degno contenitore. Cioè 
anzitutto una fascia oraria, 
poi uno studio e un 
conduttore adatto. 
Sbagliare anche uno solo di 
questi elementi potrebbe 
far fallire il progetto. Per 
questo Gori è molto 
prudente e non vuole 
anticipare né nomi, né 
titoli di un settore che 
considera, nonostante 
l'interesse già suscitato, 
ancora un continente 
sommerso. Soprattutto 
perché il suo intento è 
quello di pescare filmati 
comici dentro una 
produzione italiana che 
vede il prevalere di una 
«vocazione drammatico- 
depressiva». Ma la vena 
sorridente c'è e vale la 
pena di farla conoscere a 
un pubblico come quello 
televisivo che, per il suo 
essere massiccio e nello 
stesso tempo sparpagliato, 
non esclude nicchie, capaci 
talvolta di diventare 
avanguardie d'opinione e 
di gusto. 



Pavarotti 
& Gassman 
insolita coppia 


RAVELLO FESTIVAL 


Trasmessa da Radiotre la nuova realizzazione del Teatro Kirov di Pietroburgo 


Una serata con Wagner nei luoghi di «Parsifal 

La direzione è di Valéry Gergiev, in forma di concerto. L'idea di questo progetto è del giovane direttore artistico Alessandro Vlad. 


» 


città DI CASTELLO. Doveva esse¬ 
re una conferenza stampa, ma Lu¬ 
ciano Pavarotti e Vittorio Gassman 
non ce l'hanno fatta a resistere. Co¬ 
sì, con 24 ore di anticipo sul pro¬ 
gramma, hanno messo in scenauna 
sorta di anteprima dello spettacolo 
che terranno insieme stasera nella 
trentesima edizione del Festival del¬ 
le Nazioni di Città di Castello. «Co¬ 
me ci organizzeremo? - ha rotto il 
ghiaccio Gassman - Luciano farà il 
suo recital fino alle 22, poi mi unirò 
a lui. Seguiremo l'istinto, insom¬ 
ma». 

Poi la parola è passata a Pavarotti: 
«Nel concerto farò il mio solito spet¬ 
tacolo con la musica barocca e alcu¬ 
ni dei nostri maggiori autori, chiu¬ 
dendo con una romanza per ricor¬ 
dare che sono un tenore. Nella se¬ 
conda parte seguirò Vittorio e forse 
ci sarà anche un duetto». Provoca¬ 
zione subito raccolta da Gassman: 
«Non lascerò il palcoscenico se non 
mi faranno cantare insieme con Pa¬ 
varotti, figuratevi se mi lascio scap- 
parel'occasione». 


ROMA. Non ce l'abbiamo fatta ad 
essere lì, l'altra sera, a Ravello, per ri¬ 
trovarci con Wagner nei luoghi del 
Parsifal, cioè, nell'incantato giar¬ 
dino di Villa Ruffolo. Qui Wa¬ 
gner sospettò che vivesse il mago 
Klingsor, l'anima nera dell'opera. 
Ma grazie a Radiotre Suite Festi¬ 
val, abbiamo avuto Wagner in ca¬ 
sa, attraverso l'antico, insostitui¬ 
bile strumento di conoscenza 
qual è la radio. E in prima serata 
che, poi, è andata avanti anche 
in seconda, e prima nottata. Con 
Wagner, cioè, dalle 19 all'una e 
un quarto. 

È il Wagner che rientra in un 
particolare «Progetto Parsifal» 
che il Festival di Ravello - la sa 
lunga il giovane direttore artisti¬ 
co Alessio Vlad - ha presentato, 
in forma di concerto, nella nuo¬ 
vissima realizzazione del Teatro 
Kirov di Pietroburgo, diretta da 
Valéry Gergiev. È stato lui, pochi 
mesi or sono, a dirigere la «pri¬ 
ma» di quest'opera di Wagner in 
Russia, ed è stato un commoven¬ 


te successo. 

Prima della Rivoluzione era im¬ 
possibile rappresentare il Parsifal. 
Wagner ne aveva lasciato l'esclu¬ 
siva al Teatro di Bayreuth, fino a 
trent'anni dopo la morte. Scom¬ 
parso nel 1883, l'anno dopo la 
«prima» a Bayreuth, Parsifal 
«proibito» ad altri teatri fino al 
31 dicembre 1913. E accadde che, 
allo scadere della mezzanotte, nei 
primi minuti del 1° gennaio 
1914, Parsifal fosse rappresentato 
a Barcellona e nella prima giorna¬ 
ta del 1914, in «prima» per l'Ita¬ 
lia, a Bologna, roccaforte wagne¬ 
riana. 

Dopo la Rivoluzione, Parsifal 
non fu in Russia l'opera più atte¬ 
sa. Ora, a 115 anni dal luglio del¬ 
la «prima» a Bayreuth, Parsifal 
rimbalza a Ravello in una esecu¬ 
zione «russa» fino in fondo, per 
quel che riguarda lo scavo del 
suono, il cesello della nota, l'im¬ 
pegno di una elaborazione che 
ha dato preziosi momenti di esta¬ 
si e altri di voluttuosa febbre dei 


sensi. Un Parsifal maestosamente 
abbandonato alla sua religiosa 
passione - Nietzsche stesso trovò 
che altre musiche «sacre», al con¬ 
fronto di questa, davano il senso 
di un equivoco - impetuosamen¬ 
te proteso ai fremiti della vita, 
quali si scatenano in Kundry e 
Parsifal affidato all'arte di Placido 
Domingo. 

Mica si scherza, a Ravello. Do¬ 
mingo è la grande invenzione del 
«Progetto Parsifal», dopotutto in 
linea con il Graal che ha in terra 
di Spagna, nel Castello di Mon- 
tsalvat, i Cavalieri difensori della 
sacra reliquia. Nuovo il ruolo di 
Domingo quale dispiace Tessersi 
accostato al Parsifal in ritardo. E 
però deciso ad affidare a quel per¬ 
sonaggio la sua più preziosa in¬ 
terpretazione. È stato formidabi¬ 
le, e resta un vertice, il suo duetto 
con Kundry nel secondo atto e la 
sua lunga «tirata» culminante in 
un incendiario Ich liebe dich. Alla 
pari con Domingo, si è protesa 
Violeta Urmana, nei furori di 


Kundry, un demonio e una santa, 
una Maddalena peccatrice e re¬ 
denta. Maestosi come segni di un 
destino Matti Salminen e Nikolai 
Putilin che hanno dato a Wagner 
l'esperienza e il pathos dei grandi 
personaggi del teatro musicale. 

Nel secondo intervallo della 
lunga, prima serata (oltre sei ore), 
li abbiamo sentiti, Gergiev e Do¬ 
mingo. Ogni luogo ha la sua acu¬ 
stica - dice il primo che, per que¬ 
sto Parsifal, avrebbe preferito la¬ 
vorare al chiuso. Con Gergiev - 
dice Domingo - Wagner è straor¬ 
dinario. Lui sa venir fuori la voce 
come il suono di uno strumento. 
Una lezione preziosa per Domin¬ 
go che insegue l'idea della dire¬ 
zione d'orchestra. Viene anche 
Roman Vlad al microfono, ansio¬ 
so, emozionato. Sta seguendo l'e¬ 
secuzione con il testo sotto gli oc¬ 
chi - ha infatti una piccola lam¬ 
padina - e deve dirlo che questo 
Parsifal è un'opera di grandezza 
cosmica. 

Vlad e tutti gli altri, dal presi¬ 


dente della Rai, Enzo Siciliano, ai 
responsabili di reti televisive 
(Giovanni Tantillo) e di Radiotre 
(Roberta Carlotto), sono stati 
coinvolti dal Vlad jr. Alessio, 
ideatore di questo «Progetto Par¬ 
sifal». Avremo certamente il CD 
dell'opera diretta da Gergiev (co¬ 
ro e orchestra, una meraviglia an- 
ch'essi), ma avremo, con la musi¬ 
ca eseguita a Ravello, il film che 
Tony Palmer sta girando su Wa¬ 
gner e i luoghi wagneriani. Si ve¬ 
drà in televisione nei giorni della 
prossima Pasqua, ma, forse, se ne 
avrà un'anteprima a Ravello di¬ 
chiarata «città della musica», nel¬ 
la quale il giovane Vlad pensa di 
far svolgere una sorta di Oscar 
per la musica, alla cui assegnazio¬ 
ne, oltre che una qualificata giu¬ 
rìa, potranno partecipare gli 
ascoltatori che Radiotre raccoglie, 
in un determinato periodo, intor¬ 
no a Festival e importanti concer¬ 
ti trasmessi in diretta. 


Erasmo Valente 


Sabato 19 luglio 1997 _ 

Gialappas 

Band 


Mai 
dire 
gol del 
lunedì 


L’ultima puntata 
(la n°22) dell’e¬ 
dizione 96/97 del 
programma della 
Gialappa’s Band 
che ormai è 
entrato nella sto¬ 
ria della televi¬ 
sione. Con: Aldo, 
Giovanni e 
Giacomo, 
Francesco 
Paolantoni, Beho 
Storti, Paolo 
Hendel, Daniele 
Luttazzi e 
Claudio Lippi, e 
inoltre tanti 
ospiti: Simona 
Ventura, London 
Theatre thè 
Richard O’Briens 
Rocky Horror 
Show, Christian 
Karembeu, 

Sumbu 

Kalambay, Aldo 
Grasso, Adriano 
Pappalardo, per 
un’ora di puro 
divertimento. 



In edicola la 
videocassetta 
a 18.000 lire 

rUnità 
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Annunciato dal professor Yoshinori Kuwabara il successo di una tecnica che sostituisce il grembo materno 

Il capretto nato dall'utero artificiale 
Speranze per neonati ultra prematuri 

Un feto di capra prelevato a 17 settimane dal ventre materno è cresciuto ed è stato partorito da un utero artificiale messo a 
punto all'Università di Tokyo. Se risulterà applicabile all'uomo, la tecnica permetterà di salvare i bambini molto sottopeso. 


Passata l'emergenza, toma belettricità 

La Mir è stata riparata 
Ma solo lunedì si saprà 
che fare della vecchia 
stazione orbitante 



Il capretto nato da un utero artificiale, in una foto pubblicata ieri da «The Indipendent» UTN 


Nuova tecnica 
contro 
l'infertilità 
della donna 

Una donna americana 
sterile è diventata madre 
dopo essere rimasta 
incinta grazie a una nuova 
tecnica che potrebbe, se si 
riuscisse a generalizzare, 
restituire la fertilità a 
molte donne. In una 
lettera pubblicata 
nell'ultimo numero del 
settimanale medico 
britannico 'Lancet', il 
dottor Jacques Cohen del 
Centro medico Saint 
Barnabas di Livingston, 
nello stato del New Jersey 
(Stati Uniti), scrive di 
essere riuscito a ovviare 
alla sterilità della donna 
con un intervento di 
«trasferimento 
citoplasmatico». 
L'intervento consiste nel 
prelievo del citoplasma da 
uno degli ovuli della 
donna, liberandolo quindi 
dal citoplasma, l'ambiente 
organico che circonda il 
nucleo della cellula, e 
sostituendo questo con il 
citoplasma prelevato 
dall'ovulo di una donna 
fertile. A 

quest'operazione ne è 
seguita un'altra più nota, 
cioè di inseminazione 
artificiale dell'ovulo con lo 
sperma del marito della 
donna che ha, dopo una 
gravidanza regolare e 
senza problemi, dato alla 
luce una bambina. 

«Sembra promettente», 
afferma Cohen della 
tecnica messa a punto pur 
riconoscendo di poter 
basare l'affermazione su 
un unico successo. Precisa 
tuttavia di aver procurato 
due altre gravidanze con 
lo stesso sistema, una è 
ancora in corso ma l'altra 
è degenerata in un aborto 
spontaneo. Il successo del 
primo caso, stando al 
dottor Cohen, conferma 
la teoria secondo cui 
molte donne incapaci di 
concepire devono il loro 
problema a difetti del 
citoplasma degli ovuli. Si 
tratterebbe peraltro di 
difetti che 
aumenterebbero in 
misura proporzionale 
all'età della donna. 


Lo hanno tolto dal grembo materno 
17 settimane dopo il concepimento. 
Lo hanno immerso in un liquido ter¬ 
mostatato alla temperatura del san¬ 
gue, per simulare il fluido amniotico. 
Lo hanno collegato a una placenta di 
plastica con una serie di tubicini at¬ 
traverso cui fluiscono ossigeno e nu¬ 
trienti. E lui, il feto di capretto, ha de¬ 
ciso di vivere. Di continuare a svilup¬ 
parsi. Infine di nascere, primo essere 
vivente a essere partorito da un utero 
artificiale. Sotto gli occhi premurosi 
di Yoshinori Kuwabara e della sua 
equipe alla università Juntendo di 
Tokio. 

Minuto per minuto, per le 20 setti¬ 
mane della singolare gestazione, Ku¬ 
wabara e i suoi hanno seguito il ca¬ 
pretto attraverso le pareti trasparenti 
dell'utero-vasca. E poi, l'altro ieri, 
hanno salutato la sua nascita. Brin¬ 
dando al primo feto che è riuscito a 
fare a meno della madre. O almeno di 
una madre della sua stessa specie. E a 
venire, a suo modo, alla luce. 

Yoshinori Kuwabara è da tempo 
noto nel mondo per le sue ricerche su 
placente artificiali e su feti fatti cre¬ 
scere, per qualche tempo, in uteri tec¬ 
nologici. Il suo primo successo era 
stato quello di far sopravvivere un 
embrione di capra per tre settimane 
in questi suoi specialissimi uteri. Ma 
ora l'embrione è diventato un capret¬ 
to, vivo e vegeto. E lui, Yoshinori Ku¬ 


wabara, assicura che nel giro di una 
decina di anni cuccioli di uomo po¬ 
trebbero essere partoriti da uteri arti¬ 
ficiali. «La tecnica potrebbe essere ap¬ 
plicata per sostituire la madre che 
non può conservare il feto nel suo 
utero. Se avremo tempo e soldi, in 10 
anni potremmo essere pronti per pas¬ 
sare dagli animali all'uomo». 

E qui la biologia lascia il campo alla 
bioetica. Sarà socialmente accettata e 
moralmente benedetta una simile 
eventualità? Dopo che Dolly, l'agnel¬ 
lino di Edimburgo, ha dimostrato 
che c'è la possibilità, anche per i 
mammiferi superiori, di far nascere 
un cucciolo senza il contributo del 
padre, il capretto di Tokio ha dunque 
dimostrato che è possibile generare 
un cucciolo anche senza il contribu¬ 
to della madre? 

L'esperimento di Tokio è impor¬ 
tante. Ma, forse, non è il caso di giun¬ 
gere a conclusioni troppo affrettate. 

«A questo stadio non ci sono pro¬ 
blemi di accettabilità sociale o etica. 
C'è solo da salutare l'importante suc¬ 
cesso scientifico», sostiene Carlo Fla- 
migni, primario di ginecologia pres¬ 
so l'Ospedale Sant'Orsola di Bologna 
e tra i maggiori esperti italiani di fe¬ 
condazione in vitro. «L'esperimento 
è davvero importante, ma equivale a 
far sopravvivere in una incubatrice 
un feto nato prematuro». 

Infatti un feto di capra di 17 setti¬ 


mane è ormai sviluppato e ha «solo» 
bisogno di crescere. L'utero di Kuwa¬ 
bara non ha fatto altro che far cresce¬ 
re un feto immaturo. Immaturo co¬ 
me molti feti umani che si trovano 
nelle incubatrici delle sale di riani¬ 
mazione degli ospedali. Non è poca 
cosa, l'impresa di Kuwabara. Oggi i 
feti umani di 4 o 5 mesi, con un peso 
inferiore agli 800 grammi e ancor di 
più inferiore ai 400 grammi, quasi 
mai sopravvivono quando sottopo¬ 
sti a terapia intensiva. E quando so¬ 
pravvivono, rischiano gravi malfor¬ 
mazioni. Se la tecnica del giapponese 
dovesse funzionare anche coi feti 
umani, molti di questi nati super¬ 
prematuri potrebbero essere salvati. 
Ecco perchè Carlo Flamigni saluta il 
successo scientifico e non vede pro¬ 
blemietici. 

«Altro infatti sarebbe - continua 
Flamigni - sia da un punto di vista 
scientifico che etico, l'impianto di un 
embrione in un utero artificiale. Si¬ 
gnificherebbe far sviluppare questa 
nuova vita senza la madre. Ricordo 
che quando, anni fa, noi a Bologna 
riuscimmo a far sviluppare un em¬ 
brione umano in un utero tolto a una 
donna malata, subimmo gli strali del 
Papa». 

Di parere diverso è Elisabetta Por- 
cu, collaboratrice di Flamigni: «Con 
l'annuncio della nascita di un capret¬ 
to da un utero artificiale, l'anello del¬ 


la catena della vita al di fuori del cor¬ 
po di un animale, dalla fecondazione 
alla gravidanza, si chiude e questo fa 
una certa paura». Sconvolto si dice 
Aldo Isidori, del Comitato nazionale 
di bioetica: «Se una cosa del genere 
fosse attuata sull'uomo, si perdereb¬ 
be quel rapporto unico che c'è tra ma¬ 
dre e figlio nella gravidanza e con es¬ 
so l'ultima caratteristica umana e spi¬ 
rituale della nascita». 

Decisamente meno allarmati sono 
i commenti che alcuni medici inglesi 
hanno rilasciato al giornale The 
Guardian. «La prima impressione è 
effettivamente di raccapriccio - so¬ 
stiene Lord Robert Winston, che 
lavora al Hammersmith Hospital 
di Londra - Ma quando rifletti sul¬ 
la notizia, essa appare davvero im¬ 
portante. Fatemelo dire a chiare 
lettere: non è possibile in alcun 
modo applicare la tecnica a un 
embrione o a un feto nei suoi pri¬ 
mi stadi di sviluppo. È possibile 
utilizzarla solo in feti alla fine del 
loro sviluppo».Anche Christine 
Gosden, docente di genetica medi¬ 
ca e membro dello Human Fertili- 
sation and Embryology Authority, 
non ha obiezioni di sorta, purché 
la tecnica sia applicata a questo 
stadio di sviluppo e non comporti 
manipolazioni del feto. 


Pietro Greco 


La Mir è stata stabilizzata, la corrente 
è tornata, ma è un tranquillo week 
end di paura quello a cui sono stati in¬ 
vitati ieri i cosmonauti della Mir, 
quando da terra il centro di controllo 
di Koroliov li ha informati che solo 
lunedì saranno prese le decisioni sul 
da farsi: cioè sul futuro loro, e della 
stazione che ha già passato nello spa¬ 
zio sei anni oltre ai cinque per cui era 
stata costruita. 

Un week end in orbita attraversan¬ 
do lo spazio a sette chilometri al se¬ 
condo, a bordo di 130 tonnellate di 
moduli, apparecchiature, motori, 
pannelli solari, serbatoi, computer, 
in cui da mesi «tutte la parti funzio¬ 
nano a meraviglia, ma purtroppo 
mai tutte insieme», come ha osserva¬ 
to un esperto occidentale che segue la 
missione a Mosca. 

Per il comandante Vasili Tsbiliev, 
43 anni, che da qualche giorno ha il 
cuore in disordine e soffre di extrasi¬ 
stole, per il cosmonauta-ingegnere 
Alexander Lazutkin, flemmatico ex¬ 
ginnasta di 39 anni, e per l'ospite 
americano Michael Foale, 40 anni, 
ancora due giorni a 400 chilometri 
dalla Terra, senza sapere se toccherà a 
loro tentare di riparare i danni della 
collisione del 25 giugno tra la Mir e 
una navetta-cargo. 

Oppure se, esauriti dalla più dram¬ 
matica delle molte missioni della 
Mir, con un sollievo facile da imma¬ 
ginare riceveranno l'ordine di rien¬ 
trare a terra sul modulo di salvataggio 
'Soyuz', a cui rimane carburante ap¬ 
pena sufficiente. 

Ieri mattina, la stazione è stata fi¬ 
nalmente stabilizzata in modo da po- 
ter di nuovo captare l'energia solare, 
dopo che circa 30 ore prima ogni ap¬ 
parecchiatura aveva cessato di fun¬ 
zionare per una svista dell'equipag¬ 
gio : era stato staccato il computer che 
comandando un sistema di giroscopi 
corregge l'assetto della stazione. È 
stata così tamponata una nuova ava¬ 
ria, ma il riassetto è costato carburan¬ 
te prezioso e nuove ore di stress per 
Tsibliev, Lazutkin e Foale. Gli stessi 
dirigenti del centro di Koroliov han¬ 
no oggi ammesso, sia pure con qual¬ 
che cautela di formulazione, che do¬ 
po le prove subite l'equipaggio non 
sembra davvero più in grado di salva¬ 
re la Mir e dovrà verosimilmente la¬ 
sciare il posto a un'equipe di tecnici 
da inviare nello spazio al più presto 
possibile (pare il 5 agosto, ma è diffici¬ 
le dire quando). 

Fra le incognite, anche il compor¬ 
tamento di una stazione in cattivo 
stato che potrebbe rimanere disabita¬ 
ta per qualche giorno almeno. Quel 
che è certo è che per affaticamento e 
stato di stress l'equipaggio attuale ha 
superato la soglia di sicurezza: dal 10 
febbraio ha subito prove severe fra 
cui, oltre alla collisione del mese scor¬ 
so, un precedente urto con la Pro¬ 
gress, un incendio a bordo, due perdi¬ 
te di assetto e conseguente black-out. 
Le condizioni peggiori sono sicura¬ 
mente quelle del comandante, che 
però rimane il più addestrato dei tre a 
dirigere le operazioni e un volo di 
rientro. Citando responsabili del 


centro di controllo, il quotidiano 
Izvestia ha segnalato che è stato pro¬ 
prio Tsibliev a staccare il computer di 
comando dell'assetto, provocando 
l'ultima avaria. 

«Lo ha fatto inavvertitamente, op¬ 
pure ha sbagliato pagina nel libro del¬ 
le istruzioni», ha scritto il giornale, ri¬ 
ferendo ipotesi egualmente preoccu¬ 
panti. 

Mentre esperti della Nasa si espri¬ 
mevano con grande cautela sulle pro¬ 
spettive della Mir e lo stesso facevano 
tecnici spaziali francesi su una prossi¬ 
ma missione del loro cosmonauta 
Leopold Eyhartz, il premier russo Vi- 
ktor Cernomyrdin è intervenuto per 
affermare «la Mir ha grandi riserve di 
resistenza» e che «la Russia sa come si 
costruisconoiveicolispaziali». 


Biotecnologie 
per un nuovo 
antibiotico 

Gli scienziati cercano di 
trovare in natura nuove 
idee e nuovi principi attivi 
per produrre farmici. Ma 
sono in genere convinti che 
occorrano molti anni prima 
che questi farmaci possano 
entrare in commercio. 
Molti antibiotici in realtà 
sono stati prodotti da 
batteri e funghi attraverso 
la combinazione, piuttosto 
complessa, di reazioni 
chimiche catalizzate da 30 
enzimi. Ieri la rivista 
scientifica Science ha 
pubblicato i risultati di un 
esperimento in cui sono 
stati combinati ingegneria 
genetica e chimica per 
interrompere la 
costruzione di un 
antibiotico naturale e 
costruire un nuovo 
farmaco. In primo luogo è 
stato disattivato un 
enzima, sostituito con un 
enzima sintetico un po' 
diverso, in modo da 
ripristinare la linea 
biosintetica. Il risultato è 
stata la sintesi di una nuova 
molecola. 

L'esperimento, condotto 
con il potente antibiotico 
eritromicina, ha portato 
alla formazione di nuovi 
composti, e si è conclusa, 
dopo una serie di reazioni, 
con la produzione di un 
nuovo antibiotico. 

Questo nuovo farmaco ha 
una struttura chimica che, 
a sua volta, è facilmente 
modificabile. Cosicché in 
teoria esso costituisce la 
base per un'intera nuova 
classe di antibiotici. 


Le donne colpite dalla sindrome 

Colta, tra i 20 e i 40 anni 
è la «affaticata cronica» 


Colta, impiegata o professionista, di 
età tra i 20 e i 40 anni. Questo il profi¬ 
lo della donna maggiormente colpita 
dalla sindrome da fatica cronica 
(Cfs), la malattia descritta in Italia sei 
anni fa e che getta chi ne è colpito in 
una stato di profonda spossatezza fi¬ 
sica e psicologica, con abbassamento 
delle difese immunitarie per lunghi 
mesi. In Italia, secondo quanto ha re¬ 
so noto il professor Umberto Tirelli, 
primario del centro di oncologia di 
Aviano, le persone con Cfs, secondo 
alcune recenti stime, potrebbero es¬ 
sere tra i 50 e 100.000. Anche se attor¬ 
no alla Cfs continua ad aleggiare 
un'atmosfera di scetticismo scientifi¬ 
co e gli studi epidemiologici non so¬ 
no ancora conclusivi, ha spiegato Ti¬ 
relli, è fuori di dubbio che la malattia 
esiste e colpisce prevalentemente 
giovani e donne con una età media 
intorno ai 35-40 anni, mentre sem¬ 
bra essere assente oltre i 65-70anni. A 
dare una prova tangibile della validi¬ 
tà degli studi sulla Cfs è stata realizza¬ 
ta una pubblicazione dell'Istituto na¬ 
zionale della salute statunitense 


(Nih) rivolta ai medici. «L'autorevo¬ 
lezza della fonte - sostiene Tirelli - do¬ 
vrebbe finalmente assegnare a questa 
malattia il giusto rispetto da parte dei 
medici e dell'opinione pubblica, co¬ 
me ad ogni altra patologia». Purtrop¬ 
po, secondo il medico, succede anco¬ 
ra che questi pazienti vengano derisi 
dalle commissioni sanitarie per l'ac¬ 
certamento dell'invalidità civile. La 
sindrome da fatica cronica (Cfs), se¬ 
condo quanto ha spiegato Tirelli, è 
caratterizzata dalla presenza di stan¬ 
chezza persistente per almeno sei 
mesi, che non è alleviata dal riposo e 
che peggiora anche con piccoli sforzi, 
provocando una sostanziale riduzio¬ 
ne dei livelli precedenti delle attività 
lavorative e sociali. Oltre a queste ca¬ 
ratteristiche devono essere escluse 
tutte le altre condizioni cliniche, ma 
devono essere presenti altri sintomi 
caratteristici. Rimangono ancora 
oscure le cause della malattia e si pen¬ 
sa che possano concorrere più fattori 
scatenanti come un'infezione virale 
che inducono una reazione anomala 
del sistema immunitario. 
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BICI E TERME 
NELLA PUSZTA 


Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy, 
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei. 

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza 
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate 
solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale. 

Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico 
l'opportunità di scoprire l’equitazione. 

Barrarsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari 
dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale, 
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all'allevamento del cavallo Nonius, 
tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale 
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e 
l'osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo. 

Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche 
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani. 

Cane, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno. 

Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8. 

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento 
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 

Org. tec.Lid.AI Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97. 

Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000 
Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo 
0444-321338 e 0444-322093 (fax) 
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TELEPATIE 



A tempo di spot 


MARIA NOVELLA OPPO 


L'altra sera, mentre su Milano infuriava un tempo¬ 
rale tremendo e gli umani che erano riusciti a ripa¬ 
rare in tempo dentro le loro case, rincuoravano gli 
animali domestici terrorizzati da tuoni e fulmini, 
andava in onda l'ultima puntata della «Macchina del tempo». 
Un programma di Rete 4 condotto con eleganza e senza eccessi 
di entusiasmo precettistico da Alessandro Cecchi Paone, che 
ha oscillato piuttosto tra divulgazione e avventura, documen¬ 
tazione e turismo. Il tutto contenuto dentro scenografie leo¬ 
nardesche, con stilizzate intenzioni di volo. Peccato che questo 
tipo di trasmissioni sia disturbato, più delle altre, dalle interru¬ 
zioni pubblicitarie. Cosicché non possiamo negare che, a ogni 
finestra di spot, sia difficile sfuggire alla tentazione di emigrare 
su un'altra rete e in particolare giovedì sera abbiamo buttato 
più di uno sguardo sui comici di Raiuno. Comunque la puntata 
finale della «Macchina del tempo» ha offerto un bellissimo ser¬ 
vizio sul sorgere del Sole in tutto il mondo. Insomma sull'avan¬ 
zata dell'alba da un continente all'altro. Cosicché la Terra sem¬ 
brava un libro aperto di cui la luce, cioè le telecamere, sfoglias¬ 
sero le pagine. E abbiamo visto uccelli multicolori che, aspet¬ 
tando il giorno, grattavano amorevolmente i loro piccoli coi 
lunghi becchi gialli e altre immagini di un pianeta meraviglio¬ 
so che sorprendentemente resiste e continua il suo viaggio. Co¬ 
me i cosmonauti della Mir, poveri eroi che ci guardano dall'al¬ 
to e che ogni tanto ci vengono ricordati durante i tg, con im¬ 
magini di repertorio nelle quali appaiono volatili senza peso e 
senza piume. Chissà se anche loro aspettano la luce, oppure 
non trovano più nessuna differenza tra il giorno e la notte. E 
chissà se anche i serial killer, di cui in questi giorni la tv ci ricor¬ 
da continuamente l'esistenza, hanno paura del buio. 




LINEA BLU RAIUNO 14.00 

In questa puntata Puccio Corona porta i suoi 
telespettatori a conoscere due isole poco 
chiacchierate dell'arcipelago toscano, Gorgona e 
Capraia. In programma anche una visita al 
caratteristico mercato del pesce di Sciacca, in 
provincia di Agrigento. 

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20.40 

L'etologo Giorgio Celli parla della crescita dei 
cuccioli, dei giochi che fanno e della loro lotta per 
la vita. Segue una storia per buongustai, tra tartufi e 
maiali: questi infatti sono dotati di un formidabile 
olfatto. 

LE INFEDELI RAITRE 22.55 

Prosegue la nuova trasmissione dell'ormai 
consolidata coppia della televisione italiana 
composta da Oreste De Fornari e Gloria De Antoni. 
Anche in questa puntata i due racconteranno 
singolari storie. 

DIVERSI DA CHI? RADIOUNO 18.00 

Ritorna una nuova puntata con il programma che 
affronta senza falsi pietismi ma con severità la vita 
quotidiana degli handicappati. A cura di Maria 
Cristina Tarantelli. 


AUDI TEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 1 3.50). 4 . 711.000 


PIAZZATI: 

Va ora in onda (Raiuno, 20.58). 4 . 443.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 4 . 259.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.32). 3 . 981.000 

Basic Instinct (Canale 5, 20.54). 3 . 760.000 



La forza delle immagini 
e la Calabria emarginata 

0.30 IN CALABRIA 

Regia di Vittorio De Seta. Italia (1993). 90 minuti. 

RAIUNO 

La Calabria come terra di incontro e di scontro tra 
vecchio e nuovo. E' questa l'idea portante del film¬ 
documentario che il regista De Seta ha realizzato nel 
corso di un anno e mezzo tra le montagne del Pollino e 
della Sila, tra i centri di Gioia Tauro e Lamezia Terme 
cercando soprattutto le tracce dell'emarginazione e 
delle culture in crisi. Un film volutamente non 
oggettivo che ha l'ambizione di scuotere le coscienze 
degli spettatori basandosi sulla sola forza delle 
immagini. E ci riesce. 


EGLI IL TUO FILM 


7.00 NATA DI MARZO 

Regia di Antonio Pietrangeli, con Jacqueline Sassard, gabriele Ferzet- 
ti, Mario Valdemarin. Italia-Francia (1958). 110 minuti. 
Francesca, ragazza moderna e disinvolta, e 
Sandro, architetto posato e non più giovanissi¬ 
mo: sono i protagonisti di questa storia. I due si 
sposano ma presto cominciano le discussioni. 
Il lieto fine, però, è scontato. In bianco e nero. 
RAITRE _ 

20.40 LA TRAGEDIA DEL BOUNTY 

Regia di Frank Lloyd, con Clark Gable, Charles Laughton. Usa 
(1935). 133 minuti. 

Sul finire del Settecento l'equipaggio del Boun- 
ty si ribella alla ferocia del proprio capitano 
che viene abbandonato in mare, con pochi fe¬ 
delissimi. Si tratta di un fatto storico e questa è 
la prima delle tre versioni realizzate al cinema. 
Ottimi gli attori. 

TELEMONTECARLO _ 

23.30 L'INSAZIABILE MRS. KIRSCH 

Regia di Ken Russel, con Hetty Baynes, Simon Shephered. Gb (1995). 
30 minuti. 

Per la serie degli Erotic Tales questo è uno dei 
mini film più belli. In vacanza sulla costa ingle¬ 
se, uno scrittore è intrigato da una giovane 
donna, bionda e attraente. E comincia a seguir¬ 
la di nascosto. 

RAITRE _ 

1.50 SATANTANGO 

Regia di Béla Tarr, con Mihaly Vig, Putyi Horvath, janos Derzsi. Un¬ 
gheria (1993). 450 minuti. 

Lunghissimo film interamente ambientato 
nella sconfinata pianura ungherese dove sotto 
una costante pioggia battente, un'umanità di¬ 
sperata si contende gli ultimi brandelli di con¬ 
sapevolezza. Uno splendido omaggio alla fine 
del millenio. 

RAITRE 


RAIUNO 


M ATTINA 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E. .. [5054364] 

9.40 L'ALBERO AZZURRO. [8063068] 

10.10 MARATONA D'ESTATE - 

xx edizione. “Rassegna inter¬ 
nazionale di danza: La Bayadè- 
re”. [7815426] 

10.50 INCONTRANDO MARK 

twain. Film drammatico. Con 
Jason Robards, Talia Shire. Re¬ 
gia di Daniel Petrie. [5893616] 

12.30 TG 1 - FLASH. [20074] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Omicidio sull'isola”. [8691722] 


7.10 LA TRAIDORA. Tn. [9932180] 

7.50 HARRY E GLI HANDERS0N. 

Telefilm. [4121703] 

8.15 PENSIERO D'AMORE. Film 
commedia. All’interno: 

2 - fettina. [3215074] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [2816906] 

10.30 TG 2 - MATTINA. [7640513] 

10.35 IL COMMISSARIO KRESS . Te¬ 
lefilm. [6467242] 

n.35 perché. Attualità. [2610345] 

11.50 TG 2 - MATTINA. [8692277] 

11.55 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
nvù”. Rubrica. [11226277] 


6.40 LE SFUMATURE DI IPP0LITI. 

Rubrica. [7612451] 

7.00 nata di marzo. Film comme¬ 
dia (Italia, 1957, b/n). Con Ja- 
queline Sassard. [7756364] 

8.50 IL MIRACOLO DELLE CAMPA¬ 
NE. Film commedia. Con Alida 
Valli. [9105155] 

10.45 NOTTE SENZA FINE. Film 

drammatico. Con Robert Mit- 
chum. [5607529] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI.[6884] 

12.30 IL COMMISSARIO MAIGRET. 

Telefilm. [366118] 


6.50 UN GRIDO NEL BUIO. Film-Tv 
thriller (USA, 1992). Con 
Anthony Perkins, Rosanna 
Arquette. [7737074] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [4969838] 

9.oo wings. Telefilm. [6074] 

9.30 casa per casa. Rubrica (Re¬ 
plica). [5043600] 
n.30 tg 4. [2435819] 
n.45 Giù la maschera. Rubrica. 

Con Guido Prussia. [5071432] 

12.30 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica (Replica). [83600] 


7.35 SORRIDETE CON... / TUTTI 
SVEGLI CON... / LA POSTA DI 
/ ANCORA INSIEME CON... 
[93089242] 

ìo.io pianeta bambino. Rubrica. 

(Replica). [2156529] 

10.30 SIMON - IL CACCIATORE DI 
sogni. Film-Tv. Con Hugolin C. 
Landesque, Patrick St. Pierre. 
Regia di Patrick Grandperret. 
Prima visione Tv. [4824364] 
12.25 STUDIO APERTO. [3517567] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3609722] 
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [1007600] 


8.45 wonder woman . Telefilm. 
“La scomparsa di Diana”. Con 
Linda Carter. [8524616] 

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9691242] 

10.15 AFFARE FATTO. [9208703] 

10.30 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 
“Crociera pericolosa". [79987] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. “Insetti e pupe”. [7074] 

12.00 la tata. Telefilm. “Guardia e 
ladro”. [8703] 

12.30 nonno felice. Sit-com. “Par¬ 
late dopo il bip”. [8548] 


7.00 Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore (Re¬ 
plica). All’interno: Qua la zam¬ 
pa. Telefilm. [5523277] 

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [92838] 

ìo.oo cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [90426] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [341906] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [847613] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [8277] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

/ SPECIALE - LINEA BLU. “Na- 
sce un delfino: mamma Bonnie 
presenta Cleo”. [4529093] 

15.40 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 

TO. Attualità. [183345] 

16.15 PAZZA FAMIGLIA. [2523432] 
18.00 TG 1. [63819] 

18.10 SETTIMO GIORNO. Le ragioni 
della speranza. [2610258] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [25635] 

18.55 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [7037613] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6432] 

13.30 SERENO VARIABILE. [167426] 

14.10 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

nvù”. Rubrica. [9200093] 

15.35 SCANZONATISSIMA. [2618345] 
16.00 balle spaziali. Film comme¬ 
dia (USA, 1987). Con Mei 
Brooks, John Candy. [5596161] 

17.35 TG 2 - DOSSIER. [6917631] 
18.20 SERENO VARIABILE. [70703] 

18.50 METEO 2. [8722797] 

19.00 hunter. Telefilm. [68258] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE (LE AVVENTURE DI 

stanlio e ollio) . [1348819] 


14.00 TGR / TG 3. [4074] 

14.30 tgs - sabato sport. Rubri¬ 
ca. All’interno: Rally Rai. Rubri¬ 
ca sportiva; Ciclismo. Tbur de 
Erance. St. Etienne-L’Alpe 
d’Huez; 17.25 Città del Capo: 
Scherma. Campionato del 
Mondo. Fioretto maschile e fem¬ 
minile a squadre. Finali; 17.45 
Lignano Sabbiadoro: Beach 
Volley. Coppa del Mondo; 

18.10 Palermo: Tennis, wta 
T our. [68647513] 

18.50 METEO 3. [8815451] 

19.00 TG 3 / TGR. [4890] 


13.30 TG 4. [1987] 

14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
ie. Telefilm. Con Cheryl Ladd, 
Richard Burgi. [284703] 

16.00 CLASSICI... MA NON TROP¬ 
PO. Varietà. [24987] 
i7.oo eurovillage . Rubrica di at¬ 
tualità. [32113] 

17.40 orizzonti lontani. Docu¬ 
mentario. [2280529] 

18.00 perdonami. Varietà. Con Da¬ 
vide Mengacci (Replica). [69890] 
18.55 TG 4 / METEO. [2412109] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [7564987] 


13.30 CIAO CIAO. [51567] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [3426] 

15.00 Hercules. Telefilm.“Hercules 
eia sfida”. [3150635] 

16.55 SORRIDI C'È BIM BUM BAM / 
GIOVANI INTRAPRENDENTI. 
Show. [734513] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Il conqui¬ 
statore”. [5432] 

18.00 PLANET PRESENTA GIFFONI. 

Rubrica. [6161] 

18.30 STUDIO APERTO. [27529] 

18.50 STUDIO SPORT. [6010109] 
19.00 baywatch . Telefilm. [9074] 


13.00 TG 5. [9277] 

13.30 sgabbi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [38258] 

13.45 IL RAGAZZO DEL PONY 
Express . Film commedia (Ita¬ 
lia, 1986). Con JerryCalà, Isa¬ 
bella Ferrari. [2737277] 

15.45 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 
POSSIBILE. Telefilm. [1795074] 

17.45 i Robinson. Situation comedy. 
Con Bill Cosby. [88258] 

18.15 CASA VIANELL0. Situation 00- 
medy. [54277] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌ0C0. Con 
Claudio Lippi. [7924906] 


13.00 booker. Telefilm. [47364] 
14.00 IL PRINCIPE E IL POVERO. 
Film commedia (USA, 1937, 
b/n). Con Claude Rains, 

Errai Flynn. Regia di Zilliam 
Keighley. [9263109] 

16.30 booker. Telefilm. [6781722] 
17.35 Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate . Contenitore. Con 
Marta lacopini, Guido Cavalieri. 
All’interno: Qua la zampa. Tele¬ 
film. [3646345] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [634819] 

19.55 TMC SPORT. [3246797] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [819] 

20.30 TG 1 - SPORT. [29123] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brasca. Regia di Marilena Fo¬ 
gliatti. [5389172] 

20.50 Da Budapest: giochi senza 
frontiere. Varietà. Conduce 
Maria Teresa Ruta. Regia di Re¬ 
nato Casali. [39822797] 


20.30 TO2 - 20,30. [79600] 

20.50 amnesia. Film thriller (USA, 

1996). Con Ally Sheedy, John 
Savage. Regia di Kurt Voss. 
Prima visione Tv. [235987] 

22.30 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SE¬ 
RA. All’Interno: i Agliacei. Con 
Teresa Statas, Luciano Pavarot- 
ti. Regia di Franco Zeffirelli. 
[2161109] 


20.00 art' È. Con Sonia Raule. Regia 
di Enzo Sferra. [56906] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [970567] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 

magazine . Rubrica, Conduce 
Giorgio Celli. [906797] 

22.30 TG 3 / TGR. [54109] 

22.55 le infedeli. Con Claudio G. 
Fava, Gloria De Antoni. Regia di 
Franza Di Rosa. [4850345] 


20.35 tradimento. Film drammati¬ 
co (Italia, 1982). Con Mario Me¬ 
rda, Nino D’Angelo. Regia di 
Alfonso Brescia. [6900987] 

22.45 TUTTI POSSONO ARRICCHI¬ 
RE TRANNE I POVERI. Film 
commedia (Italia, 1976). Con 
Enrico Montesano, Anna Mazza- 
mauro. Regia di Mauro Severi¬ 
no. [872906] 


20.00 mr. COOPER. Tf. [7635] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[50258] 

20.45 MIKE LAND PROFESSIONE 

detective. Telefilm.“Il lungo 
braccio della legge” - “L'america¬ 
na’'. Con Fred Dryer. [741490] 

22.45 UN LUNGO WEEKEND DI 
paura. Film-Tv. Con Patrick 
Robert, Mick Fleetwood. Regia 
di Joseph Merhi. [4862068] 


20.00 TG 5. [9093] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [52616] 

20.45 sotto a chi tocca! Varietà. 
Conducono Pippo Franco e Pa¬ 
mela Prati. Partecipano: Gaspa¬ 
re e Zuzzurro, Maurizio Mattioli. 
Regia di Mario Bianchi. 
[97984093] 


20.05 ...È moda. Rubrica. [741258] 

20.40 LA TRAGEDIA DEL BOUNTY. 
Film drammatico (USA, 1935, 
b/n). Con Clark Gable, Charles 
Laughton. Regia di Frank 
Lloyd. [31873105] 


N OTTE 


23.10 IG 1. [3208819] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[3298432] 

23.20 SPECIALE TG 1. [2077722] 
0.10 TG 1 - NOTTE. [7333285] 

0.20 AGENDA/ZODIACO. [7339469] 
0.30 IN CALABRIA. DOC. [4953117] 

1.55 TEATRO 10. [94516407] 

3.20 TG 1 - NOTTE. (R). [3889846] 

3.30 IL GIOVANE NORMALE. Film 

commedia. Con Lino Capoc¬ 
chio, Janet Agren. Regia di Dino 
Risi. [1497204] 

4.55 separé. Musicale. 


23.50 TG 2 - NOTTE. [2613345] 
o.io anni ribelli. Film. Con Mas¬ 
simo Dapporto, Alessandra Ac¬ 
ciai, Leticia Bredice. Regia di 
Rosalia Polizzi. [7308594] 

1.45 L'ITALIA DELLE REGIONI. 

Documentario. "Campania: 

Il Sannio nel presente e nel 
passato”. [8029827] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. “Antonacci - 
Rossi” [86133846] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.30 EROTIC TALES: L'INSAZIABI¬ 
LE mrs. Kirsch. Telefilm. 
[83635] 

23.55 TG 3 / METEO 3. [7440529] 

0.05 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. Aliinterno: Boxe. Cam¬ 
pionato Mondiale Pesi Gallo. 
Castiglione-Suwatachai; Boxe. 
Campionato del Mondo Pesi 
Mosca wbo . Fanni - Salazar. 
[3067010] 

1.50 fuori orario. Presenta: 
Satantango. Film drammatico 
(Ungheria, 1991). 


1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2315914] 

1.30 HARDCASTLE and mccor- 
mick. Telefilm. [4918198] 

2.40 mannix. Telefilm. [9763204] 

3.30 spenser. Telefilm. Con Robert 
Urich. [4456117] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[7859223] 

5.10 kojak. Telefilm. Con Telly 
Savalas. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [1814594] 
0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. Aliinterno: 1.00 studio 
Sport. [8405933] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Il prezzo 
della vita”. [3239469] 

3.00 baretta. Telefilm. “Visoni vo¬ 
lanti”. [3233285] 

4.00 DA DO DA (DA UNA SPONDA 

all'altra) . Film commedia 
(Italia, 1994). Con Totò Onnis, 
Donato Castellaneta. Regia di 
Nico Cirasola. 


23.30 TG 5. [ 51548 ] 

23.45 NYPD - NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Tf. [2195703] 
0.45 IG 5. [7966204] 
i.oo swifi il giustiziere. Tele¬ 
film. [9008759] 

2.oo sgarbi quotidiani. Attualità 
(Replica). [5670876] 

2.15 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [4424778] 

2.30 TG 5 EDICOLA. [5463391] 

3.00 ITALIANI A RIO. Film COmiCO. 
Con Silvio Spaccesi, Maura Di 
Francesco, Leo Gullotta. 


23.15 TMC SERA. [7555838] 

23.45 DA MEZZOGIORNO ALLE 

tre. Film drammatico (USA, 
1975). Con Charles Bronson, 
Jill Ireland. Regia di Frank D. 
Gilroy. [3731987] 

1.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [3069372] 

2.10 LA FAMIGLIA PASSAGUAI. 
Film commedia (Italia, 1951). 
Con Aldo Fabrizi, Ave Ninchi, 
Giovanna Ralli. Regia di Aldo 
Fabrizi. [3623136] 

3.50 CNN. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [356109] 

12.40 clip io clip. Musi¬ 
cale. [8817548] 

14.00 flash. [38972884] 
17.55 rick'n roll. Musi¬ 
cale. [1198109] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [488093] 

18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [4830884] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [131432] 

20.30 FLASH. [314695] 
20.35 QUELLA FANTASTI¬ 
CA PAZZA FERRO¬ 
VIA. Film commedia 
(GB, 1970). [969154] 

22.20 free SPIRITS. Tele¬ 
film. [529109] 

22.50 TMC 2 SPORT/MA- 

gazine. All’interno: 
Windsurf. [317616] 
0.10 DISCOTEQUE. 


Odeon' 

12.00 ASCOLTAMI. Film 
drammatico. [664451] 

13.30 BALAFON. DOC. 
(Replica). [61708451] 

17.00 CON I PIEDI PER 
TERRA. [495277] 
i8.oo copertina. Attua¬ 
lità (Replica). 

[499093] 

19.00 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [601616] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [645682] 

20.30 PASQUALINO CAM¬ 
MARATA. . . CAPITA¬ 
NO DI FREGATA. 
Film commedia (Ita¬ 
lia, 1974). [565635] 

22.30 INF. RBG. [619635] 
23.00 ITALIANI IN VIAG¬ 
GIO. [324180] 

23.30 COLPO IN CANNA. 

Film drammatico 
(Italia, 1974). 


Mia7 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[6115971] 

13.15 TG. News. [2075529] 

14.30 I FORTI DI FORTE 

coraggio. Tele¬ 
film. [51088161] 

17.30 IL SEGRETO. Film 
Tv giallo. Con Paul 
Le Mat, David Ra- 
sche. Regia di Eric 
Laneuville. [1048074] 

19.15 TG. News. [4758890] 

20.50 SCONTRO AL VER¬ 
TICE. Film azione. 
Con Richard Harris, 
Christopher Plum- 
mer. Regia di Peter 
Carter. [963819] 

22.30 QUATTRO OMICIDI 
IN 48 CRE. Film Tv 
giallo. Con Michael 
Brandon, Guy Mar- 
chand. Regia di Clau¬ 
de Bernard Aubert. 


Cinquestelle 

12.00 ehm. [56599906] 

17.30 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [312345] 

18.00 moving. Rubrica 
(Replica). [935971] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[846987] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Documentario. 
[622109] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 

della rai. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [612722] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.30 i ribelli. Film com¬ 
media. [3732664] 
14.10 FORREST gump. 
Film. [4211432] 

16.35 IL CIELO È SEMPRE 

più blu. Film com¬ 
media. [4338187] 

18.20 L'ISOLA DELL'IN¬ 
GIUSTIZIA - ALCA- 

traz. Film dramma¬ 
tico. [8954529] 

20.20 movie magic. Ru¬ 
brica. [962109] 

20.45 SET. [5460093] 

21.00 OPERAZIONE CA- 
NADIAN BACON. 
Film commedia (U- 
SA, 1994). [8375838] 

22.35 DROP SQUAD. Film 

drammatico (USA, 
1994). [1593567] 

0.15 THE WOMAN WITH 

red hair. Film ero¬ 
tico (Giapp., 1979) 


Tale +3 

11.00 SONATA 331. Di 
W.A. Mozart (Repli¬ 
ca). [872277] 

11.30 SONATA N. 32 OP. 
in. Di Beethoven 
(Replica). [875364] 
12.00 D. BUSSELL E L. 
DURANTE AL 
ROYAL BALLET. 
Documentario (Repli¬ 
ca). [307548] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78726277] 

19.05 +3 NEWS. [9383180] 
21.00 L'OLANDESE VO¬ 
LANTE. Opera. Di R. 
Wagner. Con D. M- 
clntyre, K. Ligendza. 
[838093] 

23.00 SINFONIA N. 3 IN MI 
BEMOLLE MAGGIO¬ 
RE OP. 55. Di L. van 
Beethoven. [514708] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 16; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica. Con Luciano 
Ceri, Chiara Pacilli, Emanuela 
Castellini, Silvia Annichiarico, Alex 
Righi. A cura di Marina Mancini; 6.15 
Italia, istruzioni per l'uso. Di Ema¬ 
nuela Falcetti, Umberto Broccoli; 6.35 
Panorama parlamentare; 6.47 
Bolmare; 7.44 L’oroscopo; 8.33 
Inviato speciale (Replica); 9.00 Storie 
di piccoli capolavori. A cura di Bruno 
Traversetti (Replica); 13.28 Alle porte 
del Paradiso (Replica); 15.25 
Bolmare; 17.00 Ciclismo: 84° Tour de 
France. Radiocronisti R. Collini e A. 
Orlando; 18.00 Diversi da chi? Di 
Giovanni Paolo Fontana. “Storie di 
handicap"; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.34 Speciale rotocalco del sabato; 
19.59 II grande schermo. I film dei 
fine settimana; 22.51 Bolmare; 23.00 
Estrazioni del Lotto; 0.33 Programma 
musicale. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede; 
8.03 Radiospecchio; 9.00 II program¬ 
ma lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno 
con... Shel Shapiro e Maurizio 
Vandelli; 12.50 La piattina è proibita; 
14.00 Hit Parade; 15.30 Hit Parade - 
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per 
soldi e per amore; Il successo; 18.30 
GR 2 Anteprima; 20.00 Da dove chia¬ 
ma? (Replica); 21.30 Suoni e ultra¬ 
suoni. Presenta Miss B. A cura di 
Fabrizio Stramacci; 3.00 Programma 
musicale. 

RadioLre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto da camera. 
Festival dei Festival Styriarte 1997: 
Concerto del Giardino Armonico; 
12.00 Uomini e profeti. Monografie: 


Leggere il Corano (Replica); 13.30 
Jazz di ieri e di oggi; 14.00 Radio 
d(‘)annata; 16.45 I protagonisti della 
musica. Ciclo Bach: Tra sacro e pro¬ 
fano...; 17.30 Dossier (Replica); 18.00 
La frontera. Musiche del confine; 
19.01 Tempi moderni; 19.45 Radiotre 
Suite Festival; 19.46 II Cartellone; 

20.30 Concerto sinfonico; 24.00 
Musica classica. 

ILaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Tiro a segno, 
scudetto e record 
per Di Donna 

Roberto Di Donna si conferma il 
numero uno della pistola 
azzurra. L'olimpionico veronese 
ha vinto oggi il titolo tricolore 
nella pistola libera eguagliando 
il primato italiano di 573 punti. 
Secondo l'emergente Vigilio Fait. 
Di Donna ha concluso in bellezza 
con 9 7.5 punti nella serie finale 
di 10 colpi, ottenendo il nuovo 
record italiano di finale (670.5). 
Oggi Di Donna va a caccia del bis 
tricolore nella pistola 10 m. 


Moto, Gp Germania 
Capirossi supera 
Biaggi nelle prove 

L'Aprilia di Loris Capirossi 
precede il «giapponese» Max 
Biaggi (Honda) nella prima 
sessione di prove del Gp di 
Germania. Il romagnolo (nella 
foto) ha fatto segnare 1:41.662. 
mentre il campione del mondo 
1:41.695. Nella 125 Valentino 
Rossi è soltanto quinto, ad un 
secondo e mezzo di ritardo dalla 
Honda di Ueda. Nella 500 
l'australiano Doohan (Honda) 
precede la Yamaha di Cadalora. 



Kai Pfaffenbach/Reuter 


Basket, Wilkins 
con uno stipendio 
alla Baggio 

Dominique Wilkins, l'asso Nba 
passato alla Fortitudo 
TeamSystem, guadagnerà circa 
3,3 miliardi a stagione, più o 
meno come Roberto Baggio. I 
termini dell' accordo (1,8 milioni 
di dollari per due campionati, 
ma con la possibilità di 
rescissione dopo il primo anno) li 
ha precisati il proprietario 
Giorgio Seragnoli. «Per portarlo 
qui abbiamo dovuto vincere la 
concorrenza dei Phoenix Suns» 


Mondiali, Beckford 
sospeso per doping 
O' Brien rinuncia 

La federatietica intemazionale 
(Iaaf) ha sospeso per tre mesi il 
giamaicano vicecampione 
olimpico del lungo James 
Beckford, positivo alFefedrina. 
Salterà i Mondiali anche lo 
statunitense Dan O' Brien, 
primatista del mondo del 
decathlon. Lo statunitense dovrà 
rinunciare all' invito della Iaaf 
per una frattura da stress alla 
gamba che lo aveva costretto a 
rinunciare anche ai Trials. 


Federcaldo 
e stranieri 
Resta tutto 
come prima 

Si doveva parlare di 
extracomunitari, di statuto, 
di problemi fiscali, di 
sorteggi arbitrali, ma nel 
vertice del calcio che si è 
svolto ieri a via Allegri, alla 
complessità dei temi si è 
preferito la leggerezza del 
rinvìi. Troppo pericoloso il 
rischio di un conflitto con 
l'Associazione dei calciatori 
e di un conseguente blocco 
dei calendari. E così, al 
termine della lunga 
riunione nella sede della 
Federcalcio, cui hanno 
partecipato i nomi più 
illustri e autorevoli, da 
Nizzola a Carraro, da Abete 
a Sensi e Galliani (solo per 
citarne alcuni) si è deciso un 
piano veramente 
ambizioso, quello che 
prevede la «ristruttuazione 
complessiva del mondo del 
calcio», progetto che, però, 
avrà come data di partenza 
la fine di settembre... dopo 
una serie di incontri con le 
leghe calcio degli altri paesi 
europei per tentare di 
«omogenizzare»le 
normative. Insomma, più di 
due mesi di tempo e la 
pausa estiva di mezzo per 
cominciare ad adeguare il 
calcio alle tendenze in atto. 
«Fino a poco tempo fa - ha 
detto Carraro - il calcio 
italiano veniva accusato di 
essere il più ricco e 
spendaccione. Ora ci si 
accorge invece che club 
inglesi o spagnoli, non certo 
abituati ai passivi societari, 
spendono di più... C'è una 
grande evoluzione in atto. 
Per noi è vietato andare 
piano...». 

E per non andare adagio 
(soprattutto sul versante 
ecnomico) il calcio ha deciso 
(all'unanimità) di fare 
pressione sul Coni per 
accelerare le pratiche circa il 
varo dei nuovi giochi 
(totosei e totoscommesse) 
sottolineando l'importanza 
delle entrate non solo sul 
versante calcio, ma anche su 
quello Coni e Stato. 

Sullo scottante tema della 
nuova formula di 
designazione arbitrale 
automatica (che aveva visto 
critico Sensi) il vertice ha 
stabilito che gli «imput», i 
criteri che verranno stabiliti 
per il computer (che dovrà 
nominare l'arbitro) saranno 
resi pubblici in modo da 
garantire la trasparenza. «Si 
può dire fin da ora, 
comunque ha annunciato 
Nizzola - che non è detto 
che gli arbitri più bravi 
dirigeranno sempre le 
partite delle squadre più 
importanti di serie A». 

Sugli extracomunitari sono 
invece tutti d'accordo che 
bisognerebbe rivedere il 
«compromesso» (così è 
stato chiamato). Ma la 
campagna trasferimenti è in 
atto, il campionato alle 
porte... insomma, cambiare 
le regole adesso non si può. 
Quindi, è stato deciso che la 
questione verrà affrontata 
nel più generale ambito 
della ristrutturazione del 
calcio. Nel prossimo 
consiglio federale di fine 
mese, dell'argomento non 
se ne parlerà nemmeno... 

Aldo Quaglierini 


Il no alFestero e la decisione per assicurarsi una maggiore visibilità in vista di Francia '98. Il ruolo della moglie 


Baggio sceglie Bologna 
«Cosi andrò ai Mondiali» 


MILANO. Nonostante i tentenna- 
menti, i sussurri, le smentite, manca¬ 
va solo l'ufficialità. Ieri pomeriggio 
alle 17.30 Roberto Baggio, ha sciolto 
le riserve e al mondo pallonaro ha di¬ 
chiarato: «Ho deciso di andare al Bo¬ 
logna: è una scelta che mi procura 
grande gioia, non vedo l'ora di entra¬ 
re nel gruppo per conoscere ambien¬ 
te e l'allenatore. Da domenica sarò a 
disposizione di Ulivieri». 

Si chiude in maniera definitiva la 
vicenda-mercato dell'estate, riso¬ 
nante perché avente come protago¬ 
nista il giocatore più popolare d'Ita¬ 
lia, un tantino squallida perché certi¬ 
ficante l'inizio di un'era calcistica do¬ 
minata dai bicipiti e dalla capacità 
polmonare. Nei grandi club - dal Mi¬ 
lan al Parma - per un artista della pe¬ 
data non c'è più spazio, venendo 
schiacciato da esigenze tattiche o da 
colleghi maggiormente dotati dal 
punto di vista atletico. Poco male, si 
accaserà al Bologna, il cui presidente 
manifesta tutto l'amore nei confron¬ 
ti del giocatore a nome personale, 
della città e della società: «Sono mol¬ 
to contento di poter dire che Baggio 
raggiungerà il Bologna perché Rober¬ 
to non è solo un calciatore in senso 
stretto, lui rappresenta l'italianità e la 
fantasia del bel calcio. Non siamo 
una squadra di vertice ma piuttosto 
di seconda, se non di terza fascia, ma 
militiamo pur sempre in Serie A». 

Il fuoriclasse veneto rifiuta dunque 
le sostanziose offerte giunte dalla ric¬ 
ca Inghilterra per rimanere in Italia: 
decisione maturata in relazione al de¬ 
siderio della moglie Andreina, lusin¬ 
gata dai coniugi Eranio a trasferirsi ol¬ 
tremanica ma preoccupata dell'inse¬ 
rimento dei piccoli Valentina e Mat¬ 
tia in un contesto di vita differente. 
Ma non solo. Baggio infatti rivela: 
«Per raggiungere l'obiettivo di gioca¬ 
re i prossimi mondiali è meglio resta¬ 
re in Italia, il nostro campionato offre 
garanzie di maggior visibilità. Ne ho 
parlato col mio manager che si è det¬ 
to felice di questa scelta in modo che 
io mi possa trasferire dove stare dav¬ 
vero bene». Cadono dunque nel vuo¬ 
to le danarose proposte di Derby 
County, Tottenham e Aston Villa, i 
cui interessamenti nei confronti del 
campione vicentino erano noti ma 


mai esplicitamente ammessi da Ca- 
liendo che si limita a commentare: « I 
nomi delle squadre che hanno chie¬ 
sto di Baggio e che mai si sono ritirati 
dalla trattativa sono coperti dal segre¬ 
to professionale: chi di dovere è stato 
debitamente avvisato della scelta di 
Roberto di puntare sul Bologna. 
Qualcuno ha pensato che i tentenna- 
menti degli ultimi giorni fossero det¬ 
tati da un discorso economico, men¬ 
tre alla fine Baggio ha preferito resta¬ 
re in Italia, in un ambiente dove si è 
stimati e in cui i soldi non si possono 
contrapporre ai sentimenti». 

Baggio, inversione casual (camicia 
di jeans e cappellino da baseball con 
la scritta dello sponsor), parla di una 
scelta sofferta («avevo bisogno di 
tempo per capire a cosa andavo in¬ 
contro»), e tormentato deve essere 
stato anche il distacco da Milano. 
«Anche a nome della mia famiglia 
ringrazio la società e i tifosi per come 
sono stato trattato in questi anni. Il 
fatto di aver vinto il premio "Cuore 
del Milan" mi ha riempito di gioia ma 
ora vado a Bologna. Sono certo che 
insieme faremo cose importanti. Ma 
intanto ringrazio il presidente, l'alle¬ 
natore, i compagni, la gente che lavo¬ 
ra qui in sede e a Milanello: molti 
hanno pianto quando hanno saputo 
della mia decisione». Sarebbe andato 
a dare la notizia ai compagni al termi¬ 
ne della conferenza: «Non ho ancora 
parlato con Capello, ora torno a Mila¬ 
nello per salutare il tecnico e i compa¬ 
gni augurando loro una stagione da 
protagonisti. Quest'anno vedo il Mi¬ 
lan come una grandissima squadra: 
intende aprire un nuovo ciclo, spero 
che abbia ragione. Rimpianto per 
non aver trovato posto in quel grup¬ 
po? Quando qualcuno è più bravo di 
te, bisogna riconoscerlo». 

Spiega di non aver parlato ancora 
col tecnico dei rossoblù, ma questo 
non sembra costituire un problema: 
«Mi è bastato quello che ho letto di 
Ulivieri oltre a quanto mi ha riferito 
Gazzoni. In quale ruolo giocherò? Ne 
parlerò col mister, l'importante è 
avere la fiducia intorno a sé». L'am¬ 
biente emiliano glielo assicurerà: l'o¬ 
perazione Francia '98 è scattata. 

Monica Colombo 



Il presidente del Bologna Gazzoni con Roby Baggio Montigelli/Ansa 



Contratto 

biennale 


«rivedibile» 

«È un contratto ricco di 
fantasia, che piace a noi, a 
Baggio e ai suoi procuratori. 
L'acordo è biennale». Il 
presidente Gazzoni Frascara 
non si vuole sbilanciare ma è 
ormai noto che il contratto 
proposto all'ex milanista 
contempla la possibilità di 
rescissione il prossimo anno a 
Mondiali conclusi, e al 
contempo il diritto di opzione 
da parte della società 
emiliana di prolungare il 
rapporto col giocatore per un 
ulteriore terzo anno. Il 
fuoriclasse vicentino 
guadagnerà due miliardi e 
mezzo a stagione mentre al 
Milan sembra che sia andata 
una contropartita economica 
di circa 4 miliardi. Un 
ingaggio ingente per una 
società cosiddetta provinciale 
abituata a corrispondere cifre 
ben inferiori ai propri 
giocatori: non esiste forse il 
rischio di creare malumori 
all'interno di uno spogliatoio 
sinora molto unito, all'interno 
del quale nessuno ha goduto 
di trattamenti privilegiati? 
«Non mi occupo di questioni 
tecniche,» ha risposto il 
massimo dirigente del 
Bologna, «Ho sentito chi di 
dovere e so di godere 
dell'appoggio incondizionato 
dei miei soci. Il calcio non è 
più padronale ma 
entertainement: il 
personaggio Baggio servirà 
per estendere il marchio 
Bologna a livello di 
merchandising e di pay per 
view». 

M. C. 


«Cambio 


mestiere 
se non saprò 
utilizzarlo» 


SESTOLA. «Se uno non sa far giocare 
Baggio, può smettere di allenare». 
Parte col solito paradosso la raffica di 
commenti di Renzo Ulivieri all'arrivo 
del Divin Codino al Bologna. «Sono 
contento. Anche perchè il giocatore 
darà molto alla squadra. Toglierà spa¬ 
zio a qualcuno dei miei. Inevitabi- 
le.In fondo è proprio questo il mio 
cruccio: all'inizio del ritiro avevo pro¬ 
messo certe cose ad alcuni giocatori 
che nella passata stagione per vari 
motivi avevano avuto poche soddi¬ 
sfazioni. Ora, con l'arrivo di Baggio 
non sono più sicuro di poterle man¬ 
tenere. E la cosa mi turba parecchio. 
Nel calcio per me contano i valori tec¬ 
nici ma soprattutto quelli umani. 
Dunque se da un lato sono contento 
per il nuoco acquisto, dall'altro mi 
trovo un po' in difficoltà». Ulivieri 
deve affrontare anche la vicenda tat¬ 
tica. «Il Bologna è stato costmito in 
una certa maniera - spiega l'allenato¬ 
re - se avessi saputo prima dell'arrivo 
di Baggio avrei sollecitato un altro ti¬ 
po di campagna acquisti. Ma ormai è 
andata così». Il Bologna senza Baggio 
prevedeva Andersson centravanti 
con Nervo o Bresciani sulla destra e 
Kolyvanov sulla sinistra. Col Divin 
Codino il modulo offensivo verrà ra¬ 
dicalmente cambiato. «Due sono le 
ipotesi su cui dovrò lavorare - spiega 
ancora Ulivieri - la prima prevede due 
punte con Baggio dietro, la seconda 
invece contempla una punta centra¬ 
le (sempre Andersson), due ali e l'ex 
milanista dietro». Stile Ajax. Prevedi¬ 
bile anche qualche modifica a cen¬ 
trocampo. Dal momento che Baggio 
non è solito rientrare, servirà un gio¬ 
catore dalle spiccate attitudini di in¬ 
contrista. «Ma non sarà un problema 
insolubile - chiude Ulivieri - baste¬ 
ranno tre giorni e i conti torneran¬ 
no». Baggio arriverà domani nel riti¬ 
ro di Sestola. E scenderà subito in 
campo per la prima amichevole uffi¬ 
ciale del Bologna che porterà sull'Ap- 
pennino 10 mila tifosi rossoblù. E da 
lunedì partirà la corsa all'abbona¬ 
mento. «L'effetto Baggio - dice il pre¬ 
sidente Gazzoni - dovrebbe garantir¬ 
ci almeno 25 mila abbonati». Contro 
i 19 mila della passata stagione. 

W.G. 


Ancora lontani dall accordo la Fiorentina e il suo bomber che accusa una «crisi da stress» 

«Bati» e viola separati in casa 


ROMA. Choc da stress, padri che meno la Fiorentina riteneva definiti- 
piangono, incontri interrotti, con- vo. Già alle 10,30 Batistuta era nella 
tatti telefonici, conferenze stampa e hall dell'hotel Excelsior, in via Vene¬ 

altro ancora in una convulsa giorna- to. Sfogliava i giornali e appariva 
ta romana che ha lasciato le cose co- tranquillo al pari del padre Osmar e 
me stanno. Batistuta e Fiorentina vi- del procuratore Settimio Alosio. Poi 
cini, ma ancora distanti. arrivano i rappresentanti della Fio- 

Non si tratta di un contorto giro di rentina: l'amministratore delegato 
parole, ma della realtà che vede prò- Luna, il diesse Cinquini e il legale del- 

tagonisti la società da una parte e il la società, avvocato Vichi. E proprio 
giocatore dall'altra, in un tira e molla la presenza di quest'ultimo sarebbe 
che dura ormai dall'inzio dell'estate, stata poco gradita al clan di Batistuta. 

Alla base di tutto (anche se nessuno Tanto che di lì a poco l'incontro si 

lo ammette) ci sarebbe l'aspetto eco- chiude e le parti convocano due con- 
nomico.il "viidenaro".Unacifrache ferenze stampa separate: la Fiorenti- 

oscilla attorno al miliardo e settecen- na alle 16, il giocatore un'ora dopo, 

tomilioni che Batistuta pretendereb- In quelle tre ore di pausa Luna e Cin- 
be dilazionata in tre anni che invece quini hanno incontrato il presidente 

la Fiorentina non intenderebbe con- viola che ha ribadito la sua volontà di 

cedere e che farebbe lievitare a circa nonincontrareilgiocatore. 
cinque miliardi netti all'anno l'in- Cinquini inizia la sua conferenza 
gaggio dell'argentino. Anzi, la socie- stampa leggendo un comunicato uf- 
tà pretende che oggi stesso il giocato- ficiale della Fiorentina: «Sia nella se¬ 
re si presenti a Firenze per le visite me- rata di ieri che stamani abbiamo rin- 

diche e che raggiunga i compagni già novato a Batistuta l'invito a mettersi 
in ritiro ad Abbadia San Salvatore. a disposizione della società per le visi- 

Che la trattativa non sarebbe stata te mediche e a raggiungere il ritiro di 
Alle 11,30, era fissato quello che al- Abbadia San Salvatore. Nei due in¬ 


contri abbiamo ribadito la volontà di hanno provato quando si sono visti 
rispettare il contratto e ci aspettiamo di fronte Fawocato Vichi e quando si 
che faccia altrettanto anche il gioca- sono visti recapitare la lettera di con- 
tore». vocazione che è stata un po' la «goc- 

La Fiorentina ha poi fatto recapita- eia che ha fatto traboccare il vaso», 
re a Batistuta la nuova lettera di con- Aloisio parla di «strada nella quale 
vocazione che lo invitava a presen- non volevamo entrare», pur non 
tarsi stamani alle visite mediche, spiegando gli ostacoli che separano il 
Cinquini ha aggiunto poco altro e ha suo assistito dalla Fiorentina. Alosio 
smentito voci di una trattativa col si congeda però con una punta di ot- 
Vasco de Gama per anticipare i tempi timismo: «Ciò che non può essere 
di arrivo delFattaccante brasiliano stasera,potrebbeesserlodomattina». 
Edmundo che si dovrebbe aggregare Poi in serata colpo di scena: Batistuta 
alla Fiorentina solo a fine dicembre. ritrova la parola. Due battute appena 
Un'ora più tardi sarebbe toccato a per dire che «in questo momento 
Batistuta, ma nella hall dell'Excelsior non ho voglia di niente, neppure di 
si sono presentati solo il procuratore giocare a calcio. Prima devo pensare 
Aloisio e il padre Osmar. «Chiedo allamiasalute.HBarcellona?maqua- 
scusa a nome di Batistuta - ha esordi- le Barcellona, in questo momento 
to Aloisio - che si sente male. Ha avu- non c’è neanche la Fiorentina. Il me- 
to uno choc da stress. Nonostante dico mi ha prescritto un riposo di die- 
non potesse viaggiare, perchè già ci giorni. Come faccio ad andare in ri¬ 
non stava bene, siamo ugualmente tiro in queste condizioni?». Al termi¬ 
venuti in Italia per riconoscenza a Fi- ne di una giornata convulsa il dubbio 
renze e ai suoi tifosi, che devono stare resta: dove giocherà Batistuta nella 
tranquilli perchè siamo qui per risol- prossima stagione. 

vere la questione». Poi però Aloisio fa _ 

capire chiaramente il disagio che Franco Dardanelli 


Fioretto d'Italia, donne d'oro 
Agli uomini resta il bronzo 


Il fioretto rosa non tradisce. Dalle 
Olimpiadi ai Mondiali la squadra 
femminile resta sul podio più alto 
confermando la tradizione vincen¬ 
te della scherma italiana. Al torneo 
iridato di Città del Capo (Sudafrica) 
il trio azzurro composto dalla Vez- 
zali (argento ad Atlanta), la Trillini 
(tre volte campionessa del mondo) 
e la Bianchedi (alla sua prima mani¬ 
festazione importante dopo la rot¬ 
tura del tendine d'Achille nella se¬ 
mifinale olimpica di un anno fa) 
hanno superato in finale, con 
straordinaria autorità, la Romania 
giudata dalla temibile Badea (Scar- 
lat e Szabo chiudevano il terzetto). 
Per le azzurre un secco 45-36 che va¬ 
le alla Trillini il secondo oro mon¬ 
diale in questo torneo dopo la vitto¬ 
ria di martedì scorso nel concorso 
individuale. Ancora una volta l'a¬ 
tleta di Jesi ha mortificato le speran¬ 
ze della Badea, protagonista della 
eliminazione dell'azzurra dalla fi¬ 
nale ad Atlanta. Il bronzo è andato 
alla Germania che ha prevalso net¬ 
tamente per 45-27 sulla Francia, la 


sorpresa negativa di questa edizio¬ 
nemondiale. 

Ma la scherma italiana ieri ha re¬ 
gistrato il pronto riscatto dei fioret¬ 
tisti, Puccini, Sanzo e Cerioni. Il trio, 
che mercoledì scorso nella prova in¬ 
dividuale erano stato eliminato pre¬ 
maturamente (addirittura il cam¬ 
pione olimpico Puccini è stato but¬ 
tato fuori al secondo turno) ha con¬ 
quistato il bronzo battendo la Ger¬ 
mania 45-39. 

Crosta (il migliore degli azzurri 
nell'individuale arrivando fino agli 
ottavi di finale) era alla sua prima 
esperienza mondiale nella compe¬ 
tizione a squadre. Per Cerioni, 33 
anni e oro alle Olimpiadi di Seul, 
una medaglia che risolleva in parte 
il morale di un atleta all'insegui¬ 
mento di un risultato che ormai gli 
manca da tempo. L'oro è andato al¬ 
la Francia (Lhotellier, Plumenail, 
Franck Boidin) che in finale ha su¬ 
perato Cuba (Tucker, Garcia-Perez, 
Gregori) per 45-43. Salgono così a 
sei le medaglie conquistate dagli az¬ 
zurri a Città del Capo. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

Camilla Parker Bowles 
Accolta in famiglia 
ma non sarà regina 

ALFIO BERNABEI 


C AMILLA Parker Bowles, 
ovvero la pietra al col¬ 
lo della monarchia in¬ 
glese. Pesante, perché 
sgradita sia alla maggioranza 
della popolazione che alla 
chiesa anglicana; pericolosa, 
perché attaccata all'imbarca¬ 
zione di un'istituzione sempre 
più instabile il cui pilota, Carlo 
Windsor, ha fatto troppa con¬ 
fusione tra i doveri del trono 
d'Inghilterra e i piaceri tra le 
lenzuola di una signora sposa¬ 
ta. Ieri sera i due hanno tenta¬ 
to di ufficializzare il loro rap¬ 
porto davanti al paese con 
una festa organizzata da Car¬ 
lo per il cinquantesimo com¬ 
pleanno di Camilla. Ma l'epi¬ 
sodio è stato accolto fredda¬ 
mente dalla maggior parte 
dei media. La massiccia ope¬ 
razione di public relations che 
i cosiddetti "Charles friends" 
o "gli amici di Carlo" (una de¬ 
cina di suoi fedelissimi che 
tengono i contatti con la 
stampa siccome il principe ra¬ 
rissimamente può farlo di per¬ 
sona) hanno montato fin dal¬ 
lo scorso anno per indurre i 
commentatori e la chiesa a 
mostrarsi meno ostili verso la 
relazione, non ha dato i frutti 
sperati. E il tempo passa ine¬ 
sorabile, tra un anno anche 
Carlo compirà cinquantanni. 
Camilla Parker Bowles, il cui 
vero nome dopo il divorzio è 
più precisamente Camilla 
Shand, è nata il 7 luglio 1947 

nella contea del- 
l'East Sussex, a 
sud di Londra. 

Suo padre Bruce 
Shand era un 
maggiore dell'e¬ 
sercito, proprie¬ 
tario di terreni e 
di diverse case, 
noto anche come 
facoltoso mer¬ 
cante di vini. Tra 
i suoi titoli c'era 
quello di "master 
fox-hounds", 
cioè maestro nel¬ 
lo spiegamento 
dei cani durante 
la caccia alla vol¬ 
pe, perfetta im¬ 
magine da vec¬ 
chia stampa in¬ 
glese coi caccia¬ 
tori in calzoni 

bianchi, giacche rosse e ber¬ 
rettini neri. Sua madre, Rosa- 
lind Cubitt, morta tre anni fa, 
era di famiglia nobile, figlia di 
Lord Ashcombe, vecchio ami¬ 
co della famiglia reale e pure 
lei ricchissima, proprietaria di 
palazzi in una delle zone più 
esclusive di Londra, il quartie¬ 
re di Belgravia dove ci sono le 
ambasciate. La bisnonna di 
Camilla, Alice Keppel sarebbe 
stata addirittura una delle 
amanti di re Edoardo VII. Da 
bambina Camilla frequentò 
una scuola privata, la Dum- 
brells nel villaggio di Di- 
tchling nel Sussex, nota per la 
sua disciplina. Avrebbe tra¬ 
scorso un periodo orrendo, 
maltrattata e umiliata come 
avviene spesso in tali istituzio¬ 
ni. I regimi applicati sugli 
alunni in certe scuole private 
inglesi sono quasi fuori dal 
tempo sul piano civile e in 
aperto contrasto con le astro¬ 
nomiche cifre che costano. 
Anche Carlo nella scuola pri¬ 
vata di Cordonstoun fece 
esperienze terribili. Finite le 
primarie, Camilla si trasferì a 
Londra e frequentò la 
Queen's Gate School di Kni- 
ghtbridge. Non mostrò parti¬ 
colare applicazione o intelli¬ 
genza, tanto che non diede 
nemmeno gli esami chiamati 
"A-Level" che normalmente si 
prendono a sedici-diciassette 
anni e che servono per anda¬ 
re all'università. Frequentò in¬ 
vece un breve corso in una 
scuola svizzera e poi provò a 
fare la segretaria. È l'unico la¬ 
voro di cui ci sia menzione 
nella sua vita. Entrò di diritto 
nel giro dei rampolli vicini alla 
famiglia reale che abitavano a 
Knightbridge o Kensington 
negli anni Sessanta, un giro 
che si era fatto una certa no¬ 
torietà nel contesto make lo¬ 
ve, not war. Le feste erano 
fortemente improntate al sex 
and rock 'n'roll con dosi di 
marjuana e bottiglie di cham¬ 
pagne. Dopo le feste i genito¬ 
ri mandavano le Bentley o le 
Rolls a raccattare i figli ancora 
catatonici per ricondurli a ca¬ 
sa. Fu in quel giro che incon¬ 
trò Andrew Parker Bowles che 
era soldato nella formazione 
scelta dei Blues and Royals, lui 


pure di famiglia ricca e nobile, 
con legami a Buckingham Pa- 
lace. Si sposarono e andarono 
a vivere fuori Londra, vicino al 
villaggio di Pickwick nella 
contea del Wiltshire, in un'e¬ 
norme casa di campagna del 
XVIII secolo, Middlewick Hou¬ 
se, la stessa che fu poi com¬ 
prata da un membro del 
complesso Pink Floyd a suon 
di miliardi. Nacquero due fi¬ 
gli, Tom che oggi ha 23 anni, 
e Laura di 19. Fatale per tutti 
fu l'incontro tra Camilla e 
Carlo nel 1970, nel giro dei 
rampolli di Chelsea di cui si è 
parlato, quando lei aveva già 
iniziato la sua relazione con 
Andrew. L'erede al trono in 
quel periodo era nella Marina. 

I due fecero appena in tempo 
ad incidere i loro nomi su un 
tronco d'albero, dentro un 
cuore, prima del distacco che 
impedì ad entrambi di scava¬ 
re più a fondo. All'epoca Car¬ 
lo era timidissimo. Ripresero a 
vedersi intorno al 1980 quan¬ 
do il matrimonio di Camilla 
era già in crisi, e non bastava¬ 
no le consolazioni dell'am¬ 
biente privilegiato a tenerli in¬ 
sieme. Un ambiente fatto di 
intrattenimenti tra gente del¬ 
la stessa classe, decine di ser¬ 
vitori a disposizione, caccia 
alla volpe ed etichette forse 
ancora più selvaggie delle 
cacce. Una volta, durante una 
cena, Camilla, iniziò a conver¬ 
sare con la persona che le sta¬ 
va seduta alla de¬ 
stra mentre inve¬ 
ce per etichetta 
avrebbe dovuto 
parlare a quella 
che si trovava alla 
sua sinistra, il ma¬ 
rito le comandò 
di sospendere la 
conversazione 
appena comin¬ 
ciata ed iniziarne 
un'altra nella di¬ 
rezione giusta, 
obbedì subito. 
Camilla aveva già 
una relazione 
adultera con Car¬ 
lo quando questi 
era fidanzato con 
Diana, la "vergi¬ 
ne" che gli era 
stata imposta dal 
padre Filippo in 

quanto aveva la giusta quanti¬ 
tà di sangue blu nelle vene e 
dunque la facoltà di partorire 
gli eredi al trono. Secondo 
Diana, Carlo e Camilla avreb¬ 
bero continuato a vedersi nei 
giorni prima e dopo il matri¬ 
monio, scambiandosi anche 
dei regali d'addio. L'adulterio 
fu poi confermato dallo stesso 
Carlo durante una delle sue 
rare interviste televisive con¬ 
cesse a Dimbleby, un suo 
amico. Diana intervenne più 
tardi con la sua propria inter¬ 
viste pronunciò la famosa bat¬ 
tuta che "in tre si stava un po' 
stretti". Fu a questo punto 
che Andrew e Camilla si sepa¬ 
rarono e poi divorziarono, 
scenario che si ripetè nei ri¬ 
guardi di Carlo e Diana men¬ 
tre intorno ai quattro rimbal¬ 
zavano i nastri delle famose e 
tuttora misteriose telefonate 
calde di cui nessuno ha messo 
in questione l'autenticità. 

D OPO la separazione 
dal marito Camilla 
andò a vivere da sola, 
in un'enorme tenuta 
chiamata Ray Mill, non molto 
lontano dalla casa di campa¬ 
gna di Carlo. Negli ultimi anni 
si è lasciata guidare da un 
gruppo di esperti e dagli 
"amici di Carlo" che ritengo¬ 
no di poterle confezionare 
un'immagine di futura regina. 
Le hanno consigliato di "alza¬ 
re il profilo" impegnandosi in 
opere di beneficenza, mentre 
con un'uscita al ristorante Ritz 
insieme a Carlo o con un mi¬ 
sterioso incidente d'auto av¬ 
venuto praticamente davanti 
all'abitazione del principe, è 
stato comunicato al paese il 
messaggio che i due sono vi¬ 
cini sia nei momenti di diver¬ 
timento sia in quelli di perico¬ 
lo. 

Ma la chiesa anglicana non 
s'è lasciata sedurre. Mantiene 
il veto all'incoronazione di 
Carlo in caso questi pensi di 
sposare Camilla. Vari espo¬ 
nenti ecclesiastici dicono che 
l'incoronazione di Carlo, af¬ 
fiancato dalla "regina Camil¬ 
la" sarebbe come premiare il 
principio vincente dell'adulte¬ 
rio. Rose rosse per Camilla, 
spine per la corona. 



In Primo Piano 




Alle soglie del Duemila 
stilisti alla ribalta 
I media croce e delizia 


ROMA. «La Westwood mette 
Ciaikowski di sottofondo e fa 
sfilare il Lucio in mutanda co¬ 
lor carne e potenziamento alla 
Tafazzi». «Cascate di diamanti 
sui jeans, sulle scarpe, sul co¬ 
stume da bagno e sulle mutan¬ 
de di Gucci». «Denti, ossa e al¬ 
tri resti umani come decorazio¬ 
ne per gli abiti? (...) A tale sco¬ 
po lo stilista della Maison Gi- 
venchy pare abbia fatto sparire 
i corpi o modelli del reato, che 
dir si voglia». «Dopo la distru¬ 
zione del mondo per le guerre, 
la lussuria, l'invidia, ritorna la 
speranza: è la madonna purifi¬ 
catrice. L'indossatrice Anne Ni- 
heusean sfilerà scalza e con una 
corona di corallo, simbolo del¬ 
l'unione con il figlio redentore 
del mondo». 

Pagine e pagine di giornali, 
minuti di parole e immagini 
trasmesse a fine notiziario in 
tv. Oltraggi e anatemi, cultura e 
provocazione, alta sartoria e 
puro travestimento. Le passe¬ 
relle dell'alta moda: Milano, 
Parigi, Roma, avrebbero dovuto 
avere il gran finale con «Donna 
sotto le stelle» a Trinità dei 
Monti e sugli schermi di Cana¬ 
le 5. L'omicidio Versace ha tin¬ 
to di nero la vigilia portando 
via ogni elemento di spettaco¬ 
lo. Per ora. A settembre, miliar¬ 
di, colori, top model, sarti e 
provocazioni torneranno, al¬ 
meno per un giorno. «Donna 
sotto le stelle» è soltanto ri¬ 
mandata per lutto. 

È una giostra che gira molte 
volte all'anno. Che non si può 
fermare. E così se i giornali o la 
tv titolano sulle ossa o sul nudo 
quasi integrale, tutto il contra¬ 
rio del vestito e dell’alta sarto¬ 
ria, dunque, gli stilisti inveisco¬ 
no contro l'informazione. Se 
gli stilisti, famosissimi o in cer¬ 
ca di gloria, arricchiscono le lo¬ 
ro sfilate con corna o modelli 
in gabbia travestiti da animali, 
gli articolisti del settore si do¬ 
mandano: a che punto arrivere¬ 
mo? 

È colpa dell’informazione 
che cerca l'esagerazione per fa¬ 
re il titolo o è colpa degli stilisti 
che con la sola descrizione del¬ 
la preziosa e costosissima crea¬ 
zione non riescono più a far 
parlare di sé. È come doman¬ 
darsi se sia nato prima l'uovo o 
la gallina. Così è se vi piace e se 
no. 

Stefano Dominella, presiden¬ 
te della Raniero Gattinoni am¬ 
mette: «La descrizione dell'abi¬ 
to è diventata noiosa. Non rie¬ 
sce a dar conto della sperimen¬ 
tazione e del progetto che poi 
l'alta moda porta con sé e tra¬ 
sferisce nel prèt-à-porter. È vero 
la provocazione, se solo di pro¬ 
vocazione si tratta, dà imme¬ 
diata notorietà, ma poi svilisce 
il nostro lavoro, la nostra fanta¬ 
sia, la nostra arte. Noi facciamo 
abiti da 50 anni, abbiamo la 
nostra storia, il nostro modo di 
fare vestiti. Certo teniamo con¬ 
to del mondo che va avanti. Ci 
ispiriamo alla cronaca, allo 
spettacolo, al cinema. Que¬ 
st'anno ci siamo ispirati alla ri¬ 
visitazione dei 2000 anni della 
nostra civiltà. Una sorta di col¬ 
lezione di fine secolo...». Per 
chi l'avesse mancata sulle pagi¬ 
ne dei giornali o sugli schermi 
televisivi, la Gattinoni ha fatto 
parlare di sé annunciando una 
madonna purificatrice con tan¬ 
to di spine e lacrime di rubini 


rossi pronta a sfilare nella chie¬ 
sa anglicana di All Saints in via 
del Babuino a Roma. Le pole¬ 
miche e la denuncia di un Co¬ 
mitato laico per la libertà reli¬ 
giosa che ha gridato all'abuso 
dell'immagine sacra, ha trasfor¬ 
mato la madonna in una figura 
di botticelliana memoria. 

«Gli abiti dell'alta moda sono 
fatti per sognare e quindi devo¬ 
no essere importabili», sostiene 
Paco Rabanne dalle sfilate pari¬ 
gine. «L'alta moda è quella che 
rispetta la tradizione, che fa 
abiti portabili, il resto sono tut¬ 
te stronzate», replica con poca 
diplomazia Pierre Bergé presi¬ 
dente della Yves Saint Laurent. 
Mettetevi d'accordo, verrebbe 
da suggerire. Ma dove l'estro e 
non la razionalità fa da padro¬ 
ne è difficile! 

Fausto Sarli, couturier roma¬ 
no, ma napoletanissimo d'ori¬ 
gine, non sceglie la provocazio¬ 
ne. A differenza di suoi illustri 
colleghi non prenota né il 
Campidoglio, né il Pincio per la 
collezione, ma dà appunta¬ 
mento nel suo atelier di via 
Gregoriana. Fausto Sarli discre¬ 
to e sfortunato. I suoi abiti che 
raccontano di una gelida regina 
delle nevi non hanno avuto 
spazio negli odiatissimi, ma in¬ 
dispensabili media. La notizia 
di Miami ha coperto ogni spa¬ 
zio disponibile. Neanche una 
riga né un'immagine per ren¬ 
dere omaggio al lavoro dello 
stilista, dei suoi collaboratori, 
delle sue modelle. L'amarezza 
si mischia al dolore per la mor¬ 
te di Versace, ma non traspare. 
«Nel 1954 ho vinto il primo 
premio come giovane stilista - 
racconta con suo inconfondibi¬ 
le accento - Da allora molte co¬ 
se sono cambiate, nell'alta mo¬ 
da come nel mondo, del resto. 
Oggi si fanno pazzie sulle peda¬ 
ne, ma non tutti le fanno. Io 
per esempio ho una clientela di 
persone perbene, gente che 
non può andare con le cosce da 
fuori». In realtà le splendide 
mannequin che hanno attraver¬ 
sato la candida passerella qual¬ 
che giorno fa, avevano mini¬ 
gonne vertiginose su gambe 
bellissime. «Cosce da fuori» de¬ 
v'essere soltanto un eufemi¬ 
smo. «L'alta moda un tempo 
era l'esclusività - continua Sarli 
- Adesso ci hanno tolto anche 
questo. Non facciamo in tempo 
a sfilare che i nostri abiti sono 
già fotografati e copiati in giro 
per il mondo. Mi è addirittura 
arrivato il catalogo dal Libano 
per richiedere eventuali model¬ 
li di stilisti italiani...Ma tornan¬ 
do alla provocazione. Il mio 
pensiero è questo: l'alta moda è 
sogno e mentre creo penso sì a 
chi potrà indossare i miei abiti, 
ma poi, è vero, lascio spazio al 
mio estro». Un abito come 
un’opera d'arte? «Sì, è anche 
questo». Serve un museo, allo¬ 
ra, non una sfilata con tanto di 
compratori: «Si è parlato di 
museo della moda, ma qui, 
purtroppo, è tutto manovrato 
dalla politica. Chissà se mai ne 
avremo uno vero». 

Ha le idee chiare, ma non ha 
preconcetti Mariuccia Mandel- 
li, in arte Krizia. Tra il vestire e 
il travestire ha scelto il primo 
verbo: «La moda serve per ve¬ 
stire - dice - non siamo degli 
stregoni. Siamo stilisti. È vero - 
aggiunge - quando si vedono ti¬ 
toli, foto, riprese su stampa e tv 


morte 
di Versace 
getta 
un’ombra 
sul mondo 
scintillante 
delle sfilate 
pronto ogni 
momento 
a stupire 
Ma dietro 
la passerella 
i dubbi 
dei creatori 
di moda 
sono 
superiori 
alle certezze 


Due modelli 
di alta moda 
presentati 
nel corso 
delle sfilate 
di questa 
stagione 



vien voglia di dire: accidenti! 
Bisogna fare stupidaggini per 
avere più spazio. Ma poi basta 
riflettere per capire che per al¬ 
cuni si tratta di stupidaggini 
tout court, per altri si tratta di 
provocazioni che si aggiungo¬ 
no all'arte vera dello stilista. E 
questo vale per la Westwood 
(mutanda color carne e rinfor¬ 
zo ndr.), per McQueen (model¬ 
lo con ossa) e per Galliano. Co¬ 
munque sono per la totale li¬ 
bertà e non penso che stupire e 
vestire non possano andare 
d'accordo. Certo ci si chiede di 
provocazione in provocazione 
dove andremo a finire. Come ci 
si chiede se le sfilate abbiano 
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Thomas Coex/Ansa 


travestire? 



Luciano Del Castillo/Ansa 


La Scheda 


È diffìcile stabilire 
dove si decide 
cosa bisogna indossare 


Prima l'uomo estate a Mila¬ 
no e Firenze, poi l'alta moda 
inverno a Parigi e Roma. Tra 
questi due estremi che or¬ 
mai sono una non stop di 
sfilate, lunga più di un me¬ 
se, abbiamo visto mutande 
pazze, brillanti da uomo, 
spermatozoi, madonne, bec¬ 
chine vestite di ossa, signo¬ 
re-caprone con la corna e 
chi più ne ha, più ne metta. 
Ma di moda, cosa avrà capi¬ 
to la gente dalle cronache 
sempre più sensazionalisti- 
che di queste passerelle? Or- 
dunque, a prescindere da 
ogni gag: seguendo l'orga¬ 
nizzazione piramidale del 
made in Italy che global¬ 
mente fattura oltre 70mila 
miliardi, è opportuno ricor¬ 
dare che in questi giorni a 
Roma, abbiamo visto abiti 
che non andranno mai in 
produzione. Nella capitale 
infatti sfila l'alta moda: pez¬ 
zi unici interamente fatti a 
mano e irripetibili. Donde, 
il loro costo iperbolico da 
mini appartamento che può 
superare i cento milioni. 
Non a caso, le dorate e con¬ 
tesissime clienti di questa 
produzione, ammontano ad 
un migliaio da dividere con 
le firme che sfilano a Parigi 
in gennaio e a luglio. Perché 
mai presentare con tanta 
eco, proposte per pochissi¬ 
me elette? «Proprio in quan¬ 
to libera dai vincoli com¬ 
merciali - risponde Valenti¬ 
no, re dei couturier, - l'alta 
moda garantisce la massima 
espressione creativa dello 
stilista. Il che la rende una 
palestra di idee allo stato 
puro che poi si diluiscono 
nel pret-a-porter e nelle se¬ 
conde linee». La cosiddetta 
«portabilità» dei capi, su 
queste pedane, perde di un 
significato peraltro non ri¬ 
chiesto, visto che non è pre¬ 
vista la produzione in serie. 
«Al contrario - ribadisce Va¬ 
lentino - è necessaria la ri¬ 
cerca, come nelle collezioni 
dei nuovi talenti Galliano e 
Mcqueen». Insomma, nel¬ 
l'alta moda sfilano idee e 
non vestiti. Il tutto a spese 
dello stilista che certo non 
guadagna ( quando non per¬ 
de) su questi studi. Così co¬ 
me le case automobilistiche 
non si arrichiscono con la ri¬ 
cerca per la «formula uno». 
Tanto basta a giudicare mi¬ 
stificanti i titoloni sulle cro¬ 
nache dell'alta moda, del ti¬ 
po «Donne vestirete così o 
cosà...». La moda di strada, 
ammesso e non concesso 
che la detti ancora qualcuno 
dall'alto, dovrebbe vedersi a 


Milano Collezioni, quando 
in ottobre e a marzo sfila per 
l'appunto il pronto moda, 
altresì detto pret-a-porter. 
Ma anche qui, bisogna fare 
dei distinguo. Ormai pure le 
passerelle teoricamente più 
concrete sono diventate un 
lungo spot, dove si mette in 
scena l'idea di uno stile che 
poi si commercializza nei 
marchi applicati a blu jeans 
o polo. Le quali senza griffe 
sarebbero fisicamente simi¬ 
li. Gli stilisti sono reticenti 
nel confermarlo: al massimo 
Kean Etro ammette «che in 
passerella ci deve essere an¬ 
che un 30% di filosofia». Ma 
uno dei più importanti com¬ 
pratori, protetto dall'anoni¬ 
mato, giura che in produzio¬ 
ne vanno solo dal 2 al 4 % 
degli abiti che paradossal¬ 
mente dovrebbero essere di 
pronto moda. Del resto i ti¬ 
tolari delle boutique arriva¬ 
no alla sfilata avendo già 
fatto le loro scelte e gli ac¬ 
quisti in show room. Dolce e 
Gabbana che questo mecca¬ 
nismo lo hanno capito bene, 
alTultimo defilé uomo han¬ 
no presentato una serie di 
capi che costituivano solo 
un «punto di vista molto 
forte» di una collezione ben 
più ampia. « Il resto - dicono 
i due creativi - gli abiti per 
tutti i giorni, sono rimasti 
nei nostri uffici per gli ordi¬ 
ni». Riassumendo: nell'alta 
moda, no, perché sono pezzi 
unici nati per la sperimenta¬ 
zione, nel pronto nemmeno, 
perché pochi modelli vanno 
in produzione, ma allora per 
chi suona la campana delle 
sfilate? Probabilmente per la 
stampa che parlando di que¬ 
sto o quel nome, lo rende 
popolare, consentendogli 
così di assurgere al rango di 
firma. A quel punto, quando 
la griffe è nota la monetizza- 
zione è semplice: basta sigia¬ 
re profumi, accessori, mu¬ 
tande. 

Piccoli beni di consumo che 
nonostante il prezzo doppio 
rispetto la media del merca¬ 
to, restano comunque acces¬ 
sibili ai più. In tal senso è 
emblematico il fenomeno 
Calvin klein: nome celeber¬ 
rimo per la pubblicità magi¬ 
strale e martellante. Il quale 
fa quattrini con jeans, ma¬ 
gliette, biancheria e profu¬ 
mi. Giancarlo Di Risio, am¬ 
ministratore delegato della 
Ittierre che nel '96 ha fattu¬ 
rato 541, 5 miliardi di lire, 
lo ha capito bene questo 
meccanismo. 


Gianluca Lo Vetro 


ancora un senso o se non sia¬ 
no soltanto diventate, come di¬ 
ceva anche Versace un impe¬ 
gno a superare gli altri». 

Non vuol superare nessuno, 
ma cerca di farsi notare Anton 
Giulio Grande, 25 anni, per la 
prima volta nell'alta moda. Le 
sue donne calve e tatuate, la 
sua regina di Atlantide, non so¬ 
no facili da trovare nella vita 
d'ogni giorno, ma secondo il 
suo «modesto punto di vista» le 
stravaganze parigine dovrebbe¬ 
ro imparare un po' di sobrietà 
dall'«alta sartoria romana». 

Creare per creare, per vestire, 
per far parlare di sé, per vende¬ 
re. L’alta moda è un enorme 


spot pubblicitario: una sfilata 
costa dai 20 ai 100 milioni, una 
modella dai 6 ai 250 (per le su¬ 
per-top che si contano sulle di¬ 
ta di una mano). Romantici¬ 
smo a parte, se è vero che le 
creazioni uniche dei grandi 
couturier hanno mille compra¬ 
tori in tutto il mondo, è anche 
vero che il «nome» conquistato 
con l’abito da 150 milioni che 
ha richiesto oltre un mese di la¬ 
voro per 35 persone o con il 
tessuto che riproduce alla per¬ 
fezione il Giorgione o il Cana¬ 
letto, porta benefici alle secon¬ 
de linee, al prèt-à-porter, allo 
sportivo. E dunque della sfilata, 
dello sfarzo, della top model, 


Estro 
creatività 
e bizzarrìa 
occupano 
interamente 
il campo 
dell'alta moda 


della ripresa tv o dell’intervista 
sul quotidiano non si può fare 
a meno. 

Moda e spettacolo vanno 
d'accordo. Da questo assunto è 
nata 11 anni fa «Donna sotto le 
stelle». Una manifestazione fat¬ 
ta apposta per la tv, prima Rai, 
ora Mediaset. La dodicesima 
edizione era in programma per 
mercoledì 16. Avrebbe fatto ca¬ 
lare il sipario sulle sfilate a con¬ 
clusione della settimana dell'al¬ 
ta moda romana. L'eco del de¬ 
litto Versace dalla sfarzosa villa 
di Miami è arrivato sulla scali¬ 
nata di Trinità dei Monti già 
pronta per l'uso, anzi già popo¬ 
lata da top model e tecnici tv 


martedì pomeriggio. «Abbiamo 
vissuto il dramma in diretta. 
Naomi (è la Campbell, testimo¬ 
nial di Versace ndr) stava pro¬ 
vando quando Santo Versace 
l'ha detto a Donatella. Non 
avremmo mai potuto far finta 
di niente o andare avanti dedi¬ 
cando la manifestazione a 
Gianni. Dolore e problemi si 
incrociavano e la lucidità di 
tutti era ormai compromessa». 
Claudio Ceroni è il produttore 
della Newton, l'organizzazione 
esterna di Mediaset che ha cu¬ 
rato la manifestazione di piazza 
di Spagna. Racconta di quel che 
si muove dietro all'ormai con¬ 
sueto appuntamento annuale 


che ama chiamare la «Sanremo 
della moda», con i suoi pregi e i 
suoi difetti. «La spesa per Me¬ 
diaset è di un miliardo e mezzo, 
ma quello che gira intorno a 
"Donna sotto le stelle" è incal¬ 
colabile. Ogni stilista che sfila 
ha le sue spese di organizzazio¬ 
ne, le sue testimonial da paga¬ 
re. Cifre su Naomi o sulla Cra- 
wford sono già state fatte. Noi 
dobbiamo cercare di confezio¬ 
nare un prodotto tv che vada 
bene per il pubblico, ma abbia¬ 
mo anche dei doveri verso la 
Camera della moda (l'associa¬ 
zione che riunisce gli stilisti 
dell'alta moda). Polemiche su 
presenze e defezioni, su tempi 


di sfilata e ospiti sono inevita¬ 
bili. Quest'anno avevamo Ver¬ 
sace come ospite d'onore. L'ul¬ 
tima volta che era stato con noi 
era il 1994. Non siamo riusciti a 
rendergli omaggio, ma a set¬ 
tembre, quando ci rivedremo, 
non potremo far finta che non 
sia successo nulla». 

No, ma si andrà avanti lo 
stesso. Per vestire e travestire, 
per provocare e sperimentare. 
Lo dimostra una velocissima 
battuta dei collaboratori di Va¬ 
lentino: «Il signor Valentino 
sta cercando di superare il do¬ 
lore della terribile notizia. Non 
vuole parlare. Appena si ripren¬ 
derà tornerà alle creazioni». 
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l'Unità 



Sabato 19 luglio 1997 


L'Intervista 



Malusi Gigaba 



«Mandela 
è un grande 
statista e ha 
compreso 
che un Paese 
non può 
reggersi su un 
uomo-simbolo» 
Speranze 
e progetti 
del segretario 
della Lega 
giovanile 
dell’Anc 


«Il nuovo Sudafrica 
nella mani dei giovani» 


Il volto del nuovo Sudafrica si specchia in 

uello di Malusi Gigaba, 25 anni, segretario 

ella Youth League, il movimento giovanile 
(oltre 350mila iscritti) dell'African National 
Congress. Malusi rappresenta il futuro del Su¬ 
dafrica post-aparheid. A volerlo alla guida dei 
giovani dell'Anc è stato lo stesso Nelson Man¬ 
dela. Una scelta coraggiosa, perché Malusi Gi¬ 
gaba non ha nulla del giovane funzionario di 
partito chiamato solo a perpetuare vecchie pa¬ 
role d'ordine e a garantire un tranquillo tran 
tran burocratico. 

Dalle sue parole emerge una realtà ben più 
complessa e conflittuale del nuovo Sudafrica, 
in cui è all'ordine del giorno la necessità di un 
ricambio generazionale delle classi dirigenti. 
Una realtà in cui esistono forti tensioni gene- 
razionali, in cui la transizione tra il vecchio re¬ 
gime segregazionista e una democrazia com¬ 
piuta non è ancora conclusa. Il Sudafrica che 
prende forma dalle parole di Malusi, è un pae¬ 
se che si sta attrezzando al «dopo-Mandela», 
che cerca di andare oltre il mito dell'uomo che 
ha realizzato il sogno di libertà coltivato da 
milioni di sudafricani neri. Gigabi è in Italia 
per partecipare alla festa nazionale di Forlì del¬ 
la Sinistra giovanile. Lo abbiamo intervistato. 

Quali sono i tratti salienti, nel bene e nel male, del 
Sudafrica post-apartheid? 

«L'elemento più importante è la democrazia, il bene 
più prezioso, quello per cui abbiamo lottato e pagato un 
grande tributo di sangue. Una democrazia che non 
guarda al colore della pelle. Non abbiamo combattuto la 
dittatura dei bianchi per poi dare vita a quella dei neri. 
Non è questo che ci ha insegnato Nelson Mandela. Per la 
prima volta, i sudafricani, tutti i sudafricani si ricono¬ 
scono in un governo e in una società aperti e trasparenti. 
La riconciliazione nazionale è un dato in gran parte ac¬ 
quisito su cui far leva per costruire un futuro migliore». 

E gli aspetti negativi? 

«Sarebbe stato da pazzi ritenere che in pochi anni si 
potesse rimarginare la grande ferita prodotta da decenni 
di regime segregazionista. Il tutto e subito era un'illusio¬ 
ne che non potevamo coltivare. Nel nostro presente esi¬ 
stono ancora ineguaglianze razziali a cui si accompa¬ 
gnano ineguaglianze sociali ed economiche. Superarle è 
il compito più importante che abbiamo di fronte a noi. 
Perché nessun essere umano potrà mai dirsi veramente 
libero se costretto a mendicare unacasaoun lavoro. Nel¬ 
l'agenda del nuovo Sudafrica la giustizia sociale è neces¬ 
sariamente al primo posto». 

Nelson Mandela è il simbolo del nuovo Sudafrica, 
una sorta di mito vivente. Ma Mandela, per quanto 
in piena forma, è un uomo anziano. Nel paese si sta 
formando una nuova classe dirigente? 

«Vedi, Mandela è un grande statista anche perché ha 
compreso che un paese non può reggersi solo su un uo¬ 
mo-simbolo. L'esempio del leaderè decisivo ma non de¬ 
ve portare alla delega in bianco, al disimpegno colletti¬ 
vo. Per questo Mandela ha avviato un processo di for¬ 
mazione della nuova classe dirigente, a cominciare dal- 
l'Anc. 

Questo, peraltro, è il motivo principale che giustifica 
l'esistenza del nostro movimento giovanile. Uno degli 
strumenti utilizzati per far crescere una nuova leader¬ 
ship è il finanziamento di scuole che formino la nuova 
classe dirigente. L'istruzione è uno dei campi più impor¬ 
tanti dell'azione governativa. Un paese che scommette 
sul futuro deve investire nella formazione delle nuove 
generazioni, l'istruzione non è né deve essere un lusso 
per pochi, come lo fu negli anni dell'apartheid. Di que¬ 
sto siamo pienamente consapevoli. Non è un caso che 
anche nei momenti più duri nella lotta contro il regime 
segregazionista, l'Anc ha sempre cercato di mantenere 
aperte le scuole di Soweto e degli altri centri neri. Perché 
non volevamo essere espropriati anche del diritto al sa¬ 
pere. Questi programmi di formazione non vengono 
gestiti solo dall'Anc ma anche da organismi della società 
civile». 

Esiste in Sudafrica un conflitto generazionale? 

«Non parlerei di conflitti ma di tensioni. E queste ten¬ 
sioni sono dovuti ai diversi punti di vista che le genera¬ 
zioni hanno verso la realtà. I giovani guardano più al fu¬ 


turo, sono più "avventurosi", sono idealisti e pieni di 
energia. Mentre le generazioni più vecchie tendono ad 
essere più conservatrici, a vivere di ricordi. Insomma, 
sono più conservatrici, tendono generalmente ad essere 
sospettose verso i giovani e a volte pretendono di impor¬ 
ci i propri valori sociali. I problemi ci sono, eccome. Ma 
noi giovani pensiamo che sia una tensione sana, perché 
porta ad una interazione dinamica tra le generazioni. La 
memoria di ciò che è stato, delle sofferenze e delle lotte 
che hanno segnato il paese, tutto ciò non deve perdersi. 
Ma allo stesso tempo non dobbiamo essere prigionieri 
di questa memoria. Quello che sosteniamo oggi in Suda¬ 
frica è che la nostra società deve riuscire a prendere il me¬ 
glio di tutte le generazioni: vecchi e giovani devono ac¬ 
cettarsi a vicenda, dialogare e imparare a fidarsi l'uno 
dell'altro. Ma le generazioni più giovani hanno maggio¬ 
ri responsabilità perché devono dimostrare di meritare 
fiducia». 

Come immagini il Sudafrica del futuro? 

«Come un paese non razziale, in tutto e per tutto. Non 
deve essere sessista, donne e uomini devono godere di 
eguali diritti ed eguali opportunità nell'accesso alle ri¬ 
sorse del paese. Deve essere un paese democratico, unito 
in quanto nazione, e deve essere prospero. Tutta la ric¬ 
chezza del paese deve essere ridistribuita equamente. 
Un paese in cui i bambini vengano considerati cittadini 
a tutti gli effetti e rispettati. Ma soprattutto deve essere 
un paese orgoglioso di essere una nazione africana in 
grado di svolgere un ruolo importante nella ricostruzio¬ 
ne e nello sviluppo dell'Africa. Per troppo tempo il Suda¬ 
frica segregazionisti ha giocato un ruolo negativo, di¬ 
struttivo nello scenario africano. Negli anni della lotta 
contro il regime segregazionista abbiamo chiesto soli¬ 
darietà ai nostri fratelli africani. È tempo di restituirla». 

Cosa rappresenta ancora oggi Nelson Mandela per 
i giovani sudafricani? 

«Rappresenta la speranza, la riconciliazione e l'unio¬ 
ne. Ma anche il sacrificio, l'assunzione di responsabilità, 
l'apertura alle diversità. La forza di Mandela è nella sua 
capacità di essere un uomo, un leader che unisce. Tante 
cose ci ha insegnato, tranne una: la vendetta. E di questo 
ne siamo orgogliosi». 

Esistono ancora barriere tra bianchi e neri in Suda¬ 
frica? 

«Sì, purtroppo esistono ancora. I neri rappresentano 
la grande maggioranza della popolazione povera e que¬ 
sto rende la divisione razziale ancora più difficile da ri¬ 
solvere. Non abbiamo ancora raggiunto una situazione 
tale per cui si possa guardare alle cose in termini non raz¬ 
ziali. Alcuni settori della popolazione bianca si sentono 
ancora minacciati nei loro privilegi dal processo di de¬ 
mocratizzazione. Costoro tendono a spiegare i proble¬ 
mi del paese, le sue tensioni sociali, ancora in termini 
razziali e si rifiutano di accettare la ridistribuzione della 
ricchezza, nel senso di dividerla con la maggioranza ne¬ 
ra. In molti casi, quando qualcosa non va per riverso giu¬ 
sto, incolpano non il governo ma il governo dei neri, e 
vedono questo governo come una minaccia agli 
enormi privilegi acquisiti nell'epoca dell'apartheid. 
Ma la frangia più oltranzista rappresenta oggi una 
minoranza nella popolazione bianca, che nella sua 
maggioranza si dimostra disponibile al dialogo. E 
questo fa ben sperare per il futuro». 

Quanto tempo dovrà ancora passare perché in Su¬ 
dafrica non si ragioni più in termini di «bianchi» e 
«neri»? 

«È difficile dirlo. Se commettiamo degli errori in que¬ 
sta fase di transizione potrebbe non succedere mai. I 
prossimi dieci anni saranno decisivi. L'unità c'è già in 
campo sportivo: si tifa per la nazionale di rugby, per 
quella di calcio, i "mitici" Bafana-Bafana, si guarda alla 
maglia del Sudafrica, ai colori nazionali e non più al co¬ 
lore della pelle dei giocatori. E questo avviene anche nel 
tennis, un tempo lo sport per soli bianchi, e nell'atletica. 
Vedi, la nostra è una nazione giovane che ama molto lo 
sport. E lo sport in questi ultimi tempi è stato un veicolo 
importante di unione, un antidoto ari'odio razziale. Se 
la nazione si sentisse unita come quando tifa per la pro¬ 
pria squadra, potremmo superare in breve tempo le bar¬ 
riere che ancora ci dividono». 


Umberto De Giovannangeli 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

400 

0,00 

ACQ POTABILI 

4350 

0,93 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8900 

0,46 

AEDES RNC 

4249 

0,66 

ALITALIA 

774,9 

-1,36 

ALITALIA P 

475,7 

-2,86 

ALITALIA RNC 

1045 

2,45 

ALLEANZA 

16515 

-1,14 

ALLEANZA RNC 

9331 

0,10 

ALLIANZ SUBALP 

12993 

0,49 

AMBROVEN 

8490 

4,80 

AMBROVEN R 

3065 

1,96 

AMGA 

1205 

-0,90 

ANSALDO TRAS 

1936 

1,04 

ARQUATI 

2451 

3,68 

ASSITALIA 

5976 

0,00 

AUSILIARE 

2500 

-3,85 

AUTO TO-MI 

10687 

1,11 

AUTOGRILL FIN 

3179 

-2,54 

AUTOSTRADE P 

3691 

-0,38 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12635 

-1,33 

BAGRICMIL 

15643 

0,85 

B BRIANTEA 

15584 

1,31 

B DESIO-BRIANZA 

2747 

1,03 

B FIDEURAM 

5880 

0,12 

B LEGNANO 

5891 

-1,69 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

826,3 

2,11 

B POP MILANO 

11627 

1,09 

BROMA 

1501 

-1,12 

B S PAOLO BRES 

3666 

-1,40 

BS PAOLO BRES W 1404 

-9,88 

B SARDEGNA RNC 

15275 

-0,16 

B TOSCANA 

3713 

1,48 

BANCA CARIGE 

11643 

0,03 

BASSETTI 

7462 

0,00 

BASTOGI 

58,8 

1,73 

BAYER 

73926 

-2,05 

BCA INTERMOBIL 

2840 

1,43 

BCO CHIAVARI 

3045 

-2,50 

BENETTON 

27792 

1,20 

BINDA 

26,4 

1,93 

BNA 

1138 

-4,29 

BNAPRIV 

647,6 

-3,50 

BNA RNC 

633 

-0,25 

BNLRNC 

16184 

-1,23 

BOERO 

6100 

-3,17 


BON FERRARESI 

11050 

0,00 

BREMBO 

18443 

-0,61 

BRIOSCHI 

208,5 

2,11 

BULGARI 

9479 

0,24 

BURGO 

10276 

1,94 

BURGO PRIV 

10980 

3,10 

BURGO RNC 

8770 

0,46 

c 

CAB 

12945 

-1,02 

CAFFARO 

1614 

-1,10 

CAFFARO RISP 

1659 

3,24 

CALCEMENTO 

3274 

8,05 

CALP 

5243 

-1,41 

CALTAGIRONE 

1058 

0,09 

CALTAGIRONE RNC 950 

0,00 

CAMFIN 

3120 

3,93 

CANTONI 

2270 

0,22 

CANTONI RNC 

2270 

0,00 

CARRARO 

8462 

-1,92 

CEM.AUGUSTA 

2383 

-1,69 

CEM.BARLETTA 

4800 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3340 

0,00 

CEMENTIR 

1179 

0,51 

CENTENARI ZIN 

98 

-1,21 

CIGA 

850 

-0,87 

CIGA RNC 

768,7 

-1,45 

CIR 

1215 

1,08 

CIRRNC 

661,1 

3,25 

CIRIO 

713,2 

1,01 

CMI 

3460 

2,10 

COFIDE 

628,6 

6,31 

COFIDE RNC 

410,7 

4,00 

COMAUSPA 

5277 

0,30 

COMIT 

4396 

-1,74 

COMITRNC 

3607 

-1,23 

COMMERZBANK 

51920 

0,00 

COMPART 

825,3 

0,19 

COMPART RNC 

704,7 

0,47 

COSTA CR 

3738 

0,00 

COSTA CR RNC 

2352 

0,00 

CR BERGAMASCO 

30332 

0,71 

CR FONDIARIO 

1701 

-1,05 

CR VALTELLINESE 

13444 

-1,85 

CREDIT 

3450 

0,73 

CREDIT RNC 

2096 

0,00 

CRESPI 

4333 

1,52 

CSP CALZE 

17359 

0,28 

CUCIRINI 

1230 

-7,93 

D 


DALMINE 

414,4 

-2,19 

DANIELI 

12854 

1,24 

DANIELI RNC 

6268 

2,02 

DE FERRARI 

5525 

-7,00 

DE FERRARI RNC 

2236 

1,64 

DEROMA 

10336 

-0,01 

E 

EDISON 

8869 

0,02 

ENI 

10347 

0,06 

ERICSSON 

32551 

0,76 

ERI DAN BEG-SAY 

256556 

2,96 

ESAOTE 

4747 

1,80 

ESPRESSO 

6484 

0,93 

EUROMOBILIARE 

2487 

0,57 

F 

FALCK 

6845 

1,24 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

FIAR 

4375 

0,00 

FIAT 

6930 

0,58 

FIAT PRIV 

3531 

0,60 

FIAT RNC 

3639 

1,62 

FINPARTORD 

1178 

-1,42 

FIN PART PRIV 

670,4 

1,84 

FIN PART RNC 

816,2 

-2,04 

FINARTE ASTE 

990,7 

-0,63 

FINCASA 

208,4 

0,34 

FINMECCANICA 

1253 

-0,24 

FINMECCANICA 

RNC 

1000 

-1,96 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

805,7 

1,35 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

608 

0,21 

GEMINA RNC 

983,8 

-1,02 

GENERALI 

37167 

-1,06 

GEWISS 

28951 

-0,03 

GILDEMEISTER 

5215 

-1,08 

GIM 

971,5 

-2,35 

GIM RNC 

1345 

0,82 

GIM W 

106,7 

-3,00 

H 

HPI 

832,8 

0,95 

HPI RNC 

672,3 

1,60 

HPI W 98 

88,6 

0,57 


IFI PRIV 

24023 

-0,42 

IFIL 

6210 

-0,11 

IFILRNC 

3489 

-0,31 

IM METANOPOLI 

1163 

-0,17 

IMA 

7171 

-0,28 

IMI 

16493 

1,98 

IMPREGILO 

1269 

0,87 

IMPREGILO RNC 

1174 

-0,09 

INA 

2745 

-1,22 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

5112 

-0,08 

IPI SPA 

1836 

-1,34 

IRCE 

9819 

0,65 

ISEFI 

821 

-8,70 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

11908 

1,93 

ITALCEM RNC 

4453 

1,41 

ITALGAS 

5779 

3,55 

ITALMOB 

29098 

1,03 

ITALMOB R 

13735 

0,34 

J 

JOLLY HOTELS 

7990 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4769 

1,30 

LA FOND ASS 

8381 

-2,76 

LA FOND ASS RNC 

3952 

0,79 

LA GAIANA 

3350 

0,00 

LINIFICIO 

790,4 

-0,79 

LINIFICIO RNC 

598,3 

4,85 

M 

MAFFEI 

2216 

1,33 

MAGNETI 

2980 

-0,07 

MAGNETI RNC 

1797 

1,76 

MAGONA 

8275 

0,00 

MANIF ROTONDI 

960 

9,09 

MANULI RUBBER 

5989 

— 

MARANGONI 

4600 

0,00 

MARZOTTO 

15381 

-1,34 

MARZOTTO RIS 

14750 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6673 

-3,99 

MEDIASET 

7709 

0,73 

MEDIOBANCA 

12625 

1,21 

MEDIOLANUM 

22766 

-0,04 

MERLONI 

5477 

-0,81 

MERLONI RNC 

1761 

-0,34 


MILANO ASS 

4445 

-2,74 

MILANO ASS RNC 

2659 

-0,97 

MITTEL 

1447 

-3,79 

MONDADORI 

10776 

1,46 

MONDADORI RNC 

6875 

-8,03 

MONRIF 

590 

-3,28 

MONTEDISON 

1225 

1,74 

MONTEDISON RIS 

1697 

2,23 

MONTEDISON RNC 

1148 

0,00 

MONTEFIBRE 

1012 

0,00 

MONTEFIBRE RNC 

846,3 

-0,04 

N 

NAI 

282,1 

0,32 

NECCHI 

666,9 

8,26 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

745 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

478,5 

-1,24 

OLIVETTI P 

1132 

-2,41 

OLIVETTI R 

547,4 

3,11 

P 

PAGNOSSIN 

7311 

-2,79 

PARMALAT 

2490 

-0,92 

PERLIER 

260 

-0,38 

PININFARINA 

28842 

-1,63 

PININFARINA RIS 

27025 

0,03 

PIRELLI SPA 

4774 

1,21 

PIRELLI SPA R 

2365 

0,21 

PIRELLI CO 

2818 

-0,77 

PIRELLI CO RNC 

1973 

-0,45 

POL EDITORIALE 

2969 

0,00 

POP BG CR VAR 

25750 

-0,31 

POP BRESCIA 

9157 

0,24 

POP SPOLETO 

9277 

-0,63 

PREMAFIN 

499,8 

-5,52 

PREMUDA 

1805 

0,33 

PREMUDA RIS 

1795 

0,00 

PREVIDENTE 

10151 

-2,19 

R 

RAS 

15566 

-0,11 

RAS RNC 

9071 

-1,62 

RATTI 

3320 

-1,40 

RECORDATI 

12179 

0,49 

RECORDATI RNC 

6068 

0,58 

REJNA 

15950 

0,00 


REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2049 

1,54 

REPUBBLICA 

2966 

2,38 

RICCHETTI 

1808 

3,14 

RINASCENTE 

10131 

1,53 

RINASCENTE P 

3749 

1,11 

RINASCENTE R 

4828 

1,41 

RISANAMENTO 

19500 

2,63 

RISANAMENTO RNC 10500 

5,00 

RIVA FINANZ 

5826 

3,96 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5149 

-0,17 

ROLO BANCA 

22079 

-1,18 

S 

S PAOLO TO 

14524 

0,39 

SAES GETT 

26699 

0,21 

SAES GETT PRIV 

15870 

0,00 

SAES GETT RNC 

16317 

1,01 

SAFFA 

2917 

0,07 

SAFFA RIS 

2740 

0,00 

SAFFA RNC 

1258 

-2,33 

S AFILO 

46058 

0,68 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

15306 

-4,25 

SAIR 

6169 

-2,50 

SAI AG 

7642 

1,31 

SAIAG RNC 

3699 

-0,70 

SAIPEM 

9348 

-1,23 

SAIPEM RNC 

5317 

-0,24 

SANTAVALER 

136,3 

8,43 

SANTAVALER RNC 

85,9 

0,35 

SASIB 

5754 

0,31 

SASIBRNC 

3144 

0,58 

SAVINO DEL BENE 

2002 

-1,23 

SCHIAPPARELLI 

98 

3,16 

SCI 

23,2 

0,87 

SEAT 

606 

0,58 

SEAT RNC 

403,9 

1,33 

SERFI 

8960 

-0,52 

SIMINT 

10515 

-0,14 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10044 

1,43 

SMI METALLI 

705,6 

-0,94 

SMI METALLI RNC 

778,5 

1,37 

SMURFIT SISA 

1180 

-2,24 

SNIABPD 

1697 

-0,24 

SNIA BPD RIS 

1630 

4,49 

SNIABPD RNC 

1139 

0,18 

SOGEFI 

4240 

1,34 


SONDEL_2986 2,12 


SOPAF 

1489 

-0,73 

SOPAFRNC 

1081 

1,41 

SORIN 

5828 

2,48 

STANDA 

16533 

0,30 

STANDA RNC 

4543 

2,32 

STAYER 

1404 

-0,35 

STEFANEL 

2684 

-0,30 

STEFANEL RIS 

2551 

0,00 

STET 

11461 

-0,62 

STETR 

6759 

-0,25 

T 

TECNOST 

3031 

1,13 

TEKNECOMP 

854,2 

-0,93 

TEKNECOMP RNC 

743,2 

-2,21 

TELECO 

5054 

-0,26 

TELECO RNC 

4048 

0,37 

TELECOM IT 

6434 

0,47 

TELECOM IT R 

3918 

0,08 

TERME ACQUI 

540 

-1,82 

TERME ACQUI RNC 

420 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5857 

1,00 

TIM RNC 

3172 

-0,25 

TORO 

22805 

-1,89 

TOROP 

9263 

-1,56 

TOROR 

9122 

-1,44 

TOSI 

16591 

-0,17 

TRENNO 

3195 

3,63 

U 

UNICEM 

12496 

-0,59 

UNICEM RNC 

4611 

0,57 

UNIPOL 

5506 

0,53 

UNIPOLP 

3185 

-2,30 

UNIPOL PW 

634,6 

-3,78 

UNIPOL W 

700,8 

0,04 

V 

VIANINI IND 

864,7 

-1,18 

VIANINI LAV 

2682 

1,06 

VITTORIA ASS 

5849 

-0,29 

VOLKSWAGEN 

1381690 

-1,88 


Z 


ZIGNAGO 

14390 

5,25 

ZUCCHI 

9751 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4689 

0,00 

ZUCCHINI 

11014 

-0,32 


CAMBI 

VALUTA 

18/07 

17/07 

DOLLARO USA 

1751,81 

1744,46 

ECU 

1922,39 

1917,86 

MARCO TEDESCO 

973,66 

972,28 

FRANCO FRANCESE 

288,21 

287,78 

LIRA STERLINA 

2930,27 

2911,15 

FIORINO OLANDESE 

864,86 

863,42 

FRANCO BELGA 

47,16 

47,08 

PESETA SPAGNOLA 

11,56 

11,55 

CORONA DANESE 

255,69 

255,19 

LIRA IRLANDESE 

2617,08 

2622,10 

DRACMA GRECA 

6,20 

6,19 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1271,86 

1270,45 

YEN GIAPPONESE 

15,13 

15,01 

FRANCO SVIZZERO 

1180,33 

1178,45 

SCELLINO AUSTR. 

138,38 

138,19 

CORONA NORVEGESE 

235,84 

235,39 

CORONA SVEDESE 

225,03 

224,28 

MARCO FINLANDESE 

329,89 

329,63 

DOLLARO AUSTRAL. 

1297,42 

1285,84 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.160 

18.200 

ARGENTO (PER KG.) 

239.700 

241.000 

STERLINA (V.C.) 

128.000 

140.000 

STERLINA (N.C.) 

132.000 

152.000 

STERLINA (POST.74) 

129.000 

147.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

125.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

102.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

102.000 

120.000 

20 MARCHI 

134.000 

149.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

538.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

558.000 

620.000 

50 PESOS MESSICO 

670.000 

730.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8150 

1,24 

BASE H PRIV 

185 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2350 

-0,84 

BONAPARTE 

19 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70 

0,00 

FERR NORD MI 

850 

-2,30 

FINPE 

700 

-6,67 


FRETTE 

2220 

0,00 

IFISPRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13900 

1,09 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C. INDZC 

60,9 

0,00 

POP COM IND. 

23700 

0,85 

POP CREMA 

55700 

0,00 

POP CREMONA 

10510 

1,25 

POP EMILIA 

67700 

0,30 

POP INTRA 

12000 

0,84 

POP LODI 

10800 

0,00 

POP LUINO VARESE 7910 

0,13 


POP NOVARA 

7980 

-0,87 

POP SIRACUSA 

15750 

0,00 

POP SONDRIO 

28500 

0,18 

POP.COM. IND 01 CV 113,5 

0,44 

POP.COM. IND 99 CV 145 

0,69 

POP.CRE. 7% CV 

111 

0,91 

POP.CRE. 8% CV 

110 

0,00 

POP.EMIL99CV 

115,4 

0,17 

POP.EMILIA CV 

148 

0,00 

POP.INTRA CV 

112 

0,45 

POP.LODI CV 

107,5 

0,19 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,80 

0,09 

ENTE FS 94-04 

110,30 

0,00 

ENTE FS 94-04 

102,85 

0,15 

ENTE FS 96-01 

100,30 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,40 

-0,20 

ENTE FS 92-00 

101,55 

-0,07 

ENTE FS 89-99 

101,40 

-0,29 

ENTE FS 3 85-00 

111,27 

-0,23 

ENTE FS OP 90-98 

104,57 

0,02 

ENEL 1 EM 86-01 

102,10 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,50 

0,25 

ENEL 1 EM 90-98 

107,03 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,12 

0,06 

ENEL 1 EM 92-00 

104,18 

0,11 

ENEL2EM 85-00 

112,00 

0,50 

ENEL2EM 89-99 

107,11 

-0,05 

ENEL2EM 93-03 

110,00 

-0,40 

ENEL 2 EM 91-03 

105,00 

0,05 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,99 

0,00 

IRI IND 85-99 

0,00 

-103,- 

80 

AUTOSTRADE 93-00 101,51 

0,00 

MEDIOB 89-99 

107,90 

-0,01 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ AMERICA 

10.883 

10.951 

GESTIFONDI AZ INT 

20.305 

20.346 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

9.901 

9.857 

GESTIFONDI AZ IT 

15.723 

15.206 

ADRIATIC AMERIC F 

28.997 

29.063 

DUCATO AZ EUROPA 

10.960 

10.990 

GESTN AMERICA DLR 

17,15 

17,218 

ADRIATIC EUROPE F 

26.659 

26.691 

DUCATO AZ GIAPPON 

10.155 

10.142 

GESTN AMERICA LIT 

29.917 

29.989 

ADRIATIC FAR EAST 

13.960 

13.923 

DUCATO AZ INTERN 

54.151 

54.482 

GESTN EUROPA LIRE 

16.833 

16.869 

ADRIATIC GLOBAL F 

24.255 

24.279 

DUCATO AZ ITALIA 

15.741 

15.244 

GESTN EUROPA MAR 

17,313 

17,342 

ALPI AZIONARIO 

10.839 

10.705 

DUCATO AZ PA EMER 

10.308 

10.344 

GESTN FAREAST LIT 

16.854 

16.793 

ALTO AZIONARIO 

13.810 

13.531 

DUCATO SECURPAC 

12.055 

11.867 

GESTN FAREAST YEN 

1123,151 

1115,962 

AMERICA 2000 

23.020 

23.108 

EPTA AZIONI ITA 

15.512 

15.109 

GESTN PAESI EMERG 

14.135 

14.135 

AMERIGO VESPUCCI 

13.955 

13.970 

EPTAINTERNATIONAL 

24.833 

24.818 

GESTNORD AMBIENTE 

13.562 

13.584 

APULIA AZIONARIO 

13.564 

13.276 

EUROM AMERIC EQ F 

31.124 

31.110 

GESTNORD BANKING 

16.343 

16.326 

APULIA INTERNAZ 

13.108 

13.135 

EUROM AZIONI ITAL 

19.222 

18.726 

GESTNORD PZA AFF 

13.461 

13.120 

ARCA AZ AMER LIRE 

30.341 

29.728 

EUROM BLUE CHIPS 

23.319 

23.310 

GRIFOGLOBAL 

13.294 

12.962 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.316 

18.078 

EUROM EMMKT EOF 

10.315 

10.371 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.403 

12.463 

ARCA AZ FAR EUR 

14.154 

13.945 

EUROM EUROPE EQ F 

25.189 

25.277 

IMI EAST 

15.362 

15.302 

ARCA AZ IT 

24.922 

24.297 

EUROM GREEN EQ F 

15.974 

15.973 

IMIEUROPE 

28.308 

28.420 

ARCA VENTISETTE 

24.474 

23.964 

EUROM GROWTH EQ F 

13.382 

13.421 

IMINDUSTRIA 

19.144 

19.043 

AUREO GLOBAL 

19.158 

19.170 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.415 

17.600 

IMITALY 

24.533 

23.838 

AUREO MULILAZIONI 

14.164 

13.983 

EUROM RISKFUND 

32.044 

31.427 

IMIWEST 

31.105 

31.214 

AUREO PREVIDENZA 

25.754 

25.165 

EUROM TIGER FAR E 

23.169 

23.061 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.857 

17.413 

AZIMUT AMERICA 

17.863 

17.903 

EUROPA 2000 

27.045 

27.096 

ING SVI AMERICA 

29.930 

30.097 

AZIMUT BORSE INT 

18.516 

18.535 

FERDIN MAGELLANO 

10.914 

10.934 

ING SVI ASIA 

10.386 

10.351 

AZIMUT CRESC ITA 

21.074 

20.486 

FIDEURAM AZIONE 

23.527 

23.591 

ING SVI AZIONAR 

24.705 

23.945 

AZIMUT EUROPA 

16.508 

16.541 

FINANZA ROMAGEST 

15.045 

14.649 

ING SVI EM MAR EQ 

13.228 

13.234 

AZIMUT PACIFICO 

14.015 

13.936 

FONDERSEL AM 

19.914 

19.989 

ING SVI EUROPA 

29.545 

29.632 

AZIMUT TREND 

20.053 

20.122 

AZIMUT TREND EMER 

12.209 

12.175 

FONDERSEL EU 

19.382 

19.405 

ING SVI IND GLOB 

23.210 

23.239 

AZIMUT TREND ITA 

14.768 

14.381 

FONDERSEL IND 

11.557 

11.426 

ING SVI INIZIAT 

21.313 

21.160 

AZZURRO 

35.634 

34.658 

FONDERSEL ITALIA 

16.395 

15.905 

ING SVI OLANDA 

22.847 

23.148 

BLUECIS 

10.000 

10.000 

FONDERSEL OR 

13.798 

13.775 

INTERB AZIONARIO 

30.318 

29.630 

BN AZIONI INTERN 

21.138 

21.210 

FONDERSELSERV 

14.436 

14.403 

INTERN STK MANAG 

15.581 

15.581 

BN AZIONI ITALIA 

14.565 

14.171 

FONDICRI ALTO POT 

18.564 

18.460 

INVESTILIBERO 

11.707 

11.648 

BN OPPORTUNITÀ 

10.595 

10.496 

FONDICRI INT 

32.498 

32.182 

INVESTIRE AMERICA 

31.489 

31.554 

BPB RUBENS 

15.273 

14.946 

FONDICRI SELAME 

12.136 

12.012 

INVESTIRE AZ 

21.603 

21.011 

BPB TIZIANO 

18.282 

17.804 

FONDICRI SEL EUR 

11.457 

11.350 

INVESTIRE EUROPA 

22.109 

22.172 

CAPITALGES EUROPA 

10.307 

10.330 

FONDICRI SEL ITA 

23.697 

23.024 

INVESTIRE INT 

18.976 

18.894 

CAPITALGES INTER 

17.966 

17.968 

FONDICRI SEL ORI 

11.007 

10.995 

INVESTIRE PACIFIC 

18.655 

18.592 

CAPITALGES PACIF 

10.151 

10.139 

FONDINV EUROPA 

25.188 

25.259 

ITALY STK MANAG 

13.275 

12.885 

CAPITALGEST AZ 

20.568 

20.065 

FONDINV PAESI EM 

17.058 

17.074 

LAGEST AZ INTERN 

21.991 

21.993 

CAPITALRAS 

24.456 

23.784 

FONDINV SERVIZI 

26.773 

26.692 

LAGEST AZION ITA 

31.409 

30.541 

CARIFONDO ARIETE 

23.045 

22.776 

FONDINVESTTRE 

23.318 

22.693 

LOMBARDO 

26.279 

25.744 

CARIFONDO ATLANTE 

23.412 

23.195 

FONDO CRESCITA 

12.939 

12.510 

MEDICEO AM LATINA 

14.495 

14.719 

CARIFONDO AZ AMER 

12.103 

11.898 

GALILEO 

19.345 

18.850 

MEDICEO AMERICA 

15.035 

15.098 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.253 

11.121 

GALILEO INT 

20.580 

20.558 

MEDICEO ASIA 

11.317 

11.244 

CARIFONDO AZ EURO 

11.870 

11.751 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.734 

14.363 

MEDICEO GIAPPONE 

11.915 

11.907 

CARIFONDO AZ ITA 

11.784 

11.443 

GENERCOMIT CAP 

18.626 

18.233 

MEDICEO IND ITAL 

10.279 

9.999 

CARIFONDO CARIG A 

11.268 

11.142 

GENERCOMIT EUR 

31.924 

31.988 

MEDICEO MEDITERR 

16.954 

17.076 

CARIFONDO DELTA 

31.064 

30.251 

GENERCOMIT INT 

30.334 

30.351 

MEDICEO NORD EUR 

12.988 

13.033 

CARIFONDO PAES EM 

13.603 

13.405 

GENERCOMIT NOR 

37.277 

37.386 

MIDA AZIONARIO 

17.786 

17.345 

CARIMONTE AZ ITA 

16.240 

15.831 

GENERCOMIT PACIF 

11.705 

11.649 

OASI AZ ITALIA 

13.789 

13.406 

CARIPLO BL CHIPS 

16.125 

15.888 

GEODE 

22.651 

22.764 

OASI CRE AZI 

13.871 

13.573 

CENTRALE AME DLR 

14,212 

14,267 

GEODE PAESI EMERG 

13.942 

13.969 

OASI FRANCOFORTE 

19.828 

19.767 

CENTRALE AME LIRE 

24.792 

24.848 

GEODE RISORSE NAT 

8.633 

8.547 

OASI HIGH RISK 

14.463 

14.410 

CENTRALE AZ IM IN 

10.515 

10.248 

GEPOBLUECHIPS 

11.880 

11.867 

OASI ITAL EQ RISK 

16.769 

16.316 

CENTRALE CAPITAL 

30.418 

29.721 

GEPOCAPITAL 

21.548 

21.048 

OASI LONDRA 

11.933 

11.985 

CENTRALE E AS DLR 

8,254 

8,218 

GESFIMI AMERICHE 

14.956 

14.969 

OASI NEW YORK 

15.935 

16.076 

CENTRALE E ASUR 

14.399 

14.314 

GESFIMI EUROPA 

15.665 

15.706 

OASI PANIERE BORS 

13.957 

13.960 

CENTRALE EUR ECU 

17,989 

17,962 

GESFIMI INNOVAZ 

16.072 

16.084 

OASI PARIGI 

17.395 

17.515 

CENTRALE EUR LIRE 

34.501 

34.491 

GESFIMI ITALIA 

15.835 

15.398 

OASI TOKYO 

13.070 

12.995 

CENTRALE G7 BL CH 

17.513 

17.406 

GESFIMI PACIFICO 

11.280 

11.234 

OCCIDENTE 

16.030 

16.082 

CENTRALE GIAP LIR 

11.894 

11.793 

GESTICRED AMERICA 

16.501 

16.543 

OLTREMARE AZION 

15.479 

15.077 

CENTRALE GIAP YEN 

792,616 

783,692 

GESTICRED AZIONAR 

26.487 

26.513 

OLTREMARE STOCK 

17.183 

17.188 

CENTRALE GLOBAL 

28.652 

28.514 

GESTICRED BORSITA 

19.199 

18.637 

ORIENTE 2000 

20.892 

20.871 

CENTRALE ITALIA 

17.060 

16.584 

GESTICRED EUROAZ 

26.832 

26.920 

CISALPINO AZ 

19.492 

18.976 

GESTICRED F EAST 

11.715 

11.637 

PADANO INDICE ITA 

13.884 

13.481 

CISALPINO INDICE 

15.361 

14.939 

GESTICRED MERCEM 

11.254 

11.317 

PERFORMAN AZ EST 

20.436 

20.436 

CLIAM AZIONI ITA 

11.593 

11.272 

GESTICRED PRIVAT 

14.751 

14.700 

PERFORMAN AZ ITA 

14.404 

13.968 

CLIAM SIRIO 

14.286 

14.281 

GESTIELLE A 

14.648 

14.285 

PERFORMAN PLUS 

10.751 

10.629 

COMIT AZIONE 

15.014 

15.014 

GESTIELLE AMERICA 

17.999 

17.984 

PERSONALF AZ 

23.223 

23.256 

COMIT PLUS 

14.469 

14.469 

GESTIELLE B 

15.838 

15.581 

PHARMACHEM 

23.819 

23.740 

CONSULTI NVEST AZ 

13.057 

12.703 

GESTIELLE EM MKT 

13.951 

14.003 

PHENIXFUNDTOP 

16.952 

16.683 

CREDIS AZ ITA 

15.127 

14.721 

GESTIELLE EUROPA 

17.306 

17.343 

PRIME M AMERICA 

32.480 

32.548 

CREDIS TREND 

13.946 

13.966 

GESTIELLE F EAST 

11.892 

11.836 

PRIME M EUROPA 

31.692 

31.623 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.165 

29.601 

GESTIELLE 1 

18.948 

19.045 

PRIME M PACIFICO 

25.027 

24.910 


PRIMECAPITAL 

60.837 

59.431 

CARIFONDO LIBRA 

43.049 

42.304 

AZIMUT TREND VAL 

11.111 

11.110 

PRIMECLUB AZ INT 

13.839 

13.841 

CISALPINO BILAN 

25.374 

25.018 

BN CASH FONDO 

17.324 

17.321 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.024 

19.441 

EPTACAPITAL 

20.271 

19.973 

BN LIQUIDITÀ 

10.048 

10.048 

PRIMEEMERGINGMK 

17.991 

18.039 

EUROM CAPITALFIT 

30.717 

30.336 

BN OBBL INTERN 

11.446 

11.435 

PRIMEGLOBAL 

25.590 

25.574 

FIDEURAM PERFORM 

14.608 

14.404 

BN OBBL ITALIA 

10.159 

10.148 

PRIMEITALY 

20.622 

20.012 

FONDATTIVO 

15.693 

15.722 

BN REDD ITALIA 

11.747 

11.741 

PRIMESPECIAL 

16.581 

16.673 

FONDERSEL 

59.037 

58.499 

BN VALUTA FORTE 

10,054 

10,042 

PROFES GEST INT 

25.422 

25.427 

FONDICRI BIL 

18.414 

18.217 

BPB REMBRANDT 

11.460 

11.433 

PROFES GEST ITA 

25.231 

24.534 

FONDINVEST DUE 

31.762 

31.333 

BPB TIEPOLO 

11.804 

11.794 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.281 

15.844 

FONDO CENTRALE 

31.556 

31.457 

CAPITALGES BO DLR 

10.336 

10.313 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.288 

12.984 

FONDO GENOVESE 

12.222 

12.129 

CAPITALGES BO MAR 

9.963 

9.957 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,386 

7,398 

GENERCOMIT 

39.885 

39.210 

CAPITALGES MONET 

14.912 

14.908 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.165 

14.206 

GENERCOMIT ESPANS 

13.035 

13.020 

CAPITALGES REND 

14.211 

14.178 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,208 

8,229 

GEPOREINVEST 

21.648 

21.331 

CARIFONDO ALA 

14.664 

14.637 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.319 

14.333 

GEPOWORLD 

18.663 

18.654 

CARIFONDO BOND 

13.405 

13.380 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,596 

6,592 

GESFIMI INTERNAZ 

19.914 

19.899 

CARIFONDO CARIG M 

15.855 

15.850 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.506 

11.482 

GESTICRED FINANZA 

24.397 

24.276 

CARIFONDO CARIG O 

14.020 

14.004 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,403 

7,429 

GIALLO 

13.971 

13.815 

CARIFONDO DLR O 

6,957 

6,961 

PUTNAM USA EQUITY 

12.915 

12.939 

GRIFOCAPITAL 

24.158 

23.841 

CARIFONDO DLR O L 

12.136 

12.124 

PUTNAM USA OP DLR 

6,436 

6,487 

IMICAPITAL 

44.443 

44.193 

CARIFONDO DMK O 

10,112 

10,109 

PUTNAM USA OPPORT 

11.228 

11.299 

ING SVI PORTFOLIO 

33.949 

33.202 

CARIFONDO DMKOL 

9.832 

9.833 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.625 

20.143 

INTERMOBILIARE F 

22.025 

21.560 

CARIFONDO HI YIEL 

10.696 

10.681 

RISP ITALIA AZ 

21.935 

21.558 

INVESTIRE BIL 

19.841 

19.566 

CARIFONDO LIREPIU 

21.414 

21.408 

RISP ITALIA B 1 

33.636 

33.704 

INVESTIRE GLOBAL 

18.028 

18.025 

CARIFONDO MAGNA G 

13.360 

13.355 

RISP ITALIA CRE 

16.705 

16.286 

MIDA BIL 

16.184 

15.991 

CARIFONDO TESORER 

10.357 

10.355 

ROLOAMERICA 

18.464 

18.385 

MULTIRAS 

36.366 

35.871 

CARIMONTE MONETAR 

12.072 

12.066 

ROLOEUROPA 

15.974 

16.052 

NAGRACAPITAL 

26.236 

25.936 

CARIPLO STRONG CU 

11.701 

11.672 

ROLOITALY 

14.577 

14.228 

NORDCAPITAL 

20.373 

20.128 

CENT CASH DLR 

11,1 

11,098 

ROLOORIENTE 

13.621 

13.579 

NORDMIX 

22.428 

22.447 

CENT CASH DMK 

10,76 

10,758 

SALVADANAIO AZ 

21.743 

21.359 

ORIENTE 

10.917 

10.914 

CENTRALE BOND AME 

11,225 

11,23 

SELECT AMERICA 

20.378 

20.419 

PHENIXFUND 

23.265 

23.241 

CENTRALE BOND GER 

11,496 

11,463 

SELECT EUROPA 

26.661 

26.728 

PRIMEREND 

37.825 

37.347 

CENTRALE CASH 

12.456 

12.449 

SELECT GERMANIA 

16.154 

16.094 

PROFES RISPARMIO 

23.831 

23.494 

CENTRALE CONTO CO 

14.473 

14.469 

SELECT ITALIA 

14.194 

13.882 

PROFESSIONALE 

72.599 

71.467 

CENTRALE MONEY 

20.237 

20.202 

SELECT PACIFICO 

13.147 

13.028 

PRUDENTIAL MIXED 

11.943 

11.937 

CENTRALE REDDITO 

28.086 

28.040 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.876 

20.312 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.385 

25.931 

CENTRALE TASSO FI 

11.145 

11.123 

SPAOLO ANDRAZIN 

38.142 

38.154 

QUADRIFOGLIO INT 

14.886 

14.720 

CISALPINO CASH 

12.772 

12.766 

ROLOINTERNATIONAL 

19.876 

19.678 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.880 

10.845 

CISALPINO CEDOLA 

10.963 

10.945 

SPAOLO AZION ITA 

11.542 

11.248 

ROLOMIX 

18.592 

18.277 

CISALPINO REDD 

19.266 

19.224 

SALVADANAIO BIL 

26.226 

25.964 

SPAOLO AZIONI 

17.338 

16.917 

CLIAM CASH IMPRES 

10.023 

10.021 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.834 

29.819 

SILVER TIME 

10.616 

10.615 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.017 

12.013 

VENETOCAPITAL 

19.721 

19.436 

SPAOLO H AMERICA 

17.665 

17.694 

CLIAM OBBLIG EST 

12.937 

12.929 

SPAOLO H ECON EME 

15.003 

14.967 

VISCONTEO 

37.056 

36.656 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.798 

11.785 




SPAOLO H EUROPA 

14.456 

14.502 

ORRLIG AZION ARI 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,855 

6,854 

SPAOLO H FINANCE 

34.222 

34.202 




COLUMBUS 1 B LIRE 

11.958 

11.938 

ADRIATIC BOND F 

23.505 

23.473 

SPAOLO H INDUSTR 

23.668 

23.705 

COMIT OBBL ESTERO 

10.424 

10.424 

AGRIFUTURA 

23.586 

23.579 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.812 

23.724 

COMIT REDDITO 

11.089 

11.089 

ALLEANZA OBBLIG 

10.492 

10.492 

SPAOLO H PACIFICO 

12.347 

12.273 

CONSULTINVEST RED 

10.445 

10.437 

ALPI MONETARIO 

10.130 

10.129 

SPAOLO JUNIOR 

26.106 


COOPREND 

13.782 

13.772 


ALPI OBBLIGAZION 

10.206 

10.214 

TALLERO 

11.945 


CR TRIESTE OBBLIG 

11.002 

10.976 


ALTO MONETARIO 

10.075 

10.072 

TRADING 

12.475 

12.480 

CREDIS MONET LIRE 

11.233 

11.228 

ALTO OBBLIGAZION 

11.384 

11.367 

VENETOBLUE 

19.691 

19.173 

CREDIS OBB INT 

11.349 

11.343 

APULIA OBBLIGAZ 

10.376 

10.361 

VENETOVENTURE 

17.372 

17.217 

CREDIS OBB ITA 

11.021 

10.994 

ARCA BOND 

16.787 

16.749 

VENTURE TIME 

13.992 

13.992 

DUCATO MONETARIO 

12.307 

12.303 

ARCA BOND DLR LIR 

12.171 

12.140 

ZECCHINO 

12.934 

12.518 

DUCATO OBB DLR 

10.545 

10.516 

ARCA BOND ECU LIR 

10.846 

10.848 

ZENIT AZIONARIO 

13.659 


DUCATO OBB EURO 

10.075 

10.056 


ARCA BOND YEN LIR 

11.105 

11.132 

ZENIT TARGET 

10.670 

10.670 

DUCATO RED INTERN 

12.391 

12.371 

ARCA BT 

12.449 

12.444 

ZETASTOCK 

27.185 

27.266 

DUCATO RED ITALIA 

34.343 

34.250 

ARCA MM 

19.517 

19.503 

ZETASWISS 

35.644 

35.907 

EPTA 92 

17.729 

17.707 

ARCA RR 

13.629 

13.607 




EPTA IMPRESA 

10.609 

10.608 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.935 

20.904 



EPTABOND 

28.751 

28.705 



AUREO BOND 

12.878 

12.836 

ADRIATIC MULTI F 

20.578 

20.591 

AUREO GESTIOB 

14.371 

14.334 

EPTAMONEY 

20.266 

20.261 

ALTO BILANCIATO 

13.793 





13.624 

AUREO MONETARIO 

10.445 

10.442 

EUGANEO 

10.608 

10.606 

ARCA BB 

42.289 

41.640 

AUREO RENDITA 

25.736 

25.666 

EUROM CONTOVIVO 

17.405 

17.399 

ARCATE 

22.839 

22.513 

AZIMUT FIXED RATE 

12.734 

12.701 

EUROM INTERN BOND 

13.564 

13.544 

ARMONIA 

19.970 

19.970 

AZIMUT FLOATRATE 

11.245 

11.241 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.317 

11.313 

AUREO 

34.750 

34.287 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.901 

9.899 

EUROM NORTH AME B 

12.626 

12.605 

AZIMUT 

26.593 

26.221 

AZIMUT GARANZIA 

18.141 

18.138 

EUROM NORTH EUR B 

11.042 

11.043 

BN MULTIFONDO 

13.730 

13.545 

AZIMUT REDDITO 

20.282 

20.251 

EUROM REDDITO 

19.461 

19.424 

BN SICURVITA 

21.935 

21.745 

AZIMUT REND INT 

12.558 

12.542 

EUROM RENDIFIT 

12.490 

12.473 

CAPITALCREDIT 

23.598 

23.435 

AZIMUT SOLIDAR 

11.175 

11.174 

EUROM TESORERIA 

15.983 

15.980 

CAPITALGES BILAN 

27.796 

27.423 

EUROM YEN BOND 

17.407 

17.447 

AZIMUT TREND TAS 

11.627 

11.608 


EUROMONEY 

13.462 

13.442 

LAGEST MONETA ITA 

11.896 

11.892 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.615 

21.43* 

F E M MONETA 

10.014 

10.011 

LAGEST OBBLIG INT 

16.362 

16.320 

RENDICREDIT 

12.991 

12.966 

FIDEURAM MONETA 

21.476 

21.471 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.453 

25.435 

RENDIRAS 

22.439 

22.430 

FIDEURAM SECURITY 

14.203 

14.199 

LIRADORO 

12.026 

11.970 

RISP ITALIA COR 

19.280 

19.271 

FONDERSEL CASH 

12.841 

12.837 

MARENGO 

12.291 

12.288 

RISP ITALIA MON 

10.519 

10.516 

FONDERSEL DOLLARO 

12.094 

12.050 

MEDICEO MON AMER 

11.381 

11.362 

RISP ITALIA RED 

26.480 

26.43* 

FONDERSEL INT 

18.806 

18.775 

MEDICEO MON EUROP 

10.817 

10.815 

ROLOBONDS 

13.441 

13.412 

FONDERSEL MARCO 

9.929 

9.865 

MEDICEO MONETARIO 

12.249 

12.241 

ROLOGEST 

25.357 

25.282 

FONDERSEL REDD 

18.603 

18.562 

MEDICEO REDDITO 

12.975 

12.954 

ROLOMONEY 

15.689 

15.679 

FONDICR11 

12.310 

12.297 

MIDA MONETARIO 

17.823 

17.818 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.700 

12.643 

FONDICRI BOND PLU 

10.734 

10.710 

MIDA OBB 

23.169 

23.118 

SALVADANAIO OBB 

23.505 

23.463 

FONDICRI MONETAR 

20.423 

20.418 

MONETAR ROMAGEST 

18.806 

18.801 

SCUDO 

11.588 

11.568 

FONDIMPIEGO 

28.410 

28.432 

MONEY TIME 

17.327 

17.280 

SELECT BUND 

10.414 

10.410 

FONDINVEST UNO 

13.200 

13.181 

NAGRAREND 

14.208 

14.183 

SELECT RIS LIRE 

13.157 

13.150 

FONDOFORTE 

15.795 

15.793 

NORDFDOLL DLR 

11,782 

11,783 

SFORZESCO 

14.031 

13.999 

GARDEN CIS 

10.000 

10.000 

NORDF DOLL LIT 

20.554 

20.522 

SICILCASSA MON 

12.881 

12.877 

GENERCOM AM DLR 

6,591 

6,588 

NORDF MARCO DMK 

11,913 

11,905 

SOLEIL CIS 

10.000 

10.000 

GENERCOM AM LIRE 

11.498 

11.474 

NORDF MARCO LIT 

11.583 

11.580 

SPAOLO ANTAR RED 

16.720 

16.69' 

GENERCOM EU ECU 

5,774 

5,766 

NORDFONDO 

22.602 

22.574 

SPAOLO BREVE TERM 

10.699 

10.697 

GENERCOM EU LIRE 

11.073 

11.071 

NORDFONDO CASH 

12.764 

12.758 

SPAOLO CASH 

13.724 

13.722 

GENERCOMIT BR TER 

10.653 

10.648 

OASI 3 MESI 

10.553 

10.551 

SPAOLO H BONDS 

11.288 

11.278 

GENERCOMIT MON 

18.670 

18.661 

OASI BOND RISK 

13.604 

13.592 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.646 

10.647 

GENERCOMIT OB EST 

11.040 

11.033 

OASI BTP RISK 

15.896 

15.853 

SPAOLO OB EST ETI 

10.009 

10.013 

GENERCOMIT REND 

12.358 

12.326 

OASI CRESCITA RIS 

11.999 

11.996 

SPAOLO OB EST FL 

10.201 

10.191 

GEPOBOND 

11.942 

11.927 

OASI DOLLARI LIRE 

11.805 

11.741 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.264 

10.249 

GEPOBOND DLR 

6,106 

6,107 

OASI F SVIZZERI L 

8.752 

8.774 

SPAOLO OB ITALIA 

10.332 

10.315 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.651 

10.637 

OASI FAMIGLIA 

10.720 

10.717 

SPAOLO OBMIST FL 

10.247 

10.223 

GEPOCASH 

10.274 

10.264 

OASI GEST LIQUID 

11.996 

11.991 

SPAOLO RENDITA 

10.104 

10.101 

GEPOREND 

11.423 

11.402 

OASI MARCHI LIRE 

9.782 

9.764 

SPAOLO VEGA COUP 

12.512 

12.498 

GESFIMI MONETARIO 

16.749 

16.738 

OASI MONET ITALIA 

13.463 

13.456 

VASCO DE GAMA 

20.091 

20.062 

GESFIMI PIANETA 

11.431 

11.417 

OASI OBB GLOBALE 

20.036 

20.031 

VENETOCASH 

18.150 

18.140 

GESFIMI RISPARMIO 

11.314 

11.289 

OASI OBB INTERNAZ 

17.978 

17.904 

VENETOREND 

21.709 

21.666 

GESTICRED CASH MA 

11.946 

11.942 

OASI OBB ITALIA 

18.644 

18.646 

VERDE 

12.584 

12.56* 

GESTICRED CEDOLE 

10.372 

10.356 

OASI PREVIDEN INT 

11.925 

11.924 

ZENIT BOND 

10.139 

10.139 

GESTICRED MONETE 

19.712 

19.705 

OASI TES IMPRESE 

11.711 

11.707 

ZENIT MONETARIO 

10.687 

10.687 

GESTIELLE BT ITA 

10.412 

10.406 

OASI YEN LIRE 

9.346 

9.372 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.121 

10.121 

GESTIELLE BOND 

15.546 

15.544 

OLTREMARE BOND 

11.445 

11.431 

ZETA MONETARIO 

11.836 

11.83* 

GESTIELLE BT EMER 

11.365 

11.357 

OLTREMARE MONET 

11.516 

11.512 


10.322 

10.308 

GESTIELLE BT OCSE 

10.897 

10.900 

OLTREMARE OBB 

11.955 

11.927 

ZETABOND 

22.001 

21.949 

GESTIELLE LIQUID 

18.731 

18.706 

PADANO BOND 

13.275 

13.252 

FINA VALORE ATT 

5058,13 

5041,095 

GESTIELLE M 

14.915 

14.884 

PADANO MONETARIO 

10.150 

10.144 

FINA VALUTA EST 

1779,695 

1777,811 

GESTIFONDI MONETA 

14.327 

14.325 

PADANO OBBLIG 

13.116 

13.103 

SAI QUOTA 

N.Q. 

25672,90 

GESTIFONDI OB IN 

12.755 

12.743 

PERFORMAN CEDOLA 

10.185 

10.184 




GESTI RAS 

40.894 

40.816 

PERFORMAN MON 12 

14.536 

14.525 

ESTERI 



GESTI RAS COUPON 

12.367 

12.356 

PERFORMAN MON 3 

10.264 

10.262 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,17 

59,17 

GESTIVITA 

12.030 

12.013 

PERFORMAN OB EST 

13.608 

13.603 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 185297 

185217 

GINEVRA MONETARIO 

11.381 

11.376 

PERFORMAN OB LIRA 

13.588 

13.560 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11408 

11406 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.272 

12.235 

PERSEO MONETARIO 

10.590 

10.589 

FONDIT. DMK UT (O) 

8774 

8767 

GLOBALREND 

16.860 

16.832 

PERSONAL BOND 

11.308 

11.285 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11665 

11691 

GRIFOBOND 

10.706 

10.690 

PERSONAL DOLLARO 

12,023 

12,018 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8238 

8255 

GRIFOCASH 

11.191 

11.186 

PERSONAL LIRA 

15.789 

15.753 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13004 

1297C 

GRIFOREND 

14.363 

14.312 

PERSONAL MARCO 

11,496 

11,473 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

15182 

14743 

IMIBOND 

20.931 

20.901 

PERSONALF MON 

20.259 

20.253 

FON. EQ.BRIT. UT (A) 

16136 

16261 

IMIDUEMILA 

25.172 

25.166 

PHENIXFUND DUE 

22.628 

22.534 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15705 

15715 

IMIREND 

16.308 

16.282 

PITAGORA 

16.758 

16.720 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17878 

18021 

ING SVI BOND 

21.559 

21.505 

PITAGORA INT 

12.641 

12.628 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9802 

9765 

ING SVI EMER MARK 

19.568 

19.575 

PRIMARY BOND ECU 

8,492 

8,47 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 11157 

11135 

ING SVI EUROC ECU 

5,036 

5,032 

PRIMARY BOND LIRE 

16.287 

16.264 

FON. F. RATE LIT (O) 

10846 

10845 

ING SVI EUROC LIR 

9.659 

9.662 

PRIME REDDITO ITA 

12.548 

12.530 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,71 

48,79 

ING SVI MONETAR 

12.798 

12.796 

PRIMEBOND 

21.216 

21.198 

INT. SEC. ECU (B) 

56,09 

56,26 

ING SVI REDDITO 

24.767 

24.754 

PRIMECASH 

11.673 

11.656 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,03 

5,03 

INTERB RENDITA 

31.642 

31.627 

PRIMECLUB OB INT 

11.464 

11.455 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,98 

INTERMONEY 

13.708 

13.690 

PRIMECLUB OB ITA 

24.479 

24.442 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,11 

5,09 

INTERN BOND MANAG 

10.964 

10.956 

PRIMEMONETARIO 

22.981 

22.972 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,02 

5,02 

INVESTIRE BOND 

12.900 

12.885 

PROFES MONETA ITA 

11.975 

11.971 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,01 

5 

INVESTIRE MON 

14.663 

14.658 

PROFES REDD INT 

10.963 

10.938 

INT. B. DLR ECU (B) 

5,38 

5,38 

INVESTIRE OBB 

30.901 

30.852 

PROFES REDD ITA 

17.823 

17.808 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,35 

5,35 

ITALMONEY 

13.137 

13.116 

PRUDENTIAL MONET 

10.672 

10.668 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,18 

6,03 

ITALY BOND MANAG 

11.640 

11.618 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.676 

19.631 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,71 

5,78 

JP MORGAN MON ITA 

10.815 

10.811 

PUTNAM GL BO DLR 

7,036 

7,03 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,72 

5,76 

JP MORGAN OBB INT 

11.527 

11.517 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.274 

12.244 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,75 

5,78 

JP MORGAN OBB ITA 

12.388 

12.346 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.618 

12.521 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,54 

5,52 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

S EZ - 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

103,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,45 

-0,05 

CCT ECU 28/09/98 

102,00 

0,15 

CCT ECU 26/10/98 

101,70 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,01 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,10 

0,10 

CCT ECU 21/02/99 

100,71 

0,10 

CCT ECU 26/07/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,35 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

108,00 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,20 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,05 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

101,90 

-2,60 

CCT IND 01/08/97 99,89 0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,02 

-0,07 

CCT IND 01/01/98 

101,90 

0,00 

CCT IND 01/03/98 100,01 0,00 

CCTIND 01/04/98 iOpi ÒÒ1 - 

CCT IND 01/05/98 

100,15 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

100,29 

-0,04 

CCT IND 01/07/98 

100,39 

0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,20 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,20 

-0,01 

CCT IND 01/11/98 

100,32 

0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,41 

-0,06 

CCT IND 01/01/99 

100,48 

-0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,49 

0,00 

CCTIND 01/03/88 

100,55 

0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,53 

0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,66 

0,06 

CCT IND 01/06/99 

100,83 

0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/11/99 

100,82 

0,05 

CCT IND 01/01/00 

100,87 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

100,97 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,01 

-0,05 

CCT IND 01/05/00 

101,16 

-0,06 

CCT IND 01/06/00 

101,52 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,46 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,42 

-0,01 

CCTIND 01/01/01 

100,56 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,18 

-0,02 

CCT IND 01/08/01 

100,46 

-0,05 

CCT IND 01/04/01 

100,46 

-0,07 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 


CCTIND 01/06/02—100,22 -0,01 


CCT IND 01/08/02 

100,30 

-0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,20 

-0,04 

CCT IND 01/10/02 

100,45 

0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,32 

-0,02 

COI IND01/10/01 

100,45 

-0,05 

CCT IND 01/11/02 

100,27 

-0,04 

CCT IND 01/12/02 

100,32 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

101,00 

0,45 

CCT IND 01/02/03 

100,32 

-0,05 

CCT IND 01/04/03 

100,50 

-0,04 

CCT IND 01/05/03 

100,35 

-0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,37 

-0,04 

CCT IND 01/09/03 

100,37 

-0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,05 

-0,09 

CCT IND 01/01/04 

98,93 

-0,11 

CCT IND 01/03/04 

98,88 

-0,12 

CCT IND 01/05/04 

98,92 

-0,13 

CCT IND 01/01/06 

100,95 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,36 

-0,99 

BTP 01/10/99 

102,85 

-0,05 

BTP 15/09/01 

106,04 

0,03 

BTP 01/02/06 

118,93 

0,28 

BTP 01/02/99 

104,55 

0,00 

BTP 01/02/01 

110,59 

0,01 

BTP 01/07/06 

114,50 

0,25 

BTP 01/07/99 

103,80 

0,00 

BTP 01/07/01 

107,47 

0,02 

BTP 01/01/02 

101,11 

-0,01 

BTP 01/01/00 

100,28 

0,05 

BTP 15/02/00 

100,31 

0,03 

BTP 01/11/06 

108,04 

0,24 

BTP 01/08/97 

99,51 

-0,02 

BTP 01/09/97 

99,61 

0,07 

BTP 01/11/97 

100,59 

-0,03 

BTP 01/12/97 

100,29 

0,00 

BTP 01/08/99 

103,95 

-0,01 

BTP 15/04/99 

105,27 

0,05 

BTP 15/07/98 

103,63 

0,02 

BTP 15/07/00 

111,75 

0,15 

BTP 01/01/98 

101,60 

0,00 

BTP 01/01/98 

101,67 

0,09 

BTP 01/03/98 

102,35 

0,03 

BTP 19/03/98 

102,82 

-0,02 

BTP 15/04/98 

102,22 

-0,01 

BTP 01/05/98 

103,20 

0,00 

BTP 01/06/98 

103,21 

-0,02 

BTP 20/06/98 

104,20 

0,19 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,37 

-0,01 

BTP 18/09/98 

105,45 

-0,07 

BTP 01/10/98 

102,91 

-0,01 

BTP 01/04/99 

103,55 

0,02 

BTP 17/01/99 

107,45 

0,00 


BTP 18/05/99 

109,47 

0,12 

BTP 01/03/01 

119,71 

Tfnr 

BTP 01/12/99 

106,89 

UÒT 

BTP 01/04/00 

110,05 

-0,44 

BTP 01/11/98 

104,85 

“154" 

BTP 01/06/01 

119,52 

UÒT 

BTP 01/11/00 

112,80 

UW 

BTP 01/05/01 

111,30 

UÒF 

BTP 01/09/01 

120,54 

-0,05 

BTP 01/01/02 

122,00 

-0,10 

BTP 01/05/02 

123,26 

-0,16 

BTP 01/03/02 

101,27 

0,02 

BTP 15/05/00 

100,41 

0,06 

BTP 15/05/02 

101,25 

0,02 

BTP 01/09/02 

124,40 

TSTkT 

BTP 01/02/07 

102,49 

0,02 

BTP 01/11/26 

101,85 

0,23 

BTP 22/12/23 

116,46 

HOT' 

BTP 22/12/03 

FOT 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,80 

o,1o 

BTP 01/04/05 

123,40 

0,39 

BTP 01/03/03 

124,02 

0,1i> 

BTP 01/06/03 

122,36 

0,00 

BTP 01/08/03 

118,10 

0,20 

BTP 01/10/03 

113,26 

0,1b 

BTP 01/11/23 

119,88 

0,40 

BTP 01/07/07 

102,44 

-0,05 

BTP 01/01/99 

102,98 

0,00 

BTP 01/01/04 

111,00 

0,18 

BTP 01/09/05 

124,29 

0,39 

BTP 01/01/05 

117,15 

0,2/ 

BTP 01/04/04 

111,10 

0,14 

BTP 01/08/04 

111,08 

0,10 

CTO 19/09/97 

100,45 

-0,10 

CTO 20/01/98 

102,12 

-0,02 

CTO 19/05/98 

104,03 

0,03 

CTZ 29/08/97 

97,75 

0,02 

CTZ 31/10/97 

96,77 

-0,04 

CTZ 30/12/97 

96,04 

0,02 

CTZ 27/02/98 

95,36 

0,03 

CTZ 27/04/98 

94,69 

0,00 

CTZ 27/06/98 

93,93 

-0,05 

CTZ 28/08/98 

93,06 

0,03 

CTZ 30/10/98 

92,45 

0,01 

CTZ 15/07/99 

94,30 

-0,04 

CTZ 15/01/99 

91,53 

-0,06 

CTZ 15/03/99 

90,62 

-0,01 

CTZ 15/10/98 

92,80 

-0,06 

CTZ 14/05/99 

89,83 

UoT 

CTZ 30/12/98 

91,72 

hot 


CTZ 15/07/99 89,09 -0,02 
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21 
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26 
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20 
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21 
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27 
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21 
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23 

31 
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16 

30 
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15 

_27 

Alghero 

21 
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28 
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Berlino 
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10 

20 
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16 

21 
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21 

30 
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15 

22 
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25 

Ginevra 

17 

28 
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12 

25 

Helsinki 

9 

20 

Varsavia 

13 

23 

Lisbona 

18 

24 

Vienna 

13 

24 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: un fronte freddo interessa 
l’arco alpino e il Nord dell’Italia portando al 
seguito correnti fresche e instabili che inte¬ 
resseranno fino a domani le regioni setten¬ 
trionali e, più marginalmente, quelle cen¬ 
tro-orientali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord- 
orientali e sull'arco alpino centro-orientale 
cielo parzialmente nuvoloso, con possibilità 
di locali precipitazioni a carattere di rove¬ 
scio o temporale; sul resto del settentrione, 
cielo poco nuvoloso, con residui annuvola¬ 
menti. Sulle regioni adriatiche centro-meri¬ 
dionali, cielo irregolarmente nuvoloso, con 
addensamenti più consistenti lungo la dor¬ 
sale appenninica, con possibilità di qualche 
rovescio pomeridiano; su tutte le altre re¬ 
gioni cielo sereno o poco nuvoloso. 

TEMPERATURA: stazionaria. 

VENTI: moderati dai quadranti settentriona¬ 
li, con reisidui rinforzi sulla Sardegna. 

MARI: molto mossi i mari prospicenti la 
Sardegna, ma con moto ondoso in attenua¬ 
zione; mossi i rimanenti man._ 


CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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_ Sabatol 9 luglio 1997 

Ma lo avevano 
già detto 
quei marxisti 
revisionisti... 

Gramsci con Kant. Nesso 
impervio da dimostrare. 

Perché più di tanti pensatori 
marxisti Gramsci era 
imbevuto di filosofia 
idealistica: Hegel, Croce, 

Gentile. E naturalmente 
Marx. Quel Marx che 
cercava nella storicità del 
lavoro la vera chiave di volta 
«conoscitiva» per il riscatto 
dell'umanità. Gnoseologia 
ed etica, per quanti spunti vi 
siano in Marx a riguardo, 
appaiono lontane dalla 
tradizione hegelo-marxista 
di cui Gramsci era figlio. La 
celebre Xlma tesi su 
Feurbach non prescriveva 
forse di «trasformare il 
mondo», laddove i filosofi 
avevano solo tentato di 
conoscerlo? E Gramsci non 
teneva in gran conto quella 
«tesi», dalla quale il giovane 
Gentile aveva distillato la 
«sua» idea della «prassi» 
autocosciente? Senz'altro a 
Gramsci, in questo vicino a 
Gentile, è estraneo l'«apriori 
trascendentale» kantiano. 

La visione cioè di una sintesi 
conoscitiva logica che lascia 
un margine di opacità 
inconoscibile fuori di sé. La 
prassi gramsciana 
rivoluziona infatti tutti gli 
oggetti, storicizzandoli 
come possesso pieno della 
volontà collettiva. E quindi, 
in tal senso, la pista kantiana 
è impraticabile. Resterebbe 
il terreno dell'etica. Qui, è la 
forte curvatura eticista di 
Gramsci a guidarci. Ma in 
che senso? Nel senso che in 
Gramsci la conoscenza in 
quanto tale aveva la stessa 
valenza della «pubblicità 
dell'intelletto» kantiana. Era 
cioè processo dialogico e 
storico di ricomposizione 
tra masse ed elites. Forza 
produttiva, e banco di prova 
della capacità egemonica 
dei colti, della loro capacità 
di legittimarsi. Ma poi 
l'imperativo categorico 
kantiano subiva una 
torsione «iperpolitica»: nel 
partito come «intellettuale 
collettivo», il conoscere 
diveniva trasparenza e 
responsabilità dell'agire. 
Insomma primato 
dell'«etico-politico»: Kant 
con Machiavelli! Di più. 
L'esigenza gramsciana del 
capire era un dovere 
politico, e la politica era 
l'azione del capire. E 
tuttavia il «kantismo» di 
Gramsci era ben dentro la 
prassi attivistica di un 
idealismo rovesciato e 
storico-materialistico. E 
l'azione, principio di 
conoscenza, nasceva ben 
dentro i fini collettivi. Poco a 
che fare con la revisione 
kantiana del marxismo di 
fine inizio secolo che 
rifiutava la dialettica 
hegeliana, ripristinava il 
primato del conoscere, 
distingueva tra cultura e 
politica e rifondava 
quest'ultima su basi 
negoziali e contrattuali. 

Poco a che fare con quel 
«marxismo etico kantiano» 
(Lange, Cohen, Bernstein, 

Adler) che pur senza 
rigettare trasformazioni 
radicali e critica del 
capitalismo, reincludeva 
tutto questo entro il 
primato della democrazia, 
della cittadinanza, e 
dell'analisi scientifica. E 
poco a che fare, anche con il 
«revisionista» Croce, dal 
quale Gramsci attinse 
suggestioni storiografiche 
ed etico-politiche, ma al 
quale rimproverava, come 
«residui teologici», 
l'autonomia e la 
«distinzione» delle 
«categorie» dello spirito su 
cui Croce fondava il primato 
del conoscere. E allora sino a 
che punto «Kant con 
Gramsci»? Forse ad una 
condizione: rivalutare le 
ragioni di quei «marxisti 
kantiani» che pure Gramsci 
non amava. 

Bruno Gravagnuolo 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Il pensatore dei Quaderni? Non distante da quello di Kónisberg: lo sostiene Aldo Tortorella su «Critica Marxista» 

Compagni, anche Gramsci era kantiano 
E allora mettiamo l'Etica al primo posto 

Nonostante il suo storicismo assoluto, Gramsci era assillato dal problema del relativismo morale in politica, e dai pericoli 
derivanti da una concezione amorale del potere. E allora si possono intravedere in filigrana nel suo pensiero motivi kantiani. 



«Il materialismo storico distrugge 
tutta una serie di pregiudizi e di con¬ 
venzionalità, di falsi doveri, di ipocri¬ 
te obbligazioni, vecchi luoghi comu¬ 
ni, ma non perciò giustifica che si ca¬ 
da nello scetticismo e nel cinismo 
snobistico». Antonio Gramsci affida 
questa profonda preoccupazione sui 
possibili esiti eticamente negativi di 
un pensiero critico ad una nota dei 
«Quaderni» dedicata alle «riviste ti¬ 
po», al dilettantismo e alla disciplina. 
Poco prima aveva evocato certe de¬ 
bolezze del «carattere italiano», an¬ 
che tra i rivoluzionari: esiste una ten¬ 
denza del materialismo storico - dice - 
che « solletica e favorisce tutte le catti¬ 
ve tradizioni della media cultura ita¬ 
liana e sembra aderire ad alcuni tratti 
del carattere italiano, l'improvvisa¬ 
zione, il talentismo, la pigrizia fatali¬ 
stica, il dilettantismo scervellato, la 
mancanza di disciplina intellettuale, 
l'irresponsabilità e la slealtà morale e 
intellettuale». 

Dalla ricca miniera del testo gram¬ 
sciano Aldo Tortorella estrae questa 
prima «pepita» per argomentare - in 
un saggio pubblicato sull'ultimo nu¬ 
mero di «Critica Marxista» - che il 
pensatore e il politico che si autodefi¬ 
niva «storicista assoluto», e respinge¬ 
va con decisione e a più riprese la pre¬ 
tesa kantiana di fondare un principio 
morale di valore universale, era in 
realtà attraversato da un assillo, da 
una tensione nella sua ricerca volti a 
individuare un altro possibile criterio 
per definire un fondamento etico 
della politica. Si tratta di una direzio¬ 
ne del pensiero di Gramsci assai poco 
indagata, e che sinora si è manifestata 
solo per tracce e tentativi. La vita del 
dirigente comunista, e la testimo¬ 
nianza altissima che ne è rimasta nel¬ 
le lettere dal carcere - ricorda Torto¬ 
rella - ci parlano di un assoluto rigore 
morale. Ma il rapporto tra etica e poli¬ 
tica non ha avuto nei testi di Gramsci 
quello sviluppo che hanno conosciu¬ 
to altri temi della polemica antido¬ 
gmatica per cui il suo pensiero è di¬ 
ventato famoso. Ciò non vuol dire, 
però, che questa preoccupazione fos¬ 
se assente. E basterebbe 
ricordare quante volte 
e con quanta passione 
Gramsci, reinterpre¬ 
tando Machiavelli nel¬ 
la costruzione della 
teoria del «moderno 
principe», cioè delle 
forme della politica e 
del partito, avverta che 
separare la politica dal¬ 
la morale non vuol dire 
«distruggere la mora¬ 
le». Respingendo quin- 


Critica Marxista 
Nuova serie 

Editori Riuniti 
marzo-giugno ‘97 

pp. 125 
lire 20.000 


di quella vulgata della lezione di Ma¬ 
chiavelli, secondo cui «il fine giustifi¬ 
ca i mezzi». Vulgata che nonostante 
gli sforzi di Gramsci, ha avuto il suo 
peso nella pratica politica della sini¬ 
stra, anche italiana. 

Tortorella ripercorre il filo della cri¬ 
tica gramsciana alle posizioni sia de¬ 
terministiche, sia volontaristiche, e 
la sua convinzione che solo una ana¬ 
lisi scientifica delle concrete condi¬ 
zioni della storia e della società può 


definire il rapporto, con le proprie va¬ 
lenze etiche, tra libertà e necessità. 
Tuttavia Gramsci appare ben consa¬ 
pevole - e lo dimostra la citazione da 
cui siamo partiti - che questo approc¬ 
cio storicistico, rischia l'agguato di 
un assoluto relativismo etico. 

Come definire un principio teori¬ 
co-pratico, in grado di porre l'agire 
politico al riparo da questo rischio? 
Per una sorta di paradosso ermeneu¬ 
tico Tortorella, per abbozzare la sua 
tesi, va a rintracciare altri riscontri 
nella miniera gramsciana. E proprio 
là dove si addensa un'idea del partito 
come centro di vita morale e prefigu¬ 
razione di un'intero assetto sociale 
che diviene «organicistica» e anche 
francamente «integristica». Un'idea 
blind i, nella sua concezione genera- 
le, oggi da respingere in 
ogni modo. I criteri in¬ 
dicati da Gramsci per 
rintracciare una eticità 
fondante nella costru¬ 
zione dell'«assocazione 
politica» e del suo pro¬ 
getto si riferiscono, in 
sintesi, alla capacità del 
principio di durare nel 
tempo, alla coerenza in¬ 
terna, e alla efficacia nel¬ 
la costruzione dei grup¬ 
pi dirigenti, di una «éli¬ 


te», che «guidi le moltitudini, le edu¬ 
chi, che sia capace di essere esempla¬ 
re». Ed è proprio in quest'ultimo 
aspetto, nelle osservazioni di Gram¬ 
sci sulla «formazione » dei gruppi diri¬ 
genti, che Tortorella individua e 
estrae un nucleo di pensiero che con¬ 
sidera ancora vitale. Contro i rischi, 
ben presenti anche al tempo di 
Gramsci, delle degenerazioni ciniche 
della funzione dirigente, viene messa 
in campo una «premessa»: «Si vuole 


Gramsci a Vienna 
in una foto di 
gruppo nel 1923. A 
lato Immanuel Kant 
e Antonio Banfi. Fu 
il marxismo 
revisionista, tra fine 
e inizio secolo, a 
rivalutare Kant, sia 
nella teoria della 
conoscenza che 
nell'etica. Trai 
marxisti italiani, 
oltre a Della Volpe, 
va annoverato nel 
secondo 
dopoguerra 
Antonio Banfi. 


che ci siano sempre governati e go¬ 
vernanti oppure si vogliono creare le 
condizioni in cui la necessità di que¬ 
sta divisione sparisca? Cioè si parte 
dalla premessa della perpetua divi¬ 
sione del governo umano o si crede 
che essa sia solo un fatto storico, ri¬ 
spondente a certe condizioni?» È 
questo, per il fondatore del Pei, la «co¬ 
sa elementare» che non può essere 
mai dimenticata se si vuole che que¬ 
sti dirigenti non siano uguali agli al¬ 
tri. 

Tortorella vede qui un «uso diverso 
dell'utopia», una «trasformazione di 
senso». Gramsci non pensa a una 
qualche legge immutabile della sto¬ 
ria, la finalità ideale e politica non 
viene sovrapposta o imposta alla so¬ 
cietà, ma assunta come «una inten¬ 
zionalità, o, meglio - scrive Tortorella 
- una idea-limite e cioè uno strumen¬ 
to per un processo eticamente consa¬ 
pevole». Una idea-limite della ragio¬ 
ne (come le idee di male e bene per l'e- 
tica, di bello e brutto per Testetica, di 


giusto e ingiusto per il diritto) che 
consente di pensare il campo dell'a¬ 
zione politica «diversamente da una 
pura lotta per il potere», giacché si in¬ 
troduce un «ancoraggio al principio 
di libertà e al principio di liberazio¬ 
ne». Ma che cosa è questo - si doman¬ 
da il dirigente del Pei e del Pds che si è 
formato alla scuola del neokantiano 
Banfi - «se non vogliamo definirlo un 
imperativo categorico, se non l'as¬ 
sunzione di una norma di riferimen¬ 
to etico, un criterio di valore, una idea 
ispiratrice del pensiero e dell'azio¬ 
ne?» 

Senza questo tipo di «tensione», 
conclude Tortorella, l'agire politico 
rischia di perdere ogni «orizzonte di 
senso». E qui la filologia gramsciana 
serve la personale e caparbia battaglia 
che il leader della sinistra interna del¬ 
la Quercia va combattendo, un po' 
solitariamente, dai tempi della «svol¬ 
ta» per stimolare un ripensamento 
radicale dei «fondamenti» di una po¬ 
litica che si dica di sinistra. C'è un filo 


che lega i più recenti interventi di 
Tortorella, pubblicati dalla sua rivi¬ 
sta. L'opposizione alla svolta fu più 
sul metodo (metodo che però è so¬ 
stanza) che sul merito. L'abbandono 
del vecchio nome - ha spiegato a un 
convegno di marxisti americani svol¬ 
tosi a Boston alcuni mesi fa - non fu 
accompagnata dalla necessaria «di¬ 
scussione teorica». Una discussione 
che avrebbe dovuto distinguere con 
precisione che cosa andava abbando¬ 
nato e che cosa salvato della tradizio¬ 
ne del Pei. 

Per Tortorella gli «errori» e i limiti 
storici del comuniSmo italiano van¬ 
no ricondotti allo storicismo di ma¬ 
trice idealistica, prevalente nel grup¬ 
po dirigente togliattiano, che se fu un 
salutare antidoto al dogmatismo di 
importazione sovietica, non riuscì 
poi a reinventare il «programma fon¬ 
damentale» tenendo unite la «cultu¬ 
ra della realtà» irrinunciabile per una 
sinistra con ambizioni di governo, e 
le istanze radicali di liberazione senza 
cui la sinistra perde la sua stessa iden¬ 
tità. 

Oggi, nel confronto con la forza 
egemonica - direbbe Gramsci - delle 
posizioni liberaldemocratiche, un 
soggetto politico che si propone di 
costituire una polarità legata al socia¬ 
lismo europeo non può rinunciare al 
recupero delle intuizioni, per quanto 
non sviluppate, che questa tradizio¬ 
ne ha saputo produrre nella declina¬ 
zione di un'idea di libertà non tutta 
compresa nella libertà del mercato e 
nelle forme politiche date. Da qui l'e¬ 
sperimento di una «kantizzazione» 
di Gramsci, e l'insistenza sul valore 
dell'ultimo Berlinguer, che in sinto¬ 
nia con Brandt e Palme, ma relativa¬ 
mente isolato nel suo partito, cercava 
nella critica del pensiero femminile 
della differenza e deU'ambientalismo 
nuova linfa per per un nuovo «pro¬ 
gramma fondamentale» della sini¬ 
stra. 

Ci si potrebbe chiedere se questa ri¬ 
cerca non corra il rischio di attardarsi 
nel tentativo di recuperare una storia 
che ha preso inesorabilmente un'al¬ 
tra direzione. E se - dopo Lacan, Fou¬ 
cault e Derrida, dopo Rawls e il dibat¬ 
tito anglosassone sulla giustizia so¬ 
ciale, dopo gli stessi sviluppi del pen¬ 
siero della differenza sessuale - altre 
non possano essere le fonti per un ri- 
pensamento dell'identità di una sini¬ 
stra moderna. Tortorella forse ri¬ 
sponderebbe che, pur raccogliendo 
le sollecitazioni del nuovo pensiero, 
rinunciare alla disputa sulla tradizio¬ 
ne, vorrebbe dire arrendersi al rischio 
di una restaurazione proprio di quei 
vecchi vizi della sinistra italiana. Un 
togliattismo senza Togliatti, un ma¬ 
chiavellismo senza l'antidoto della 
tensione etica gramsciana. Un parti¬ 
to di nuovo centralistico, con un 
«pluralismo povero», senza nemme¬ 
no la giustificazione di un mondo in 
guerra, se pure «fredda». Ma qui dal 
cielo delle teorie, si scende inesorabil¬ 
mente al terreno della polemica poli¬ 
tica quotidiana. 


Alberto Leiss 


A Napoli «Emozioni di Pietra», una mostra dedicata alle opere del progettista che dialoga con Weber e Heidegger 

Botta, rarchitetto-filosofo attratto dair«indicibile» 

Un percorso fatto di realizzazioni pubbliche lungo cui l'autore tenta un superamento del funzionalismo in direzione dell'«originario». 


Critiche, assiali e duali, le forme ar¬ 
chitettoniche di Mario Botta cercano 
di rispondere al disincanto del mon¬ 
do, al trionfo senza residui di quella 
totalizzante «gabbia d'acciaio», che 
già Max Weber diagnosticava per il 
nostro futuro. Una replica, quella di 
Botta, che oggi si può ammirare a Na¬ 
poli a Palazzo Reale (fotografie di Pi¬ 
no Musi, catalogo Skira) nella mostra 
«Emozioni di Pietra. Un percorso fra 
le architetture pubbliche di Mario 
Botta». E a rispondere con Botta è in 
primo luogo una concezione di fon¬ 
do del costruire, che oltrepassa posi¬ 
tivamente il funzionalismo e sembra 
approdare, lontana da eccessive for¬ 
zature teoriche, ad una dimensione 
del fare architettonico come origina¬ 
ria mitopoiesi. 

E se per definizione una «gabbia» è 
tale perché non sembra avere vie d'u¬ 
scita, ecco che le «emozioni di pietra» 
di Mario Botta rispondono provando 
a salvare l'idea e la figura essenziale di 
un'apertura. Con la scelta del sito, 
non di rado in quota, se non su som¬ 
mità dove con l'opera si manifesta un 


centro, un fulcro, un totem, un «axis 
mundi»; con la scelta dei materiali 
evocativi e l'ascolto della loro legge; e 
con l'articolazione di una ermeneuti¬ 
ca del «tipo» architettonico capace di 
far rivivere oggi le tracce del romani¬ 
co: con tutto questo le sue opere resi¬ 
stono all'assedio della totalità. Insi¬ 
nuano nella «gabbia» delTimmanen- 
za contemporanea, ed oltre di essa e 
oltre l'acciaio e il vetro rispecchiante 
e autoreferenziale delle nostre metro¬ 
poli (si pensi al Museo d'arte moder¬ 
na in prossimità della downtown a 
San Francisco), il ricordo di uno stato 
dell'essere più intimo e complesso: 
nel quale il contemporaneo e il passa¬ 
to, il medesimo e l'altro, la presenza e 
l'assenza, il finito e l'infinito enigma¬ 
ticamente, fra apertura e chiusura, 
dialogano. 

Che l'accento nella mostra di Na¬ 
poli sia posto sul ricorso costruttivo 
alla «pietra» è del resto coerente ri¬ 
spetto alla rammemorazione etica e 
poetica di questa relazione con l'alte- 
rità. La storia della cultura dell'uomo 
infatti presenta innumerevoli esem¬ 


pi di simbolismi litici, come nel caso 
dei dolmen, dei menhir, delle pietre 
funerarie, o dei megaliti della fecon¬ 
dità. Fondamentale per l'orizzonte 
simbolico ebraico-cristiano è poi l'e¬ 
pisodio biblico di Giacobbe che, vo¬ 
lendosi riposare, prese delle pietre e 
postele sotto il capo vi si addormen¬ 
tò. In sogno egli vide una scala di pie¬ 
tra alzarsi dalla terra al cielo : su di essa 
gli angeli di Dio salivano e scendeva¬ 
no e il Signore vi si appoggiava. Sve¬ 
gliatosi, Giacobbe prese la pietra sulla 
quale si era addormentato la alzò in 
memoria, la unse, e le mise nome Be- 
thel, ossia appunto, insieme «casa di 
Dio» e appellativo della pietra sacra, 
ossia del betilo. La pietra, dunque, 
emoziona anche in forza della me¬ 
moria di queste epifanie della tra¬ 
scendenza di cui è gravida: e le opere 
in pietra di Mario Botta (la cappella di 
Santa Maria degli Angeli al Monte Ta¬ 
maro e la Chiesa di San Giovanni Bat¬ 
tista a Mogno) attestano di saperlo 
perfettamente, offrendo tra l'altro in 
entrambi i casi con la pietra anche 
magnifiche interpretazioni del sim¬ 


bolo dell'arco-ponte-scala, figure ar¬ 
chetipiche fra le più forti del passag¬ 
gio a un altro modo e stato d'essere. 
Metafisico in quanto perfettamente 
architettonico e spaziale, questo dia¬ 
logo con il mistero delTulteriorità si 
sviluppa inoltre nel passaggio conti¬ 
nuo e fondamentale nelle sue opere 
dal quadrilatero al cerchio; nella ten¬ 
sione metamorfica fra forme funzio¬ 
nali e forme simboliche, fra segni tel¬ 
lurici e segni celesti. Con questi mo¬ 
vimenti della geometria e della mate¬ 
ria, l'idea progettante pone pertanto 
una forma che va sempre di nuovo al 
di là di se stessa: e resiste appunto co¬ 
me l'urto di una apertura. Vengono 
in aiuto, senz'altro, le celebri parole 
di Heidegger: «Nel mezzo dell'ente, 
nel suo tutto, domina un luogo aper¬ 
to. C'è una Lichtung... Questo Cen¬ 
tro, aperto, è più essente di ogni en¬ 
te... ». Ma per intendere il modo in cui 
queste architettura modulano l'idea 
di apertura, aggiungerei che in quelle 
di carattere religioso è assente la cu¬ 
pola, consegnata alla volta celeste; e 
in questo modo il loro acme, propria¬ 


mente la loro «chiave di volta», è nel¬ 
la regione del puro possibile: risuona 
come la memoria e la speranza di 
quella che Ernst Bloch indicava come 
«la luce del non ancora». «L'operare 
di Mario Botta - osserva Aldo Masullo 
nel suo intervento in catalogo - non è 
mai un sia pur abilissimo uso dei se¬ 
gni del linguaggio architettonico per 
comunicare significati dell'ordinaria 
esperienza. (...) Sui segni del linguag¬ 
gio architettonico Botta esercita una 
potente pressione per costringerli a 
rompere il conformismo semantico e 
lasciarsi rapire in un costante moto di 
oltrepassamento dei significati verso 
il senso, ossia dell'ovvio e del già noto 
verso l'inaudito. Allora, come i suoni 
dai tasti di un pianoforte sapiente- 
mente toccati, dai segni architettoni¬ 
ci si liberano emozioni. Sono emo¬ 
zioni assolute.». Ma nella «gabbia» 
della solitudine e della convenziona¬ 
lità contemporanea, il luogo che così 
irrompe con l'urto di una apertura 
poetica è anche luogo «pubblico». 

Sono luoghi, tanto la chiesa quan¬ 
to il museo, destinati all'esperienza 


L'intervento 

Detassare 
i libri sì 
Le scuole 
private no 

L'odioso disegno di legge sulla pari¬ 
tà tra scuola pubblica e privata che il 
governo si appresta a promuovere 
contiene un unico aspetto che va sal¬ 
vaguardato .Facciamo riferimento al¬ 
la possibilità riconosciuta alle fami¬ 
glie di detrarre le spese relative ai costi 
dei libri di testo (indipendentemente 
dal tipo di scuola frequentato) e lo di¬ 
ciamo pur promettendo battaglia 
sulla filosofia di fondo del provvedi¬ 
mento che sosterrà l'istruzione priva¬ 
ta, ma, in questo caso, schierandoci 
dalla parte del libro. In altre parole 
prendendola come l'occasione per 
vedere case con biblioteche più ric¬ 
che e comodini con pile di tomi e vo¬ 
lumetti. Per questo ci auguriamo che 
si estenda oltre gli angusti confini dei 
sussidiari e dei manuali d'algebra il 
principio della detassazione, arrivan¬ 
do a «colpire» racconti, opere narrati¬ 
ve, saggi, libri gialli, rosaedi fumetti. 

Proviamo a pensarci: ipotizziamo 
cioè che a tutti si riconosca la possibi¬ 
lità di potersi munire di un libro in 
più, una sorta di bussola nel labirinto 
delle trasformazioni e della moderni¬ 
tà che questo paese consegna nelle 
mani dei propri cittadini. 

Un augurio e un gesto di sfida, per¬ 
ché, cioè, quell'occasione non la 
sprechi nessuno e perché delle ore 
passate a leggere rimanga un baga¬ 
glio di conoscenze ed emozioni sem¬ 
pre più utile in un tempo che ci sotto¬ 
pone sempre più vorticosamente il 
nuovoeil diverso. 

Già, perché in un mondo in cui la 
conoscenza diventa un requisito fon¬ 
damentale per potersi fare strada 
dentro le trasformazioni continue, 
anche un bel libro di Tabucchi, Forti¬ 
ni o Conrad può essere l’occasione 
per capire, districarsi, interrogarsi. 
Tecnicamente, poi, non ci risultereb¬ 
be impossibile, visto che basterebbe 
stabilire un tetto massimo di libri 
«detraibili». E poi pensiamo al valore 
che avrebbe in termini culturali: do¬ 
po la rottamazione romitiana delle 
automobili, pure la divulgazione 
(prodiana) della conoscenza. Ovvia¬ 
mente, però, senza censure o liste di 
ciò che si può o non si può acquistare. 
E così, finalmente, Volpati avrebbe lo 
stesso riconoscimento, almeno idea¬ 
le, di Moravia e Tolkien quello di Poe. 

Poi, cercando dentro la modernità, 
potremmo iniziare a capire come si 
possano detrarre altre spese per la cul¬ 
tura, e quindi per la crescita, della co¬ 
munità di cui facciamo parte. Vor¬ 
remmo in altre parole poter acquista¬ 
re un cd di «canzonette» a prezzi 
umani o programmi per il personal 
computer di casa senza doverlo fare 
«in nero». A quel punto avremmo 
iniziato a riconoscere nuovi spazi do¬ 
ve le persone crescono ed apprendo¬ 
no, e a quel punto sì che il nostro si¬ 
stema formativo risulterebbe «inte¬ 
grato». 


Pierfrancesco Majorino* 
Fabio Ranieri** 

*(coordinatore nazionale 
della rete studentesca) 
**(dell’associazione Gio Art) 


dell'altro e alla accoglienza collettiva 
delle sue espressioni. Ci si può do¬ 
mandare se la cura per questo incon¬ 
tro non scandisca forse la ragione ul¬ 
tima, l'origine etica, del perforante, 
poetico, venire alla presenza di que¬ 
ste forme. In questo senso, sono pro¬ 
babilmente proprio queste architet¬ 
tura «pubbliche», (si pensi alla nozio¬ 
ne heideggeriana dell'opera come 
luogo della Schickung, dell'accadere 
dell'essere, che è però sempre, come 
ha insegnato Lévinas, evento e invio 
etico dell'essere-per-T Altro o dell'Al- 
tro-in-noi), a poter manifestare la 
poetica di Mario Botta: una poetica 
ma, per forza di cose, anche un'etica 
deU'alterità. Sostenerlo forse non si¬ 
gnifica sottoporre il momento esteti- 
co-stilistico a una insopportabile de¬ 
rivazione dall'etica, quanto piutto¬ 
sto prendere sul serio il carattere di 
apertura etica-ontologica dell'opera 
architettonica, intendere insomma il 
forte timbro comune di queste undi¬ 
cipubbliche «sculture dell'abitare». 


Nicola Emery 
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Il Commento 

L'eredità 

del 

nonno 


SUSANNA SCHIMPERNA 


R iuniti in 

un'associazione dal 
tenero nome «Nonni 
soli», una trentina di 
anziani offrono parte delle 
loro pensioni ed eventuali 
eredità alle famiglie 
disposte ad accoglierli. A 
capo dell'iniziativa 
l'ingegner Giovanni 
Beghini, anziano e solo 
anche lui. Tanto solo che 
poco tempo fa ha 
inscenato il proprio 
funerale, nella doppia 
veste di celebrato 
(virtuale) e di partecipante, 
per avere la soddisfazione 
di essere accompagnato 
all'estrema dimora almeno 
da una persona. 
L'associazione è destinata 
ad allargarsi, sulla scia della 
grande pubblicità e di un 
bisogno reale che riguarda 
circa un terzo della 
popolazione italiana. 

Essere vecchi, a esclusione 
di alcuni privilegiati, vuol 
dire essere superflui. Come 
viene definito infatti 
Beghini, nei numerosi 
articoli che parlano di lui? 
«Ex ingegnere», come dire 
che a una certa età 
neanche i titoli di studio 
servono più. Il ritornello 
degli anziani invece è 
«vogliamo sentirci utili». 
Che si tratti di un impegno 
vero, però, non come 
quello di Totò pensionato a 
cui la moglie aveva trovato 
un lavoro finto. Entrare in 
unafamiglia per dare una 
mano è un lavoro pesante, 
e questi nonni che si sono 
posti in uno stato di 
adottabilità non ne 
temono i disagi, anzi. 
«Siamo disposti ad andare 
soltanto con le famiglie 
numerose e bisognose» 
dichiarano, pensando a 
una società di tipo 
contadino in cui il numero 
fa la forza. Oggi non è così. 
Pagatosi la sua «retta», il 
nonno adottato terrebbe 
volentieri i bambini, 
aiuterebbe a pulire la casa, 
farebbe la spesa. Ma 
spererebbe anche di 
contribuire alla gestione 
domestica, di venire 
ascoltato, di essere reso 
partecipe delle decisioni. E 
non sarà così. Per una 
volta, sarà privilegiata lei, 
la donna-nonna, che a 
essere trattata come baby¬ 
sitter brontolona si 
adatterà meglio, visto che 
tanto le decisioni non le ha 
mai prese. Neppure da 
giovane, in casa sua. 


Apre a Vienna 
ambulatorio 
«primo amore» 

VIENNA. Un gruppo di ginecologi 
e psicologi austriaci ha aperto un 
centro medico a Vienna in cui vie¬ 
ne offerta assistenza gratuita con 
garanzia di anonimità alle adole¬ 
scenti che sempre più precoce¬ 
mente inizano i loro primi rappor¬ 
ti sessuali. 11 centro, che si chiama 
«Ambulatorio del primo amore», 
invita le ragazze a rivolgersi a gine¬ 
cologi e psicologi ancora prima di 
arrivare alle mestruazioni. «Se vo¬ 
gliamo evitare le gravidanze inde¬ 
siderate dobbiamo facilitare l'ac¬ 
cesso delle giovani agli anticonce¬ 
zionali», ha spiegato il professor 
Werner Gruenberger, fondatore 
dell'ambulatorio presso l'ospedale 
Fondazione Rudolf. Secondo 
Gruenberger, più dei due terzi del¬ 
le ragazze in età compresa tra i 14 e 
i 19 anni chiede consiglio sui me¬ 
todi anticoncezionali. Situazione 
simile all'Italia, dove numerosi 
consultori hanno aperto da tempo 
servizi di informazione e preven¬ 
zione psicosessuale per gli adole¬ 
scenti. 


Fanno discutere due proposte di legge presentate da alcune parlamentari deiruiivo 

«Così si difendono i bambini 
dalla tv senza fare censure» 

Giovanna Grignaffini: «Una politica di amicizia tra chi fa televisione e minori». Marida Bolognesi: 
«Ci vogliono codici di comportamento». Giovanni Cesareo: «Conta di più il contesto educativo». 


BOLOGNA. «In fin dei conti la nostra 
è una proposta di legge per dire no al¬ 
le leggi». Questo, in sintesi, il senso 
delle «Norme per favorire l'amicizia 
tra bambini e tv» secondo la deputata 
pidiessina Giovanna Grignaffini, fir¬ 
mataria insieme a Giovanna Melan¬ 
dri e Giuseppe Giulietti di quella che 
formalmente resta comunque una 
proposta di legge. 

Perché il succo del discorso quan¬ 
do si parla di teen agers sta tutto nel- 
l'awiare un percorso che aiuti a ritro¬ 
vare una relazione amichevole fra i 
minori e il piccolo schermo. E se non 
sempre amichevole, almeno di non 
belligeranza. Il punto di partenza? 
Inevitabile: «I bambini», sostiene 
Grignaffini, «visti come utenti privi¬ 
legiati». E in grado di scegliere i pro¬ 
grammi a loro più congrui. 

Ma per questo occorre gettare le ba¬ 
si, dare delle indicazioni precise a edi¬ 
tori e operatori del settore. Se non al¬ 
tro perché la fascia oraria in cui i pic¬ 
coli sono davanti al televisore non è 
tanto quella del pomeriggio, come 
molti credono. Piuttosto, li troviamo 
incollati allo schermo tra le 22 e le 

22.30. E di fronte al fatto che oggi siva 
a letto più tardi - secondo una statisti¬ 
ca una percentuale altissima dei 
bambini in età da scuola elementare, 
oltre il 23%, va a nanna attorno alle 

22.30, per non parlare di un 10%, che 
ci va alle 23 -, di fronte al proliferare di 


apparecchi nelle case italiane - in me¬ 
dia ce ne sono 2.65 per famiglia - 
qualche riflessione va fatta. Scartan¬ 
do la repressione che serve solo a sca¬ 
tenare il gusto della trasgressione, è il 
caso di indicare delle strategie. «Mi 
sembra onesto - continua la deputata 
- partire da un preciso invito a chi si 
occupa del settore a parlare chiaro. A 
esplicitare insomma se si è o no amici 
dei bambini». 

Trasparenza ma anche recupero di 
una cultura, di un linguaggio e dei 
contenuti: «Sono punti fondamen¬ 
tali. Molto più dell'alfabetizzazione. 
Anche perché onnai su questo argo¬ 
mento i bambini sono più alfabetiz¬ 
zati degli adulti. Per loro l'apparec¬ 
chio televisivo è una cosa naturale». 
Dietro a tanta naturalità sono però 
nascoste raffinate tecnologie. «Da 
svelare», senza demonizzare. 

Segni positivi che fanno intuire la 
volontà di un percorso nuovo non 
mancano. Basti citare l'approvazio¬ 
ne recente del provvedimento sul¬ 
l'autorità di controllo. «L'istituzione 
dell'Authority è un bel passo in avan¬ 
ti - afferma Giovanna Melandri -, E 
siccome quello del rapporto tra tv e 
bambini è un problema giunto al pet¬ 
tine anche nel resto dell'Europa, è ne¬ 
cessario indicare delle norme, da un 
lato per rendere consapevoli ibambi- 
ni sulla scelta dei programmi, dall'al¬ 
tro per responsabilizzare le emittenti 


televisive». Giovanna Melandri non 
crede invece nella limitazione: «Sono 
molto perplessa sull'ipotesi di oscu¬ 
rare ad esempio le scene violente, 
perché decontestualizzano e in gene¬ 
rale il metodo non stimola la capacità 
didiscernerenelbambino». 

La norma proposta nasce da un 
episodio singolare: «Appena la pre¬ 
sentammo, l'ufficio legislativo della 
Camera ci invitò a togliere il termine 
amicizia. Ci chiesero: "comepuòuna 
norma favorire un'amicizia?". Inve¬ 
ce per diventare amici vogliamo co¬ 
dificare delle norme di consapevolez¬ 
za». 

C'è chi invece crede nella necessità 
di una vera legge. Di recente Marida 
Bolognesi, Rosa Russo Jervolino e al¬ 
tri deputati vicini all'Ulivo si sono 
fatti promotori di una proposta sulla 
«Tutela dei bambini nelle comunica¬ 
zioni radiotelevisive e nell'informa¬ 
zione». La legge, sostiene Marida Bo¬ 
lognesi, «parte appunto dal principio 
insopprimibile della tutela dei mino¬ 
ri». L'accusa mossa a questo disegno è 
di essere restrittivo e censorio: il di¬ 
vieto di impiegare i bambini in «pro¬ 
grammi che possano turbare la loro 
sensibilità», la forse eccessiva severità 
sulla pubblicità, la «non interferenza 
nella vita privata del minore». «La 
nostra proposta - risponde Bolognesi 
- vieta ben poco. Il fulcro è l'istituzio¬ 
ne di alcuni codici di autoregolamen¬ 


tazione. Noi diamo delle indicazioni, 
dei principi ispiratori. Sta alle emit¬ 
tenti televisive definire il resto». Sulla 
stessa linea d'onda è Rosa Russo Jer¬ 
volino: «La censura qui non c'entra 
niente. A noi preme i diritti dei mino¬ 
ri e un'autoregolamentazione in li¬ 
nea con la libertà di chi produce im¬ 
magine». 

Legge sì, legge no. Il discorso è aper¬ 
to. Un avvertimento. Viene da Gio¬ 
vanni Cesareo, docente di Teoria e 
tecnica della Comunicazione di mas¬ 
sa al Politecnico di Milano: «La televi¬ 
sione non ha mai un'influenza im¬ 
mediata. Liberiamoci della vecchia 
"Teoria epidermica": è una scioc¬ 
chezza. Il punto è capire le situazioni 
in cui vivono i bambini e il rapporto 
che si ha con loro. Uno stesso pro¬ 
gramma ha influenze diverse a se¬ 
conda dell'ambiente in cui crescono: 
famiglia, scuola, amici. C'è chi reagi¬ 
sce alla violenza, già da piccolo, con 
tranquillità e c'è chi la assorbe. Que¬ 
sto significa che va bene tenere conto 
della tv, ma non perdiamo di vista il 
resto. Se non si pensa a questo, non 
c'è legge che tenga. Sa qual è il perico¬ 
lo? scaricare sui media i mali del 
mondo». 

L'antidoto è presto lanciato: «Ve¬ 
dete la tv, bambini. Ma a scuola. A co¬ 
minciare dalla materna». 


Paola Gabrielli 


Contro Senso 



Miami e Palermo 
Versace 
e i vecchietti 
morti in autostrada 

DANIELA GAMBINO 


Versace è stato ucciso. È successo a Miami, città in questo 
periodo gemellata con la mia «Palermo», scelta che condi¬ 
vido in quanto in questo sono praticamente uguali. Basta 
guardarle. Essendo io una sicula cinica vi spiegherò perchè 
è accaduto. 

Non capisco come mai quell'uomo ricco e in vacanza, ma 
inesorabilmente attivo, avesse anche la pretesa di essere 
semplice e verace, più che Versace, e si alzasse alle otto per 
comprare il giornale e non facesse colazione a casa servito e 
riverito. 

Come Miami è gemellata con Palermo, il delitto di Versace 
si può gemellare alla morte accidentale dei sette vecchietti 
gitanti del pullman sponsorizzato dal comune di Roma. 
Una sfiga di pullman che si è guastato in autostrada e aspet¬ 
tava da una parte il sostituto, e dove avevano mandato, in¬ 
vece, una volante della polizia, così, per controllare l'acca¬ 
duto. C'era da immaginarseli, i vecchietti gitanti, inerpica¬ 
ti in figure plastiche, l'uno sull'altro, sulla volante, pur di 
continuare 'sto cavolo di gita offerta dal comune. 

Superato lo shock della volante, i vecchietti non hanno su¬ 
perato, poco dopo, quello dell'impatto con un tir. A sua 
volta, l'autista del tir, non aveva previsto il colpo di sonno, 
per guadagnarsi la pagnotta non poteva permettersi un 
giorno di riposo per riprendersi dalla stanchezza. Ha fatto 
male. Forse finirà in galera tutti i suoi giorni, riposi inclusi, 
per omicidio colposo. 

E stato ucciso Gianni Versace che era un uomo oltre che un 
cognome e una firma su un bel paio di d'occhiali, che da 
una sartoria sconosciuta di Reggio Calabria ha creato un 
impero mondiale. 

Vorrei un silenzioso applauso, come quelli che animeran¬ 
no diverse passerelle italiane in questo periodo di lutto, per 
il verace Versace e per tutti quelli che lavorano e lavoreran¬ 
no in sartorie, industrie, officine e simili, sconosciute per 
tutte la vita, e poi magari moriranno durante una gita del 
comune. 


L ; Unicef ha sospeso gli aiuti ai programmi scolastici 

Taleban, cresce la repressione 
sulle afgane e i loro figli 

Ormai l'esclusione dalla sfera pubblica è totale, e le donne sono costrette all'ele¬ 
mosina anche per acquistare il «burqa». In aumento la mortalità infantile. 


Sempre più dura la vita delle don¬ 
ne in Afganistan, strette nella mor¬ 
sa della repressione dei Taleban. 
Gli «studenti islamici» al potere 
dal 1995, hanno proibito alle ra¬ 
gazze e alle insegnanti di andare a 
scuola e di lavorare. Sono state an¬ 
che allontanate dall'Università le 
4mila studentesse iscritte. 

«L'esclusione delle ragazze delle 
donne dalla sfera pubblica - ha di¬ 
chiarato Cari Bellamy, direttore 
generale delTUnicef - comporta 
conseguenze disastrose per tutta la 
nazione e costituisce un gravissi¬ 
mo affronto ai diritti umani per¬ 
ché non vengono soltanto private 
del valore dell'istruzione, ma an¬ 
che del diritto a contribuire al be¬ 
nessere della loro famiglia e del lo¬ 
ro paese». 

Oltretutto, l'Afganistan è uno 
dei 190 paesi che hanno ratificato 
la Convenzione sui diritti dell'in¬ 
fanzia, in cui viene sancito il dirit¬ 
to all'istruzione per bambini e 
bambine. Il capo dei Taliban, Mul¬ 
lah Mohammed Omar, ha precisa¬ 
to che la causa di questa situazione 
è esclusivamente la crisi economi¬ 


ca e ha assicurato che, dopo essere 
stati riconosciuti ufficialmente, ri¬ 
pristineranno l'istruzione per le 
donne, che saranno però isolate e 
seguiranno un programma di stu¬ 
di limitato. 

«In una situazione di crisi - com¬ 
menta Gioia Longo, docente di an¬ 
tropologia alla Sapienza di Roma - 
le donne sono sempre le prime vit¬ 
time e si cerca di riportarle in una 
condizione di inferiorità. È però 
importante non confondere il 
fondamentalismo islamico con 
tutta la cultura dellTslam e c'è un 
movimento di donne che sta por¬ 
tando avanti una rilettura corag¬ 
giosa del Corano, per trovare al¬ 
l'interno delle scritture elementi 
che siano a favore dell'affermazio¬ 
ne femminile». 

Nel paese, sa leggere e scrivere 
meno del 4% delle donne e gli 
adulti alfabetizzati sono solo il 
32%. L'Unicef ha sospeso gli aiuti 
ai programmi scolastici nei due 
terzi del paese controllati dalla mi¬ 
lizia taliban: servirebbero però al 
più presto almeno 250mila dollari 
per l'istruzione femminile, portata 


avanti regolarmente nel nord del 
paeseeoltre lOmilioniperportare 
soccorsi essenziali a donne e bam¬ 
bini. 

Dopo 17 anni di guerra, l'Afga- 
nistan ha un altissimo tasso di 
mortalità infantile (279mila pic¬ 
coli uccisi ogni anno prevalente¬ 
mente da malattie intestinali, in¬ 
fettive e respiratorio). Il divieto di 
lavorare rende difficile la sopravvi¬ 
venza delle donne, spesso costret¬ 
te a elemosinare, anche per poter 
comprare il «burqa», il copricapo 
imposto alle donne che costa 10 
dollari, l'equivalente di due mesi 
di salario. Le donne non possono 
poi essere visitate da medici uomi¬ 
ni e le pochissime donne medico 
non possono più lavorare negli 
ospedali e negli ambulatori. 

A rafforzare la stretta intorno al¬ 
le donne afgane è arrivata perfino 
la chiusura dei bagni pubblici che 
impedisce in pratica di lavarsi, vi¬ 
sto che l'acqua corrente e i servizi 
igienici mancano in gran parte 
delle case. 


Rita Proto 


A divorziare 
in Iran 

sono le mogli 

Il numero di divorzi è in 
costante aumento in Iran e 
le donne appaiono più 
propense degli uomini a 
voler sciogliere il 
matrimonio, nonostante le 
forti limitazioni dei loro 
diritti imposte dal codice di 
famiglia. Secondo dati 
statistici ufficiali pubblicati 
dal giornale «Iran Daily», 
nell'ultimo anno vi sono 
stati tre divorzi su 100 
matrimoni e l'85%delle 
richieste di separazione 
sono state fatte da donne. I 
principali motivi che 
spingono una donna a 
chiedere il divorzio sono la 
tossicodipendenza del 
marito (il 50%), il suo 
rifiuto di provvedere al 
sostentamento della 
famiglia e il matrimonio 
combinato dai genitori 
senza il consenso 
dell'interessata. Il codice 
civile iraniano, che si basa 
sulla legge coranica, 
prevede che un uomo 
possa avere fino a quattro 
mogli. 
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Risponde Alice Oxman 


Prostituzione, discutiamo 
anche con gli uomini 



Cara Alice, 

è molto interessante la distinzione 
che ho letto su questa pagina tra 
prostituta/o e prostituita/o. L'ho 
sempre considerata anch'io. Dal 
'58 a oggi l'Italia da terra di emi¬ 
granti è divenuta terra d'immigra¬ 
ti. Secondo me la causa del proble¬ 
ma italiano in materia di prostitu¬ 
zione è semplice quanto brutale: 
alla miseria di «quelle» extraco¬ 
munitarie corrisponde la pacchia 
di quelle native. Le prime se ne 
stanno costrette lungo la strada 
come al supermarket, le seconde 
con gli annunci lavorano indistur¬ 
bate tra la quiete delle mura dome¬ 
stiche. Non ci rimane che conso¬ 
larci con il nostro scenario che ve¬ 
de illegale «sfruttamento» e «favo¬ 
reggiamento» della prostituzione 
ma tace in merito alla «pratica». 

Davide 

Caro Davide, 

Ti confesso che ho cercato in tutti i 
modi divedere il tuo punto divista, di 
mettermi dalla tua parte. Tu vedi il 
problema della prostituzione come 
un pericolo che abbassala qualità 
morale di una intera comunità. Cre¬ 
do che tu abbia ragione. Ma poi ti av¬ 
venturi verso strade in cui finisci col 
perderti. 

Laprimaèlastradacheporta (che 
torna) alla legge Merlin. Io so poco di 


quella legge, per ragioni anagrafiche 
e di nazionalità. Ma conosco il sim¬ 
bolo, che vuol dire «torniamo alle ca¬ 
se chiuse, puliteediscrete». E un can¬ 
to di nostalgia. Circola in molti altri 
paesi tormentati dalla prostituzione 
di strada. Capisco come nasce il recla¬ 
mo perché alcuni quartieri diventa¬ 
no in vivibili. Ma non capisco come 
finisce. O meglio, non condivido. 
Rinchiudere dietro le persiane masse 
di donne segregate, controllate, pro¬ 
tette (si far per dire, ma la protezione 
riguarda solo i signori clienti) per poi 
dire che il problema è stato risolto? 
Qui tu e io perdiamo. Ma l'altra stra¬ 
da, quella delle due 
prostituzioni, mi per¬ 
suade anche meno. Di¬ 
rò meglio. Solo per me¬ 
tà condivido le parole 
indignate in cui descri¬ 
vi la prostituzione delle 
ragazze importate di 
frodo ebruciate sui 
marciapiedi. Mal'idea 


che vendersi dentro casa (stessi ri¬ 
schi, stessi mali, stessi clienti, una 
bella catena di delitti, come sa chi se¬ 
gue la cronaca nera) sia un sistema 
più alto, una classe migliore e un luo¬ 
go di privilegio, è una d'iscrizione che 
non capisco. È una idea che non so 
condividere. Ti propongo di riflettere 
per un istante sui clienti, ovvero sul 
vasto e crescente mercato della do¬ 
manda. Il problema non è di giudica¬ 
re, ma di decidere se sia giusto esclu¬ 
dere dal dibattito la partecipazione 
degli uomini, che però in questa que¬ 
stione hanno un ruolo determinan¬ 
te. Non mi spingerò a raccomandare 


la soluzione adottata dal sindaco di 
New York, Rudolph Giuliani. Ha ri¬ 
pulito le strade della sua città attra¬ 
verso l'espediente di fare retate di 
clienti invece che di prostitute. Giu¬ 
sto? Ingiusto? Mi sembra utile il prin¬ 
cipio. In questa storia non ci sono so¬ 
lo donne e protettori, violenza e corpi 
in affitto. Questa storia è molto più 
affollata di personaggi. V ogliamo 
parlarne? Certamente. Ma tutti de¬ 
vono entrare in scena e alcuni non 
possono pretendere di essere giudici. 
Benché sono utenti. Sono i bravi pa¬ 
dri di famiglia che intasano certe stra¬ 
de, collaborano con protettori e ma¬ 
lavita organizzata per 
rendere invivibile la vita 
di tante altri madri e pa¬ 
dri di famiglia nei quar¬ 
tieri invasi dal traffico 
dellanotte.Non do¬ 
vremmo cominciare a 
discutere l'intero pro¬ 
blema a partire da que¬ 
sto punto? 
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Il futuro 
del pianeta 

Rapporto sullo stato di salute della Terra. 
E del movimento ecologista 


Inoltre su Intemazionale 
oggi in edìcola 

Spagna Antonio Mufioz Molina: 
i responsabili e i colpevoli 
sci fnza Marte andata e ritorno 
società L’Africa a tavola 


INTERNAZIONALE 










L’ultima puntata (la n°22) dell’edizione 96/97 del programma della Gialappa’s 
Band che ormai è entrato nella storia della televisione. Con: Aldo, Giovanni e § 
Giacomo, Francesco Paolantoni, Beho Storti, Paolo Hendel, Daniele Luttazzi e 
Claudio Lippi, e inoltre tanti ospiti: Simona Ventura, London Theatre thè 
Richard O’Briens Rocky Horror Show, Christian Karembeu, Sumhu Kalamhay, 

Aldo Grasso, Adriano Pappalardo, per un’ora di puro divertimento. 



In edicola la videocassetta a 18.000 lire rUnttà, 












MIGUEL ANGEL ZOTTO. 
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Le Storie 


La vita 
è una rapa 

Ì cotta 
bene 

GIAN PIETRO SONO FAZION 

Durante l'era della dinastia Tang 
(618-907), viveva in Cina un eremi¬ 
ta. Abitava in una grotta su un mon¬ 
te lontano dalla città e, senza fare 
nulla di speciale, seguiva con atten¬ 
zione la Via. La fama della sua sag¬ 
gezza giunse all'imperatore, che pen¬ 
sò di invitarlo a corte. Subito un mes¬ 
so si mise in cammino: dopo alcuni 
giorni arrivò al luogo dove abitava 
l'eremita e gli disse che l'imperatore 
desiderava parlargli. L'uomo stava 
cuocendo rape su un fuoco di sterco 
di vacca e non lo degnò di uno sguar¬ 
do. Era talmente intento a quel lavo¬ 
ro, che non si accorse che gli stava 
colando il naso. Il messo imperiale, 
pensando che tutto questo fosse do¬ 
vuto a scarso rispetto verso di lui, gli 
disse bruscamente: «Credo che do¬ 
vreste soffiarvi il naso!». «Ora non ho 
tempo», rispose l'altro, «il fuoco 
stenta a prendere e va attizzato con¬ 
tinuamente, altrimenti le rape saran¬ 
no perdute. Il naso può attendere». 

Il messo pensò che l'eremita fosse matto 
e ritornò dall'imperatore per avere istru¬ 
zioni. Questi, all'udire l'accaduto, simise 
aridere, dicendo: «Nonhopiùbisognodi 
vederlo» e comandò che gli venisse por¬ 
tato un sacco pieno di rape. 

Alcuni secoli più tardi, Doghen Zen j i, un 
grande maestro zen, di ritorno in Giap¬ 
pone dopo un lungo periodo in Cina, 
scrisse un trattato per regolare le attività 
del cuoco del suo monastero. Sentite cosa 
dice : «Maneggiate anche una sola foglia 
di verdura in modo che manifesti il corpo 
del Buddha. Ciò a sua volta permette al 
Buddha di manifestarsi attraverso la fo- 
glia. È un potere che non potete com¬ 
prendere con la mente razionale. Opera 
liberamente, secondo la situazione, in 
modo naturalissimo. Allo stesso tempo, 
tale potere agisce nella nostra vita per pu¬ 
rificare e stabilizzare le attività ed è van¬ 
taggioso per tutti i viventi». 

L'eremita non era Doghen, eppure ave¬ 
va capito che cuocere le rape con atten¬ 
zione, significava vivere con pienezza l'u¬ 
nico tempo che ci è dato, il presente. Il 
passato è irrimediabilmente andato, il fu¬ 
turo non è. Questo si può capire. Ma che il 
presente manifesti la suapienezza attra¬ 
verso le rape, ecco una cosa che realizzia¬ 
mo a fatica. I tanti guai del mondo deriva¬ 
no dal fatto che, posti di fronte alla rapa e 
al messo imperiale, noi continuiamo a 
scegliere il messo imperiale. La nostra 
mente razionale ci impedisce di capire 
come anche una singola rapa possa rive¬ 
lare tutta interala verità. Doghen, quasi 
vivesse nel nostro secolo, mette le mani 
avanti, dicendo che non possiamo capire 
con la mente razionale, perché siamo di 
fronte a una pratica illuminata che miste¬ 
riosamente liberale forze della Via. C’è 
undonareeun ricevere: il dono è la grati¬ 
tudine che si esprime nell'attenzione al 
momento presente, cioè alla vita che ci è 
data, il ricevere è la contemporanea puri¬ 
ficazione delle nostre attività e quindi del 
nostro cuore. Ciò è vantaggioso per l'in¬ 
tero esistente. Se perdiamo le rape, ci dice 
l'eremita, perdiamo noi stessi e gli altri. 
Perché allora non insegnare ai bambini a 
cucinare le rape in armonia con l'intero 
universo? 



Otto milioni gli adepti nel mondo e 20 000 in Italia, i fedeli della Chiesa cristiana awentista 

Gli avventisti, cristiani salutisti 
con sicura ricetta «antifumo» 

Fondi anti usura e progetti di educazione e sviluppo in Italia e nei Paesi del Terzo mondo: sono le iniziative più 
note di questa chiesa protestante alla quale è andato il 2 per cento delle sottoscrizioni dell'8 per mille degli italiani 


Più di 8 milioni e 300mila battezza¬ 
ti, quasi 40mila chiese distribuite fra 
210 Paesi di tutto il mondo. In Italia 
conta più di 5mila adulti battezzati, 
circa 20mila fedeli in tutto. La Chiesa 
cristiana awentista del settimo gior¬ 
no ha cominciato a incuriosire un 
più ampio pubblico nel nostro Paese, 
da quando cioè è comparsa nella di¬ 
chiarazione dei redditi tra i destinata- 
ridell'8per mille. 

«Circa il 2 per cento degli italiani 
che hanno espresso una scelta - dice 
Dora Bognandi, del dipartimento 
delle comunicazioni awentista - 
hanno firmato per noi, e lo hanno 
fatto perché hanno fiducia nel modo 
in cui impieghiamo i loro soldi». Con 
questi fondi la chiesa si impegna a fi¬ 
nanziare soltanto interventi sociali e 
ambientali, tra i quali un fondo anti¬ 
usura e iniziative di educazione, in 
Italia e nei Paesi in via di sviluppo. 

«Il principio cui teniamo di più - 
sottolinea Bognandi - è che nessuno, 
quando s'impegna nel sociale, faccia 
anche propaganda per la chiesa». In 
Italia, l'Opera sociale awentista è at¬ 
tiva con una settantina di centri per 
la distribuzione di cibo e vestiti ai po¬ 
veri. Nel mondo, conosciuta come 
Adra ( Adventist development and re- 
lief agency), è presente in oltre ottan¬ 
ta Paesi e promuove progetti idrici, di 
educazione e di sviluppo su base fa¬ 
miliare. Un'iniziativa originale è la 
«banca dei semi e della mucca». «Of¬ 
friamo una forma di microcredito - 
spiega Bognandi - non erogando fon¬ 
di, ma prestando semi e animali, per¬ 
ché le comunità possano awiare eco¬ 
nomie di sussistenza». 

È una realtà, quella dell'essere av¬ 
ventata, che s'è sviluppata lenta¬ 
mente, anche attraverso le persecu¬ 
zioni: «Specialmente durante il fasci¬ 
smo - racconta Bognandi - numerosi 
pastori e fedeli, uomini e donne, fini¬ 
rono in prigione». Il primo obiettore 
di coscienza italiano, Alberto Long, 
era awentista. «Fatemi fare l'infer- 
miere anche sotto i cannoni, ma il fu¬ 
cile non lo prendo», aveva detto al 
colonnello, durante la prima guerra 
mondiale. Fu arrestato e rischiò la fu¬ 
cilazione, ma fu condannato a 25 an¬ 
ni di carcere. Alla fine scontò soltanto 
lOmesi, grazie aun'amnistia. 

Nel 1949, il settimanale «Oggi», 
col pretesto della vicinanza tra una 
chiesa awentista e la sede della fede¬ 
razione del Pei di Bologna, annunciò 
la nascita di una «parrocchia comu¬ 
nista», in cui «due giovani preti chia¬ 
mavano compagne e compagni i fe¬ 
deli» e in cui il Signore era rappresen¬ 
tato da un quadro di Paimiro Togliat¬ 
ti. Scene di ordinaria disinformazio¬ 
ne e di ignoranza di una proposta di 
fede e di vita sicuramente diversa, 
commenta Bognandi. 

Quando i Padri pellegrini nel 1620 
sbarcarono in America, nella Nuova 
Inghilterra, erano convinti di essere il 
popolo di Dio che doveva collaborare 
alla venuta del suo regno nel mondo. 
Dopo questi primi entusiasmi, segui¬ 
rono periodi di stanchezza e di riflus¬ 
so, per tornare poi nuovamente a 
sperare. 11 secondo grande risveglio 



Pastore awentista che battezza alcuni fedeli per immersione 



A Pozzuoli nel 1884 
il primo battesimo 


Il 34% dei fedeli della Chiesa cristiana awentista del 
settimo giorno è concentrato in America latina, il 27% 
in Africa, il 20% in Asia e in Oceania, in Europa la 
presenza awentista si attesta al 4%. In Italia il primo a 
predicarne il messaggio evangelico è un ex frate 
francescano polacco, Michael Beiina Czechowsky che 
giunge dagli Stati Uniti nel 1864 e iniziò a predicare 
nelle Valli Valdesi. La prima awentista europea è 
un'italiana e si chiama Caterina Revel. Nel 1877 il 
pastore John Nevin Andrews battezza quattro persone 
nelle acque di Pozzuoli e la prima chiesa awentista in 
Italia nasce a Napoli nel 1884 con 10 membri. L'altro 
centro di maggior diffusione in Italia è Torre Pellice, 
nelle valli valdesi, dove, nel 1885, viene organizzata 
una chiesa di trenta metri. Di lì a poco nasceranno 
centri a Torino, Roma, Corleto, Barletta e Trani. Nel 
1988 l'intesa con il governo italiano è diventata legge, 
che concede agli avventisti la libertà di agire sul 
territorio, riconosce i ministri di culto e permette ai 
giovani il servizio civile sostitutivo di quello militare. 

La chiesa awentista è organizzata in Federazioni, 
formate dalle chiese di un determinato territorio, che 
ricevono e distribuiscono le decime e le offerte 
volontarie dei fedeli, nominano i pastori locali e 
promuovono le istituzioni scolastiche, sociali e 
mediche. Le diverse federazioni di uno stesso Stato o 
di più Paesi formano le Unioni, rette da un comitato 
che viene rieletto ogni 5 anni. La chiesa intera è 
guidata dalla Conferenza generale che ha la sede 
vicino Washington. 


M.D.S. 


protestante awenne a cavallo tra il 
1700elametàdell800e diverse con¬ 
fessioni percorsero l'America per cri¬ 
stianizzarla. Nel 1818 William Mil¬ 
ler, un agricoltore del Massachusset, 
come reazione alla violenza della 
guerra contro gli inglesi si ritirò due 
anni a studiare la Bibbia: da sofisticati 
calcoli fondati sul libro del profeta 
Daniele, stabilì che il ritorno di Cristo 
e la fine del mondo sarebbero awe- 
nuti fra il 1843 e il 1844. Intorno a lui 
si creò il movimento «millerita», cui 
aderirono battisti, metodisti e presbi¬ 
teriani ma, quando il 22 ottobre 1844 
non successe nulla, la delusione si 
mutò in sconfitta. 

Ma dallo studio della Bibbia, altri 
profeti dedussero poi che l'esperien¬ 
za dei milleriti non sarebbe andata di¬ 
spersa. Hiram Edson sostenne che 
quel santuario citato dal profeta Da¬ 
niele nel suo libro - e che proprio il 22 
ottobre 1844 doveva essere purifica¬ 
to - non è sulla Terra, ma è il santuario 
celeste nel quale si trova Gesù fin dal¬ 
la sua ascensione, come rivela la «Let- 
teraagli ebrei». 

Un altro profeta, Joseph Bates, in¬ 
vitava alla difesa della salute fisica in 
quanto valore spirituale e per rispetto 
dei Comandamenti che prevedono il 
riposo del sabato. Ancora oggi, gli av¬ 
ventisti non lavorano né vanno a 
scuola di sabato. James White e Ellen 
G. Harmon erano invece convinti 
che la delusione che avevano vissuto 
nel 1844 era guidata da Dio che indi¬ 
cava loro il cammino attraverso le 
profezie di Ellen. Dal confronto tra i 
quattro personaggi nacque, nel 
1848, la Chiesa cristiana awentista 


del settimo giorno. «Una chiesa - 
chiarisce Bognandi - che attende con 
fiducia il giorno in cui Cristo ritorne¬ 
rà, osservandone i precetti, compreso 
quello del riposo del sabato, il setti¬ 
mo giorno appunto». 

Ogni sabato infatti gli awentisti si 
riuniscono in chiesa per la «scuola», 
momento di studio comunitario del¬ 
la Parola, per l'adorazione e il culto. 
Bambini e giovani, intanto, frequen¬ 
tano quelle che vengono chiamate 
«classi settimanali», suddivisi in base 
all'età: dal gruppo «culla» dei più pic¬ 
cini si arriva a quello degli «esplorato¬ 
ri», basato sul modello scout. Non 
tutte le settimane, invece, gli awen¬ 
tisti celebrano la «Santa cena», euca¬ 
restia con pane e succo d'uva prece¬ 
duta dalla lavanda dei piedi. 

Poiché ritengono appunto che il 
piano di Dio per l'uomo preveda lo 
sviluppo delle facoltà fisiche, menta¬ 
li e spirituali, gli awentisti osservano 
un'alimentazione lacto-ovo-vegeta- 
riana, con pochi grassi e zuccheri, e 
non bevono. Fra l'altro, diffondono 
gratuitamente attraverso il porta-a- 
porta un sistema per smettere di fu¬ 
mare in cinque giorni, che si basa sul 
metodo del training autogeno. So¬ 
stengono che fra di loro la frequenza 
di tumori delle vie respiratorie è del 
50 percento inferiore alla media della 
popolazione. 

Infine, ancora una curiosità: il dot¬ 
tor Kellog, quello famoso per i suoi 
«corn flakes», per moltissimi anni 
guidò l'attività medico sanitaria della 
chiesaawentista. 


Monica Di Sisto 


Giubileo 

«Lavori in corso» 
in Terra Santa 

La ristrutturazione della casa 
di Tiberiade, dopo anni di ab¬ 
bandono, è fra le opere realiz¬ 
zate in Terra Santa a cura della 
Custodia francescana, in vi¬ 
sta del Giubileo. I preparativi 
per la celebrazione dell'even¬ 
to vanno avanti e prevedono 
la sistemazione di altre case di 
accoglienza per pellegrini, ol¬ 
tre quelle esistenti a Gerusa¬ 
lemme, Betlemme, Nazareth, 
sul monte Tabor e ad Ain-Ka- 
rem. 

Convegno Adi 

Centenario 
di Paolo VI 

In occasione del centesimo 
anniversario della nascita di 
Giovanni Battista Montini - 
che diverrà papa Paolo VI - og¬ 
gi a san Vigilio di Concesio 
(Brescia), suo paese natale, le 
Adi hanno organizzato il 
convegno nazionale di studio 
«I cristinai e la partecipazione 
politica». Si tratta di un gesto 
di affetto e riconoscenza per il 
Pontefice che, mettendo al 
centro del suo governo il dia¬ 
logo con il mondo, viene rite¬ 
nuto il «vero fondatore» delle 
Associazioni cristiane lavora¬ 
tori italiani. Parteciperanno 
fra gli altri: il presidente della 
commissione Cei per i proble¬ 
mi sociali e del lavoro, monsi¬ 
gnor Fernando Charrier, il 
presidente dell'Azione catto¬ 
lica italiana, Giuseppe Gerva- 
sio, e il presidente nazionale 
Adi, Franco Passuello. 

Camaldoli 

Ragazzi monaci 
per sette giorni 

Da domani a sabato 26 luglio, 
un gruppo di ragazzi e ragazze 
dai 18 ai 28 anni sarà ospite 
del convento di Camaldoli, 
in provincia di Arezzo, condi¬ 
videndo per intero la vita mo¬ 
nacale. La settimana di rifles¬ 
sione, sul tema «L'irmzione 
dell'altro - un quotidiano vis¬ 
suto nell'esperienza di fede», 
sarà guidata dai monaci nella 
lettura dei testi biblici: il Qoé- 
let, per trovare una risposta 
«al senso dell'esistenza», e il 
Vangelo di Marco, per appro¬ 
fondire «il mistero di Gesù». 

Testimoni di Geova 

Prete condannato 
per diffamazione 

Monsignor Bruno Gumiero, 
parroco a San Donà di Piave, e 
Luciano Faraon, uno studio¬ 
so di sette religiose, sono stati 
condannati in appello a Ve¬ 
nezia per aver diffamato a 
mezzo stampa la congrega¬ 
zione dei Testimoni di Geova. 
Erano stati denunciati per 
un'intervista al ricercatore 
comparsa sul giornale parroc¬ 
chiale diretto dal sacerdote, 
dal titolo «Ama Geova e di¬ 
struggi la famiglia». 


Una raccolta di trecento orazioni curata da Enzo Bianchi, dedicata a tutti, anche a chi non crede nell'unico Dio 

Se c'è «desiderio», comunque c'è preghiera 

Il fondatore e priore della Comunità di Bose ci spiega quando, scoperta l'arte dell'attesa, la parola diventa possibile ricerca di un «tu». 


Certo a nessuno, credo, sarà possibi¬ 
le percorrere tutte d'un fiato le quasi 
trecento invocazioni raccolte da En¬ 
zo Bianchi in questo «Libro delle pre¬ 
ghiere», scelte esclusivamente nel¬ 
l'ambito dei tre monoteismi, sempli¬ 
cemente per evitare inutili e confusi¬ 
ve sovrapposizioni di linguaggi trop¬ 
po lontani. Non sarà possibile per al¬ 
cuni motivi. Innanzitutto perché la 
preghiera non è un genere letterario, 
come la poesia o il romanzo o l'afori- 
sma, ma appartiene a un'altra «spe¬ 
cie» del linguaggio dell'uomo: a una 
dimensione della parola che prevede 
- irrinunciabilmente - un «Tu» a cui 
rivolgersi, e lo colloca nello spazio 
dell’«invisibile», accettandone 
un'alterità non riconducibile allo 
spazio umano. Ma poi c'è un secondo 
motivo per cui la lettura di queste 
preghiere richiede pazienza, spo- 
spensione, pausa: ed è che nella mo¬ 
dalità apparentemente ripetitiva del 
pregare (che cosa ci può essere di più 
statico, identico, di un essere umano, 
come tanti, che si rivolge a un Dio, ri¬ 
tenuto l'unico, per implorare aiuto o 


per lodarlo?) si dipana invece una 
gamma di modulazioni talmente ric¬ 
ca, talmente profonda, talmente 
multipla, che costringe il lettore a 
uno speciale tempo di lettura: il tem¬ 
po dell'attesa, appunto, che è lo stes¬ 
so tempo che la preghiera chiede. 
Poiché, scrive Enzo Bianchi, «con 
l'attesa si fa spazio al¬ 
l'altro e per lui si ricava 
in noi uno spazio. E per 
arrivare a comunicare, 
a dire "tu", ad amare, 
occorre l'apprendi¬ 
mento dell'arte dell'at¬ 
tesa». 

Come disporsi, allo¬ 
ra, a questa lettura che 
richiede sosta? Le indi¬ 
cazioni facilmente si 
possono rinvenire nel¬ 
le parole introduttive 
di Enzo Bianchi, il quale - fondatore e 
priore della Comunità di Bose - si fa 
tramite per il lettore di quella sapien¬ 
za del cuore umano, di quella cono¬ 
scenza minuta delle meraviglie e del¬ 
le nequizie dei «confini dell'anima» 
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che secoli di tradizione monastica 
hanno accumulato. Per cui, se in 
quell'arco di movimenti espressivi 
della preghiera, che va dalla «doman¬ 
da» al «ringraziamento», il lettore 
smaliziato d'oggi può storcere il naso 
di fronte a una invocazione che parta 
dal bis ogno - sia perché pensi che nel 
mondo secolarizzato 
l'uomo deve essere in 
grado di bastare a se stes¬ 
so, sia perché comun¬ 
que la richiesta d'aiuto, 
a uno sguardo disincan¬ 
tato, risulta per lo più di¬ 
sattesa e disillusa - Bian¬ 
chi ricorda l'assoluta di¬ 
gnità del domandare. 
Perché nel passaggio dal 
bisogno alla domanda è 
il desiderio dell'altro 
che entra in gioco. «La 
domanda, rivolgendosi all'altro, si 
apre alla sua libertà e al suo desiderio, 
e si dispone anche al possibile scacco, 
al non esaudimento». Ma, appunto, 
ciò che conta il movimento deside¬ 
rante, senza il quale non vi è relazio¬ 


ne, non vi è amore, non vi è vita. E l'e¬ 
saudimento della preghiera non può 
che essere, per chi ha fede, «deside¬ 
rio » che Dio lo ami, rivolga lo sguardo 
a lui, o agli altri per cui intercede, e 
non «pretesa» di una soluzione dei 
problemi da cui è gravato. 

Ma un aiuto nella lettura di queste 
preghiere verrà anche dal lasciarsi 
condurre dalla struttura nelle quali 
sono state suddivise e raggruppate. 
Dove più che veri e propri capitoli, a 
portarci nelle «armoniche fonda- 
mentali» della preghiera umana - da 
quelle aperte all'«ascolto», a quelle 
che stupiscono del «creato», a quelle 
che traducono il lavoro della «ricer¬ 
ca», o entrano nel «cuore dell'uo- 
mo», o percorrono le «vie di Dio», o 
accompagnano il fedele «giorno do¬ 
po giorno», o cantano i «nomi del Si¬ 
gnore», o dicono l'«amore», la «spe¬ 
ranza», il «ringraziamento» - è, anco¬ 
ra, il ritmo fatto di solitudine e mon¬ 
do, di preghiera e lavoro, di silenzio e 
ascolto, che fa corpo con la vita dei 
monaci, e che si respira, secolare e 
nuovo, traifratelli e le sorelle di Bose. 


A chi è destinato questo libro? Si¬ 
curamente a tutti. Perché non soltan¬ 
to chi ha fede nel Dio degli ebrei, dei 
cristiani, degli islamici, ma ciascuno 
di noi, è portato - e tenuto - a interro¬ 
garsi sul senso della propria e dell'al¬ 
trui vita («la domanda è in profondi¬ 
tà appello, ricerca di senso», dice 
Bianchi), ciascuno di noi patisce la 
propria e l'altrui piccolezza e debo¬ 
lezza («La preghiera è l'assunzione 
della propria radicale povertà») e cia¬ 
scuno di noi si mette - con responsa¬ 
bilità o passione - in relazione agli al¬ 
tri («nel movimento dell'intercessio¬ 
ne l'orante fa entrare anche gli altri»). 

Infine, ciascuno, credente o no, vi 
troverà una preghiera che lo aiuti a 
gettare luce sulle ombre del giorno 
che lo attendono. Basti, per tutte, l'i¬ 
nizio di una preghiera di Efrem il Siro 
per la Quaresima: «Signore della mia 
vita, allontana da me lo spirito dell'o¬ 
zio, della tristezza, dell'amore per il 
dominio, e le parole vane». Non so¬ 
no, queste, parole pertutti? 


Gabriella Caramore 
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CROCIERA LUNGO LA VIA DEGLI ZAR 

(minimo 30 partecipanti) 


Partenza da Milano il 17 luglio; 6, 8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000 
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

Supplemento cabina singola lire 850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000 
Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 


L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro- 
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al¬ 
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple¬ 
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro- 
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro¬ 
burgo. 





